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• 1 * * 

fJobile  Modenefe,  Bolognefe,  Ferrarefe  e della  Carnio* 
la  , Marchefe  di  Guilia  , di  Montecuccolo  , di  Sam- 
— martino  e loro  Giurifdizioni^J  Conte  .di  Ciano , di  di- 
na, di  Marano,  di  Pifino  e d’altri. AnnelTi  , Signore 
. di  San  Servolo  eCaftelnuovo,  Gentiluomo  di. Camera 
di  S.  A.  S.  il  Signor  Duca  di  Modena, e Generale  dej- 
• le  Truppe  ddla  medcfima  Sua  Altezza  SerenilTima  ec, 
ec.  ec-  . . - • ! • .>  ' 


’ Opera  xnia  che  dalla  Ghia- 
riflìma  Voftra  Famiglia  eb- 


be principio  e conforto  , in  efla  or 
fi  ripofi  ; e .fe  dal  voftro  faviflTimo  e 
xeligiofiflìmo  Fratello  di  fenipre  dol- 
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primi  à«rpicjv  da  Voi,  Eccellentifll- 
n?9  ;Si^nore  ,,  riceva  quel  luftro  e fo;- 
llccno  che  male  faprebbe  da  fe  ftef- 

; > :j  ♦ ’-'l  ' 

fa  procàcciarfi. 

‘“  Ben  io  conofco  e fento,  quanto  il 
j;^iqnar  mio  fia  lontano  da  quella 
elevazione 'e  nobiltà!  che  alla  dignità 
voftrà  5 ’c  molto'  più  alla  grandezza 
4eir.  argomento  (1^  conterrebbe,.; . ma 
predo  animo  così  gentile , come  è il 
voftro,  mi  vale  di  commendazione, 
ii^-nchè  di  fcufa  il  buon  volere,  con 
cui  ho  fcritto:  e l’argomento  è tale 
che  ancor  di  per  fe  foltienfi  e fplen- 
de  e fi  raccomanda  a tutte  anime 
bennate  e d’oneftà  amanti. 

Conciolfiachè  qual  è la  cofa  ’^clie 
qUi‘M  ‘trattar  Là  più  grand’opera  di 
Dio'fopra^  natura . Ancor  le  più  fem- 
plici  -naturali  òperé  quali  gìà'tifciro- 
no  dalle  manf-divine  / con  fedulità 
efpl orate  e cpn  fe'mplicità  efpofle  , 
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.fìimattfi  e.  fono  obbietti'  degni  dò’ 
penfieri  e delle  eure  ancor  prineipe- 
fche  : e a gran  ventura  recali  T ^ 
docchiare  ’ òr  V una  or  *1’  altra;  delle 
occulte  leggi , per  cui  del  mondo  la 
gran  macchina  fi  governa;  fpettacò- 
lo  nobiliirimo  alla  ragionevole  eurio- 
fità  ) ed  infieme  foccorfo  non  picca- 
lo alle  indigenze  ed  opportunità  del- 
la vita.  ; ‘ . 

Ma  qual  paragone  tra  le  cofe  che 

fono  fecondo  natura,  e le  cofe  che 

fono  fopra  natura  j lO  T altezza  idei 

difegno  fi  confideri , o V ammirabili- 

tà  de*  mezzi , o la  grandezza  e T e- 

fìenfionc  degli  avvantaggi?  E >’ella 

è Cofa  gioconda  a tutti  i buoni  il 

vedere  i fondamenti,  faldifiìmi  , sl 

qùàlr  fi  appoggia  lo  Ipiritual  edificio 

deir  univerfale  falute  ; la  giocondità 

debb’ edere  adai  maggiore  per  Voi, 

Eccellentiifimo  Signore  , alla  vida 

delle  ragioni  difenditrici  di  quell’  e- 
l '*  i difi- 


IV 

difìcio  medefimo  che  i voftri  Mag- 
giori sì  prodemente  difefcro  colli 
fpada . 

Nè  già  la  profeffion  della  fpada  y 
che  è la  voftra,  è aliena  dalla  pro- 
feflìon  della  penna  * Anzi  amendue 
già  parmi  di  vederle  accoppiate  ne- 
gli egregj  Figliuoli  voftri,  ai  quali 
ancora  , perciò  appunto  che  voftri 
fono  e degni  di  Voi,  intenda  che  de- 
dicata fia  la  mia  fatica  : e a tutti 
pregando  dal  cielo  ogni  felicità,  col 
più  rifpettofo  e riconofcente  oflequicr 
fono 


Di  V.  E. 


Umiliff.  e DlvottlT.  Servitore’ 

N..  N. 
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PROEMIO. 


La  vera  Religione  incominciò  col 
• mondo,  nè  terminerà  fe  non  al 
terminare  del  mondo.  Non  può 
Rare  il  mondo  fenza  il  culto  di 
quel  Dio  che  lo  creò  . Religione  tenue  da 
prima,  e,  direi  quali  , coperta  fotto  il  ve- 
lo della  natura  , e al  lume  della  matura  at- 
temperata : Religione  ampliata  in  decorfo  ed 
illuftrata  per  le  rivelazioni  fatte  al 
de"  credenti  ( <7  ) , ed  agli  altri  Patriarchi  e 
Profeti  Ebrei , e tra  quelli  lingolarmente  al 
gran  legislatore  Mosè  ; ma  però  non  com- 
>piuta  ancora , e rillretta  a una  fola  nazio- 
ne , e oltracciò  di  tante  ombre  e figure 

ingombrata  che  potevafi  dire  nafcofa  ne' 

A fen* 

( a ) Abramo  ai  Kom.  c.  3.  v,  ii. 
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ienfoy  in  che  dicefì  nafcofo  Iddio  (a):  Vd^ 
re  tu  es  Deus  abfcondìtus ^ Allora  finalmente 
la  Religion  vera  Ci  mofirÒ  tutta  quanta  ella 
è,  e fi  mofirò  a tutti  in  piena  lucejquan* 
do  fecondo  i teneri  ed  alti  fenfi  deir  Apo* 
Itolo  Paolo  ( ^ ) comparì  in  umana  forma 
la  grazia  e la  benignità  del  Salvatof  nofiro 
Dio  ^ non  pià  pef  altrui  minifiero  , ma 
perfonalmente  e di  Iracca  propria  ammae<> 
firandoci  ; Apparuit  gratta  Dei  Salvatorts 
nojiri^  erudiens  nos 

Che  fe  egli  pure  quefio  Dio  Salvatore 
del  velo  della  umanità  fi  ricoperfe  / cib  e- 
gli  fece  non  tanto  per  afconderfi  ^ quan>' 
to  per  onorarci  / e il  velo  é sì  fotti*' 
le  e trafparente  che  la  Deità  può  dirli 
ammantata  piuttofio  che  ricoperta  ; co- 
me allorché  leggier  nuvoletta  fi  frappo- 
ne al  Sole  a temperarne  ^ anziché  celar- 
ne i maefiofi  fplendori  « E fe  la  Religione 
per  lui  perfezionata , priva  d^  ogni  monda- 
na fpeciofità  incontrò  ne*  fuoi  principi  i più 

for- 

r a ^ Ifa.  c.  4^.  V.  15. 

( b ) Ad  Titum  c.  2.  v.  ii.  O c.  5.  v.  4.- 
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fdt'midabili  contrafii  ; t foggiac^ue  a tutttf 
le  furie  delle  paflioni  e de*  pregìudic)  ; pu*' 
re  fempre  dalle  Tue  òppreflioni  forfè  pi^ 
vigorofa,  e atterrò  i fuoi  oppreflforu  Ballò 
a lei  il  farli  coriofcere  per  elTere  vitlcitricey 
fn  fatti  dove  più  fono  le  tante  Sette  della 
giù  prepotente  sì  varia  e sì  moltiplice  gen- 
tilità ? Svanirono  quali  tutte , d ne*'  CQviil 
dell^ ignoranza  Ci  rintanarono^ 

Laddove  la  Religion  Criliiana  ,•  vilipefa 
un  tempo  e profcritta  e conculcata  ^ è og>> 
gimai  la  fola  che  domina^  dovunque  fpleii- 
de  erudizione  e fcienza  , e già  da  più  fe- 
noli ottenne  non  pur  domicilio  in  ogni  par-' 
te  del  mondo ^ ma  ancora  templi  e altari.* 
e ben  può  ella  , ficcome  il  fuo  Autore;^ 
falTomigliarlì  al  gran  luminare  del  giorno 
che  tra  l’ ingombro  de^  contrallanti  vapori 
albeggia  da  prima  con  luce  tenue  y indi  a 
poco  a pooj  rolfcggia , poi  s*indoraye  linai*' 

' mente  fcintilla'  e fiammeggia  con  raggi  sì 
forti  e vividi  che  ogni  nebbia  difperde 
e vince  ancor  le  più  ottufe  pupille . La-' 

onde  a gran  ragione  diffe  Tertulliann 

A ^ ^ (a) 
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{ a ) che  dopo  Grido  e dopo  1*  Evangelio 
non  fa  più  medieri  d’  altra  curiofità  e ri- 
cerca : Nobis  curiojitate  opus  non  efl  poft 
Chnfìum  Jefum,  inquifitmte  poJlEvangel'u 
iém . razzia  farebbe , veggendo  il  Sole  , du- 
bitare, fc  dedb  fia  T illuminatore  del  mon- 
do, e d*  altro  illuminatore  andar  in  trac- 
cia . Quel  fonte  di  luce  immenfa  non  ba- 
da egli  col  radiante  Tuo  afpetto  a dileguar- 
ne ogni  ambiguità  e dubbiezza  ? 

Iddio  la  perdoni  a chi  osòMinos  o Nu- 
ma  a Mosè,  e Maometto  a Grido  pareg- 
giare . Così  dunque  è fpento  ogni  lume  non 
dico  di  equità  e di  faviezza,  ma  di  fem- 
plicidìmo  naturale  diicerniinento  l Compaf- 
fiono  gl’  idolatri  allevati  nell’  ignoranza  t 
compadìono  i Maomettani  all’  ignoranza 
condennati,  incapaci  di  farne  il  paralello  ; 
ma  degno  di  compadìone  farà  egli  un  uo- 
mo colto  e dotto  che  di  tanto  fia  incapace 
in  mezzo  al  Cridianefimo ? Un  uomo  cioè' 
a dire  in  mezzo  alla  luce  così  ottenebrato 

che  didinguer  non  fappia  il  Soie  da  una 

lue-  . 

• ^ 

■ ( a ) L.  Prafeript.  PLeret. 
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luc^óiolà.  Il  fólo  àlp^to  dell^  Ebraica  t Gri*> 
diana  dottrina  non.  è egli  più  che  badevo<> 
le  a fare  immantinente  con  indegnazion  ri^ 
gettare  sì  fconcio  e fatuo  pareggiamento  ? 

Ma  fplendori  più  vivi  già  mi  brillano 
all’occhio,  e a fe  mi  chiamano,  1 caratte- 
ri divini  dì  Grido  e del  Cridianefimo  .t  i 
quali  caratteri  fe  mi  riefee  di  efporre  colla 
nativa  loro  evidenza^  niuno  ardirà  più  im 
trometterci  nè  Maometto  nè  Numa  nè  Mi- 
node  nè  altro  qualunque , fenza  incorrer  la 
taccia  non  dico  d’empietà  che  gli  emp)  ad 
onor  (i  recano  ^ ma  quella  che.  più  lor  duof 
le,  d’ignoranza  e di  fcioecaggine . A tanta 
luce  io  fpero  alcerto  che  debba  non  folo 
arrenderli,  ma  ancor  gioire  ogni  animo  ben- 
nato, amatore  di  verità , amatore  di  fapien- 
za  , amatore  di  non  mentita  beatitudine  ^ 
E s’ella  è piacevol  cofail  vedere  mercéde’ 
raggi  folari  i var)  e belli  obbietti  che  nei 
mondo  ci  apprefenta  la  magnificenza  di 
Dio  Creatore;  il  piacer  nodro  qual  ha  col 
favore  de*  fuperni  lumi  il  vedere  gli  obbiet» 

ti  tanto  più  maravigliofi  e cari  che  nella 

A 3 Ra- 
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farà  rifpofta  ad  una  gra vidima  loro  quere-' 
la;  nè  al  cortefe  Leggitore  fiufcirà  nojofo' 
un  brieve  indugio  che  apportar  dee  un  ri* 
levantiffimo  chiarimento  . Più  belli  Spiriti' 
con  apparenza  di  pietà  querelano  la  prov- 
videnza divina , ed  oh , dicono  , perchè  lai 
madìma  parte  del'  mondo  nelle  tenèbre  del* 
r ignoranza  per  «ariti  fecolil  Perchè  Va  tan-^ 
ti  popoli  non  mai  raggio  alcuno  di  fuper- 
na  luce/  ...  . E ben  fi  vede  che  la  piif^ 
lima  querela  è una  m&cchina  drizzata  , a* 
fcreditare  e ad  abbattere  l'idea  della  medp* 
fima  provvidenza  . Ma  rconrigliati  i Sanno' 
cdi,  quali  Veder  d'ogni  tempo  le, tenebre^} 
e qual  la  >ucC  nelle  menti  umane  ? Sanno; 
edi,  perchè  mandate  fodero  o lafciate  le 
tenebre  , e perchè  negata  la  luce  ? Sanno* 
edi  fé  le  tenebre  fodero  per  mancanza  di: 
luce , o per  vaghezza  di  darli  al  bujo?  Oh 
abidb  , non  fo,  s*io  più  dica  della  provvi- 
denza divina  , o della  malìzia  umana  ’i  ' J 
Iblti  decidono  alla  cieca  quel  eh'  edi  igno- 
rano £ fors*  anco  fon  dedi  appunto  che 

co*  fatti  loro  giudificaoo  quella!  ptovvidèn» 

A4  za 
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za  medefìma  che  cenfurano  colle  paro- 
le . Studiamoci  fu  ciò  di  efplorare , quan- 
to all*  occhio  nolfro  è poflìbile  , le 
tracce  di  Dio  e quelle  dell*  uomo  . Dal- 
le cofe  note  traggali  conghiettura  delle  i- 
gnote . 

In  prima  la  predilezion  degli  uni  non  è 
odio  nè  abbandono  degli  altri  . Prediletto 
fu  da  Dio  il  popolo  Ebraico,  ma  a ninno 
fu  vietato  di  aggregarvifi;  febbene  1*  aggre- 
gazione non  era  tampoco  necelTaria  alla 
fantifìcazione  e alla  falute  . Teftimon)  i 
Giobbi  e i Melchifedecchi  ed  altri  che  pur 
fi  fanno  , e molti  più  giova  crederne  che 
non  fi  fanno  . Ciò  che  affai  più  fi  fa  ma- 
nifeffo  dal  divino  Evangelio  ; poiché  fe  i 
Giudei  furonvi  chiamati  i primi  , vi  furo- 
no però  chiamati  tortamente  anco  i Genti- 
li e tra*  primi  vi  participarono  con  altri 
non  pochi  i Dionigi  Ateniert  e i Cornelj 
e i Sergj  Romani.  E a’Giudei  che  teneva- 
no non  poterli  aver  parte  alla  grazia  del 
MelTia  fe  non  pel  mezzo  dèlta  legge  Giu- 
daica, E che?  fcriffe-1* Apertolo. Paolo  che 
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pur  Giudeo  era  ( 4 ) ; egli  il  Dio  de* 
Giudei  folamente?  Non  è il  Dio  ancor  de’ 
Gentili?  An  J udaomm  Deus  tantum}  Non* 
ne  0*  Gentium  ? Come  dunque  uno  fu 
Tempre  il  Dio  di  tutti , cosi  fempre  fu  tut- 
ti la  grazia  necelTaria  (ì  diffufe;  nè  mai  da 
Dio  furono  accettati  gli  uni  ad  efclufione 
degli  altri  che  alla  divina  grazia  corrifpon- 
deflero  . Egli  è 1’  Apodolo  Pietro  , pura 
Giudeo,  che  efprelfamente  e fenza  reftrizio- 
ne  lo  afferma  (3):  Ho  /corto  in  verità  che 
Dio  non  è accettator  di  perfone  j ma  in  o- 
gni  naxione  chi  lo  teme  e opera  bene , a lui 
è accetto. 

Dal  che  raccogliefì  che  la  fcienza  della 
falute , fe  fu  più  facile  ad  alcuni , ad  altri 
più  diffìcile  , a niuno  però  non  fu  nè  farà 
mai  impoffìbile  . Curiofità  vana  è cercare 
il  modo,  per  cui  tale  e tal  uomo  fia  con- 
dotto a queffa  fcienza  .*  chi  mi  fa  dire  , 
come  Giobbe  e Melchifed'ecco  ne  foffìero 

addottrinati  ? Temerità  fciocca  è negare  il 

fat- 


1 


fCI 

fatto,  perchè  il  modo  n*  è ignoto  . Bensì, 
dietro  la  fcorta  Apoftolica  poffo  affermar 
francamente  che  un  cuor  buono  e diritto’ 
non  fu  mai  nè  farà  da  Dio  abbandonato  » 
No , abbandonato  non  mai  nè  per  la  natu>^ 
rale  ignoranza,  nè  per  la  materialità  fua  e 
zoticaggine  , nè  tampoco  per  gli  errori  e 
pregiudicj  innocentemente  imbevuti  . Qual 
gente  più  goffa  e groffolana  e di  pregiudi* 
c)  piena  che  i primi  dìfcepoli  di  Grido  f*' 
^ Grido  contuttociò  gli  fgrida  bensì  per 
rifcuotergli  { a ) : l^on  conofeete  voi  amo* 
ra , mn  intendere  } /ivete  il  cuore  tutta* 
futa  si  accecatoi.,.  Ma  non  però  gli  riget* 
ta  da  fe  nè  gli  abbandona . 

Altra  cofa  è f ignoranza  e cecità  genera- 
ta dalla  volontaria  fconfideratezza  e dappo- 
caggine , e dal  tumulto  altresì  e dal  fumo 
delle  mal  fecondate  pafYìoni  , 11  cuore  qui 
certamente  non  è buono  , poiché  malfac-' 
cente  ; può  nondimeno  durare  in  qualche 
maniera  diritto  , fe  al  male  frafeorre  per 
errore,  per  forprefa,  per  impeto  , per  fra- 
gili- 

( a ) Mitra'  c.  8.  v.  17. 
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gllità  , ficchè  o noa  fappia  bene  il  male 
che  fa  , o fe  |o  fa  , renda  giuflizia  a fé 
(lelTo  « n condanni'^  Bifognofo  è co(lui  di 
maggior  mifericordia , perchè  è reo  ; ma 
di  tal  mifericordia  non  tanto  è indegno  , 
perchè  nella  fua  reità  ferba  almeno  qual* 
che  dirittura  E Crifto  per  fimil  gente 
Chiefe  di  fatto  mifericordia  {a)  ; Perdona ^ 
deh  perdona  , o padre  , a coftoro  che  noia 
fanno  , cofa  fi  facciano  , E Paolo  diceva  a* 
Gentili  che  { b ) Iddio  comp azionando  o 
diffintuiando  i tempi  di  fi  fatta  ignoranza , 
annunziava  agli  uomini  penitenza.  Nè  al* 
trimenti  io  penfo  che  facelfe  già  Dio  per 
Giona  intimar  penitenza  agl'  idolatri  fcor* 
rettiflimi  Niniviti.  E di  quelli  vafi  (P  igno^ 
minia  non  di  rado  ne  fece  la  divina  gra* 
aia  vafi  di  onore  e di  elezione. 

Un  terzo  genere  di  cecità  c d’  ignoranza 
nafce  da  malizia  maggiore  , per  cui  infìe- 
me  colla  bontà  fi  fpegne  ancora  la  retiitii» 

dine  . Ahi  quanti  fono  , cui  Pietro  direb* 

be, 


be  , come  à Simone  il  mago  \ { a ) No  il 
tuo  cuor  non  è retto  dinanzi  a Dio.  Uo- 
mini che  retti  ftimanfi , e forfè  il  fono  din- 
nanzi agli  uomini,  ma  dinanzi  a Dio  non 
già  .*  uomini  che  non  amano  la  verità  fa- 
lutare  , nè  voglion  faperla;  e non  voglion 
faperla  , perchè  non  vogliono  praticarla  ; 
o fapere  la  vogliono,  foltanto  per  contrad- 
dirla (.  b ) : Caritatem  veritatis  non  rece- 
perunt  , ut  [alvi  fierent  , dice  Paolo  . E 
Dio  farà  querelato  , perchè  coftoro  non 
fiano  illuminati  ? Anzi  foggiugne  Paolo  , 
giacché  elii  non  amano  la  verità  che  gli 
falva  , faranno  dati  da  Dio  in  preda  alf 
error  che  gli  perde  / Ideo  mittet  Utis  Deus, 
operationem  erroris  , ut  credant  mendacio  . 
A tre  gradi  di  malizia,  Tuno  peggior  del- 
1*  altro , contrappongonlì  tre  gradi  di  pena  ,■ 
r uno  dell’altro  più  fpaventofo  * 

I.  Ignoran  la  verità , perchè  non  l’amano , 
nè  voglion  làperla.  O fìa  pigrezza  molle  , 
o fia  fpenfierato  diffipamento  , o fia  indo- 
lente 

fa)  AB.  c.  8.  V.  2t. 

T beffai,  e.  i.  v. 
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lente  noncuranza,  o fìa  affezione  difordina* 
la  , fdegnan  coftoro  di  porre  la  mente  a 
qualunque  cofa  fia  contraria  a*  pregiudicj 
già  dall’educazione  o dal  capriccio  proprio 
confecrati . Nafcan  fofpetti , forgan  dubbj , 
vegganfì  fconci  manifeOi , prefentifi  pur  an« 
co  l’opportunità  più  agevole  del  difìngan- 
no  : Signori  no  .*  quel  che  fono , voglioti 
effere , Giudei , fe  fon  Giudei  ; Mufulmani , 
fe  Mufulmani/  idolatri,  fe  idolatri;  atei  , 
fe  atei , Tale  (ì  fu  quel  Gallione  (a)  già 
mentovato  altrove  che  della  legge  e Reli« 
gione  Ebraica  non  volte  udire  parola.  Tale 
Pilato  che  al  primo  udirli  da  Grido  ram> 
mentare  l’ alta  verità  recata  al  mondo , 'pie- 
gò todo  e fi  fchermi , invece  della  verità 
medefima  chiedendo  di  effa  una  vana  defi- 
nizione.* (6)  Quid  eft  veritas.  Tale  il  pre- 
fidente  Felice  che  avendo  poche  cofe  udite 
dall’Apodolo  Paolo,  ededendone  atterrito, 
per  paura  di  non  edere  pur  convertito  , 

'(  r ) Vattene , todo  gli  dide , fer  ora  vatte-" 

ne 

( a ']~A£ì.  €.  i8.  V.  12. 

f b ; /o.  c.  i8.  V.  39.  > 

( C J Ct  2^.  V.  2i^ 
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ne  in  paca  a migVtot  tempe  rnanderotti  a 
e^fiamarCé  Tale  fimilmente  il  prefidente  Fe- 
ffo  e il  re  Agrippa  (a),  de^  quali  il  pru 
ino.  Vaneggi^  diffe , o Paolo;  e il  fecon- 
do , Tu  pet  poco , dilTe  , o ?aolo  mi  perfud^ 
di:  ma  Tuno  e l’altro  guardò  la  cofa  fii- 
perficialmente  né  volle  penetrarne  al  fondo 
E Dio  che  debb'egli  fare  con  tali  fpiri- 
ti?  Correr  loro  dietro^  mentr’efii  fuggonOy 
e illuminargli  a lor  difpetto?  Anzi  il  dirit- 
to della  giufiizia  è di  fot  trarre  il  lume  a 
chi  é fermo  di  tener  chiufi  gli  occhi  ^ Po- 
co dunque  o nulla  a cotefii  fuggiafchi  e 
noncuranti  facciafi  udire  di  celefie  dottri- 
na/ poco  o nulla  facciafi  vedere  di  fopru- 
mane  operazioni  ; sì  , poco  a’  cittadini  di 
Nazaret  (6),  nulla  ad  Erode ^ a Gallione^ 
e a’^  fomiglianti  loro. 

II.  Senonchè  raro  è il  cafo  che  (ia  fem- 
plice  ritrofaggine  e noncuranza.  Per  l’ ordi- 
nario non  li  vuol  fapere  , perchè  non  fi 

vuole  far  bene.  Unapafiione  difordinata  cher 

figno- 

f a ì AB.  c.  26.  V.  24. 

C b ) Matth^  c.  Il-  V.  jS.- 
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fignoreggr  , mette  uti  o(lacolo  invincibile 
alla  verità  if  Sia  pur  ella  pallione  nobile  a 
ignobile  ^ fìa  pallione  di  carne  o pur  di 
fpirito  f alla  verità  nemica  egualmente  con» 
traila  . Cowe  potete  voi  credere  , diceva 
Grillo  a’’  Giudei  (a) , come  credei  potete 
voi  che  andate  fcambievotmente  mert dicane 
do  la  mondana  gloria^,  nè  penftev'  vi  date 
della  gloria  divina  ? £ generalmente  il  me^ 
delìma  Grillo  alle  Giudaiche  turbe  da  paf- 
lioni  varie  Ugnoreggiate  profìegue  con  più 
forti  formole  dicendo  (b)  i Perchè  non  inten- 
dete voi  il  mio  parlare?  Perchè  noi  potete 
udire  attentamente  con  animo  da  me  cotan- 
to avverfo  ^ E perchè  ciò  ? Ah  la  verità 
eh* io  vi  predico^  vien  da  Dio  ; e voi  Jìe- 
te  figli  del  Diavolo , e # defider/  del  padre 
vojlro  volete  adempire  4 
Cosi  è:  con  una  pacione  in  cuore,  che 
del  cuore  fìa  padrona  ^ fìi  può  cercare , li 
può  udire , fì  può  leggere , ma  non  fì  può 

conofeere  la  divina  verità.  Sul  cuor  palfìo- 

na« 

( a )/o.  c.  5.  V.  44. 

{h  ) V.  Mai  don.  i»  c.  8./*.  v.  4^. 


Digitized  by  Google 


i6 

nato  è pollo  un  velame , dicea  de’  Giudei 
medefimi  1*  Apertolo  (/*).*  Velamen  pofitum 
efl  fuper  cor  eorum . E di  vero , qual  por- 
tento tanta  cecità  in  mezzo  a tanti  fplen- 
dorif  Parlava  chiaro  Mosè;  più  chiaro  an- 
cora parlavano  con  fehfì  unanimi  tanti  Pro- 
feti .*  già  nel  figliuol  di  Maria  vedevanrt 
ben  molti  oracoli  avverati  : egli  rterto  fpan- 
deva  lumi  di  foprumana  fapienza/  e tutto- 
dì faceva  opere  rtupende  non  più  vedute 
nel  mondo:  molti  ne  fono  rtupefatti,  con- 
vinti , convertiti  : la  martìma  parte  de’  Giu- 
dei contuttociò  ode  e non  ode , vede  e non 
vede  , ha  la  verità  chiara  e fplendente  da- 
vanti agii  occhi , la  fente , la  tocca , e non- 
dimeno non  la  riconofee,  ed  altrove  la  va 
cercando.  E come  ciò,  fe  un  gran  velame 
non  è al  cuor  Giudaico  fovrapportoP  Vela- 
men pofìpum  fuper  cor  eorum. 

Anzi,  ripiglia  l’ Aportolo  , velame  non 
folo  grande,  ma  doppio  , l’uno  della  paf- 
fione  umana,  l’altro  della  giurtizia  divina/ 

il  velame  della  partìone  umana  -rtefo  fopra 

il 

I J I ^ 

( a ) 11,  ad  Cor^e.  j.  v.  15.  ' - 
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il  cuore  che  veder  non  gli  lafcia  fenonchè 
ciò  che  ad  ella  è conforme  : Velamen  fuper 
cor.  Il  velame  della  giudizia  divina  fopra 
le  divine  Scritture,  a fcernere  il  vero  fen- 
fo  delle  quali  niega  Iddio  o fcarfamente 
comparte  i lumi. Tuoi  a chi  sì  malamente 
gli  abufa  {a)  : Velamen  in  leóiione  veteris  Te* 
ftamenti  ...  Perciò  Grido  ancora  fdegnofa- 
mente  negò  miracoli  a molti  Giudei  {b) 
che  infolentemente  glieli  chiedevano  : per- 
ciò Grido  medefimo  di  quedi  ciechi  e Tor- 
di volontari  diffe  ( c ) .*  Io  parlo  a coftoro  in 
parabole  ...  acciocché  in  loro  adempiafi  la 
predizione  d' ifaia , che  odano  e non  inten* 
dano , né  veggano  ad  occhi  aperti  ....  né 
mai  a fenno  né  a falute  fi  riducano.  Oh 
condotta  terribile  della  padìon  malvagia  e 
della  giudizia  vendicatrice.' 

HI.  Può  ella  andar  piò  avanti  la  mali- 
gnità e la  punizione  ? Sì  , reda  il  terzo 
grado  e fupremo  di  chi  faper  vuole  la  ve- 
rità a«6ne  folamente  di  contraddirla.  Ma- 
B ligni- 

( a ) Ibid,  V.  14. 

C b ) Mattò,  c.  12.  V.  58. 

( c ) Mattò,  c.  ij.  V.  ij.  tre. 
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ligniti  non  credibile  a chi  non  Conosce  U 
natura  della  paflìone^  e eh*  io  nè  pur  toc- 
cherei 9 fe  non  la  vedefli  da  troppo  fre- 
quenti e tnanifefti  fatti  confermata  * La 
paflìone  bene  fpeflo  va  tant*  oltre  che  dal 
difamore  palTa  all*  odio  dichiarato  della  ve- 
rità.* la  paliione  cosi  inviperita,  non  fugge 
più , ma  cerca  la  verità , cercala , come  £« 
rode  cercò  Grido  ^ per  torla  dal  mondo  , 
fe  tanto  le  fode  poflibile.  No^  la  voglia  e . 
la  follecitudine  di  fapere,  onde  altri  fì  giu- 
d|6cano,  altri  fi  fanno  gloria,  non  muove 
fempre  da  buon  principio.  Alcuni  voglioti 
tutto  fapcre  , perchè  non  anno  nulla  che 
Uxc  altri  voglion  tutto  fapere  , perchè  di 
tutto  voglion  parlare  e farfene  onore:  altri 
voglion  tutto  fapere , per  poter  fentenziare 
fovranamente  di  tutto.  Oziofirà,  curiofità, 
vanità,  orgoglio,  prefunzione  ecco  di  tal 
fapere  i principi.  Ma -il  principio  peggior 
di  tutti  è il  voler  fapere /la  verità  per  far- 
le guerra,  cola  a Dio  abbominevole ,*  con- 
traria all* appetito  delTo  della  natura. 

£ pure  che  altro  fecero  que*  filofofi  Stoi- 
ci 
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ci  ed  Epicurei  colà  in  Atene  per  rifguàrdò 
alI^Apodolo  Paolo  (a)?  Erudirlo  fu  il  me- 
defimo  che  dichiaràrfi  contro  dì  lui  .*  da 
bravi  hlofofi  non  penfanò  ^ non  efaminaho  ^ 
mirano'  folamente  'a  fare  obbiezioni  / fe  noti 
fanno  ’che  opporre  alle  cofe  détte  , fanno 
almeno  ingiuriare  il  dicitore  : Che  ci  vuoi 
egli  dire  Cótefìo  feminator  di  paróle?*  a ,4 
Cójlui  ad  a/fordir  ci  viene  ceri  nuòvi  De* 
moni 4 Buona  difpofìzione  ad  accoglièré  fa 
verità  un  orgogliofo  e fchernevole  difprez- 
zo  / 

Quefia  màlignità  mofirafi  ancor  più  chia- 
ra negli  Scribi , è he*  Fafiféi . Chi  più  pre- 
muro fo  di  loro'  di  rifaper  futti  i fatti  e i 
detti  di  Grido  ^ EraUgìi  ' adiduamente  a* 
fianchi^  con  cent* occhi  otTervavand ^ e 1‘ 
afcoltavanó  con  cento  orecchi  ; facévangli 
ancorai  interrogazióni  freqUehii  ora  iti  prcn 
pria  perfona  « ora  per  perfona  fuppòda  '/ 
ma  tutto  ciò  a qual  fine?  A fine  di  co- 
glierlo infidiofamente  in  qualche'  paròla  e 

B a - • . di 


( a ) A8.  c.  I7.  V,  18,  &c, 
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Jf  accufarnelo  {a)i  In/idiantes  et,  & qu<»^ 
fcnffs  (tliquid  capere  de  are  ejm,  ut  acati 
farent  eum.  E*  volevan  vedere  miracoli,  e 
fc  Crifto  ne  faceva  , era  quello  un  nuovo 
foggetto  di  accufa  » 11  miracolo  ^ fatto  in 
fabb^toP  Ah  collui,  dicono,  violator 
dell^  legge  , 11  miracolo  è fatto  in  altro 
di  ? Coitui , il  cuor  pel  diceva , Coftui  ^ 
nn  indenioniato , un  ciurmadore  , un  ma- 
go, In  fomma  tutto  il  loro  Audio  era  non 
di  rigettare  foltanto  da  fe  AeAì  ,la  verità  , 
ma  di  fraAornarne  quant*  altri  potevano  , 
rendendola  il  pih  che  fapeAero  fpregevolee  ^ 
pdiofa  infìeme  col  fuo  Autore , 

E Dio  a coAoro  che  farà  egli  ì Scufar» 
gli?  illuminargli  loro  mal  grado P ^ quan? 
to  più  perfidiolì  fono,  tanto  più  edere  ver^ 
fo  loro  de'  Tuoi  doni  profufo?  Ap;ti  guai  , 
efclama  Crifto  ( ^ ) , gu(ji  ^ voi , o faccetti 
ti , ^be  toglie fte  la  chiava  della  fcien%<t , 
vi  entrafie  vqi , e ad  altrui  cbiudefte 

entrata  , , , Indi  a’  fMoi  difcepoli  rivolto  , * 

lafcia- 

■-  - ' - — ■ 

( a ) huce  c.  ii.  v.  54. 

{ b ) hucx  li.  V.  52. 
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làfcfàte,  egli  dilfe,  ìafciate  Àaré'  cotéOi  Ì« 
pocriti  e ciechi^  veggenti , condottieri  di  al< 
tri  ciechi  j incammiilati  tutt*  infieme  al  pte« 
cipi2io  (/*)  : Sinite  illos,  caci  Junty 
duces  cacOTunt  a,  Coftoro  che  sì  maligna^ 
inente  dal  cuole  efcltifeto  la  verità  fuper^ 
na,  fieno  ptivi  eziandio  dei  naturale  inteU* 
dimento  ( 6 ) > ci^  che  colle  più  chiafe  é 
gravi  formòlo  fpiegò  I*  A portolo  ( c)  pài* 
landò  de*  facciati  ^ irla  perfidi  Gentili  j i 
quali  de*  lumi  loto  abufarìdo  j divennero 
rtolidi  e brutali , dati  in  preda  alle  paffio- 
ni  d*  ignominia , e al  reprobo  loro  fenfo  ab< 
bandonati  ^ 

I belli  Spiriti  dccufetari  egli  tuttavia  là 
Condotta  della  provvidenza  ? o ilon  piuttò< 
fio  della  condotta  e fotte  lóro  inorridirai 
no  ? Perdoniamo  loro  una  troppo  fpiacevo^ 
le  applicazione:  ne*  GalUòni,  negli  Stoici^ 
negli  Epicurei,  ne*  Farifei  erti  già,  fe  cie- 
chi non  fono,  ne  veggioti  1* immagine  . E 

veggo  anch*  io  ciò  che  di  me  e del  mio  li- 

fi  i bro 

"•»>—  ■ — ■'  ..  - — ;■ 

fa)  Mattb.  c.  15.  v.  14.  &c. 
i b j f'.  Maldon.  in  c.  4.  Marci  v,  24^ 

( c ) Ad  Rem.  c.  I.  V.-  zi.  érir.- 
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>ro  dengio  afpettarmi.  Da*GalIioni,  a cui 
è . fatuità  c infipidczza  tutto  ciò  chi  contra- 
fta a’  lor  prcgiu^icj,  )1  libro  farà  rigettatp 
con  difprezzo  altero;  e per  l’ Autor  fuo  fa- 
rà grazU  , fe  , n,ul]a  piò  che.  feminiverbius 
{a)  farà  intitpIatQ.  Ma  i Farifei  aftottigUc- 
ran  la  vifta  alla  critica  più  fevera  .*  e fi 
cojtifoliqo  che  materia  ne  troveranno  ; cpn- 
cioffiachè  qual  è lo^fcrittpre  che  ne, vada 
cfente?  Troveranno  fentirnenfi  , e troverai^ 
po  parole:  tanto  peggio  per  loro,  fi;  (ì  a^ 
taccano  alle  frafche  eh’  io  tutte  aila^  difere- 
zione  loro  abbandono. 

Vengano  effi  al  fodo,  al  grande,  all’ ef- 
fensùale  , che  vi^ne  da  più  alto  principio 
che  io  non  ^np.  A quello , si  ^ queftofi 
attacchino^  fe  lor  dà  il  cuore/  ma  guardi- 
no di  non  rompervi  i d^ti  e-’l  capo  . Iq 
mi  fono  propofto  di  perfuadere  invincibil- 
mente i Deìfli^  fe  amano  la  verità  , o di 
fconfìggergli  , fe  la  odiano  , lenza  lafciar 
luogo  ^ dubbietà  nè  a repjica  ragionevole  ; 
poiché  di  ciance  e di  fcioccherie  faranno 
pa- 

( a ) A&.  c.  17.  V-  18, 
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padroni  Tempre  di  dirne  quante  ne  voglio* 
no':  ma  che  guadagneranno  con  effe?  Non 
altro  che  di  render  più  evidente  la  loro 
fconfìtta^  e divenir  ellì  più  odiofi  a Dio  , 
più  fpregevoli  dinanzi  agli  uomini  ; odioli 
a Dio  per  }a  maligniti  ; fpregevoli  dinan- 
zi agli  uomini  per  1*  infenlatezza . Deh  co- 
fa  sì  trilla  non  avvenga  ad  alcuno  che  de- 
gnili di  leggere  quelle  carte , cui  ha  verga- 
te l’amore  della  verità  e del  comune  van- 
taggio! 
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I mrn 

.RIFLESSIONE  I. 

Quali  e quanti  fieno  i caratteri  divini  ^ e fe  i • 
veri  filano  difcemevoli  da  falfi  ^ e però 
concludenti.  %Aggiugnefi  il  piano 
delta  prefente  trattazione. 

D un  Sacerdote  degl’  idoli  , che  t 
difcorfi  non  fapeva  capacitarli 
del  miftero  della  divina  Incarna» 
zione,  rifpofe  Gregorio  il  Tau- 
maturgo (a):  Non  fono  le  parole 
uè  le  ragioni  umane  che  perfuadano  quefia  gran 
verità  , ma  le  maraviglie  di  Dio . Le  colè  Ibpru- 
mane  non  polTos  ellère  per  umano  mezzo  perfua- 
fe  : Dio  è il  folo  conofcitore  intimo  di  fe  ftelTo; 
e Dio  , fe  parla , vuol  elfer  fermilTimamente  cre- 
duto, prima  fomma  elTenzial  verità  : il  fuo  lin- 
guaggio fono  le  fue  maraviglie  . Con  quelle  egli 
parlò  nella  gran  fabbrica  dell’  Univerfo  ; e bruto , 
non  uomo  è colui  che  contempli  quell’  Univerlb, 
e non  ne  riconolca  Dio  facitore  .*  tali  e tante  fo- 
no della  fuprema  bontà  e fapienza  e potenza  le 

ma- 


( a ) K.  Cregor.  Nyff.  in  ejus  vita. 


' D£L  CRISTIANESIMO,  ec. 
maraviglie  vifibili  e parlanti , che  convien  elfere 
privo  affatto  di  ragione  per  non  ravvifarvi  e fen- 
time  l’ottima  maffuna  onnipotentiifima  Ragione. 
I DeIJii  la  fentono  unanimamente  e la  confeffa- 
no  ; altrimenti  non  farebbon  Deifli . 

Ora  Dio  colle  maraviglie  fimilmente  parlò  nel- 
la coftituzion  della  Religione  , e parlò  ancora  , 
ofo  dire , più  altamente , giacché  la  Religione  ò 
diretta  in  più  alto  e ftretto  modo  alla  glorifica- 
zione di  Dio  che  non  è il  mondo.  Nel  mondo 
Dìo  parlò  da  Dio  formando  tutta  la  natura;  nel- 
la Religione  Dio  parlò  da  Dio,  colie  maraviglie 
fue  fopra  la  natura  fteffa  elevandoli . La  natura 
è , quali  dilli  , il  piedellallo , fu  cui  è innal- 
zata la  ffupenda  mole  della  Religione.  . 

Ma  quali  e quante  fono  quelle  maraviglie  che 
i caratteri  Ibno  del  divino  parlare,  e fono  ìnlie- 
me  le  pruove  ^ della  Religion  divina  che  ora  pi- 
gliamo contra  i nuovi  urtamenti  a rinfrancare  ì 
Già  io  le  dilli,  nè  or  fia  grave  il  richiamarle  al- 
la memoria,  la  dottrina,  le  profezie,  i miracoli, 
che  le  maraviglie  fono  della  bontà  e fapienza  e 
potenza  divina  ; maraviglie  cosi  proprie  di  Dio, 
come  proprie  della  divina  effenza  fono  le  perfe- 
zioni, ond’elle  provengono. 

Cosi  è : dottrina  fanta  e fantificatrice , predi- 
zione di  verità  a tutt’  altri  impenetrabili  , feci- 

mento  di  prodigj  a tutt’  altri  impoffibiii  , ecco  i 

....  tre 
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i6  RIFLESSIONI  SUI  QARATTERJ  DIVINI 
tre  generi  delle  maraviglie  di  Dio,  ecco  i tre  ca> 
ratteri  del  divino  parlare  : caratteri  comuni  cosi 
alla  Religione  Ebraica , come  alla  Religione  Cr^ 
Riana  , giacché  amendue  già  le  vedemmo  in  un 
corpo  folo  fuRanzialmente  congiunte  : caratteri 
immutabili  , ficcome  conneili  coll’  Eflèr  divino 
che  è la  fteffa  immutabilità  caratteri  antichi  in- 
lieme  e nuovi , Tempre  infuperabili  a tutte  le 
macchine  oppoRe  alla  Religion  verace  , fèmpre 
onnipotenti  a diRruggimentoi  d*  c^ni  . ft^jerRiaùon 
menzognera . £ Te  queRi  non  fono  i veri  caratw* 
ri  divini,  quali  faranno? 

' A queRi  certo  fi  attennero  i GiuRini , i Cle- 
menti, gli  Origeni,  gli  Eufebj , ì Lattanzi , gli 
AgoRini  ....  nè  da  queRi  ci  panirem  noi  : nè 
queRo  è il  luogo  di  ^ucar  d’ invenzione  e d’ in- 
gegno . La  verità  è Tempre  la  medefima  ; la  Ra- 
bilità  è'  il  Tegnale  più  certo  della  Tua  Tolidità.  £ 
chi  mai  farebbe  si  asdace  e folle  di  cercar  altri 
caratteri,  dappoiché  CriRo  ReRb  queRi  ci  diede  a 
pruova  del  divino  Tuo  magiRero  ? Lui  afcoltia- 
mo .'  Se  alcuno  farà  volonteroTo  di  &re  la  divina 
volontà , egli  dice  (^)  , dalla  Rel{à  mia  dottrina 
egT intenderà,  Te  ella  venga  da  Dio{  Si  qvàs  •vth- 
luerit  •voluntattm  Dei  facete , cognofiet  ex  dqSirù- 

nay  tftrum  ex  Deo  fit.  Primo  carattere  adunque  è 

la 


( a ) J*.  r.  7.  “V.  17. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  27 
la  fantità  della  dottrina,  carattere  t^rtlfTimo , ma 
appena  conofcibile,.mmè!  chi  non  è, pio  e vir- 

. Prosegue  il  ra^efìmo  Crifto  dicendo  agli  E- 
brei  rivoitofi  e ■ caparbj  ; Poiché  non  credete  a 
me,  itene  a rintracciare  le  .voftre  Scritture  ( <*  ); 

Scripturas  : Elle  di  n^^  vi  rendong^ 
un  teftimonio  a vpi  ,nqu  regufabiie  .*  I//^  funt , 
qua  tejli^niu^  ^ per,hijìmt  de  me  » Le  profezie 
(bn  dunque  il  (ècondo,  carattere  della  parlante  Di* 
vinim^rj  .E  a,’tiifeepoli,del  Precurfore  che  ftavano 
tottavU'  fofpefi,  dice  Crifto  {b),  RifeKtt^  a Gio- 
V(tnni  ciò  che  voi  fiejji  ^^vete  udito  e ixduto  , eie» 
chi  che  veggono  , ^oppi  che  camminano  kbbtoji^ 
cAc.  vanno  mondi  , fardi  che  odono  ^ motti  che  rU 
forgono,  poveri , a cui  il  Vangelio  fi annunva-,  per- 
chè. poi  ne  fiano  annunciatori  ( c ) . Terzo  carat- 
tere adunque  defta  Divinità  fono  i miracoli  . 

. Ed  eccogli  qui  tutti  . e tre  i ^divifafi , caratteri 
che  quel  Dio  viabile  prefe  per  fe  , e a noi  la- 
fciò  .*  r abbandonar  quefti  , ed  altri  rintracciarne , 
il  medefimo  farebbe  che  gittar  via  arnjif  di  tem- 
pra adamantina  per, brandirne  altre  di  fragil  ve- 
tro. Nulla  dunque  di  nuovo?  Tanp  forfè  e.  pili 

c|ie  non  anno  nof^i  avverfarj  Le  obbiezioni 

loro 

-«*-* — ^ t » 

(a)  /o.  c.  5.  V. 

• ( b ) Li<c.t  c.  7.  V.  22. 

(c)  Ifa.  c.  61.  & Nabum  c.  l.  , ' 
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loro  fono  quafi  tutte  di  (lampa  antica  , veftitè 
alla  moderna  ; nuovo  afpetto  ^ nuovo  colorito  * 
artificio  nuovo . Adunque  fcoprire  ciò  che  per  lo* 
ro  fi  cuoptt , diftinguere  ciò  che  per  lot  fi  con- 
fcade  , afforzare  ciò  che  per  lor  fi  debilità , fvi-» 
luppare  ciò  che  per  lòr  s’inviluppa,  rapprelèntartì 
tiella  fua  forma  vera  ciò  ch6  per  loro  maliziofa- 
mente  fi  travila,  in  fomma  ciò  che  ne’ certami  fi 
pratica  , fchermi  a colpi , e colpi  a fchermi  con* 
trappofre , quello  è l’ ufficio  nollro  : e fe  l’ effetto 
tion  mal  rifponde  al  buon  defio , il  facro  certame 
che  or  s’  imprende  * riufcirà  più  giocondo  che  Ì 
profani  non  fono , alcerto  più  profittevole , ficco* 
me  egli  è oltramifura  più  intereffante . Ad  ogni 
modo  il  mio  affunto  non  è di  mollrare  che  uo- 
mo bravo  fon  io  * nel  che  affai  male  riufcirei  « 
ma  che  invincibile  è la  Religion  Crifliana , pof* 
lènte  ad  avvalorare  ancor  la  mia  debolezza , e che 
nè  filofofi  nè  uomini  fono  coloro  che  a tal  RelL* 
gione  contraflano. 

Perchè  meglio  proceda  il  conflitto,  fpaziamò  il 
campo < Tre  difficoltà  lo  intralciano,  la  prima 
nata  da  un  detto  dell’  Apoftolo , le  altre  due  dal- 
la malignità  o dalla  idiotaggine  generate  ^ EMffe 
r Apoftolo  (/»)  che  i miracoli  fono  fegno  divino 

non  pé’  fedeli , ma  per  gl’  infedeli  j e che  le  prò* 

fèzie 


(a)  I,  ad  Cor,  c.  14.  v.  il. 
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DEL  C RIS  riANESIMO^  $e.  tf 
fezie  all’  oppofto  fono  non  per  gl’infedeli , ma  pc’ 
fedeli  : Lìngua  in  Jìgnum  funt  non  fidelìbus  , [ed 
infideltbus  ^ propbetìa  autem  infidelibus  , fed 
fidelìbus  . Il  che  ove  piglifi  al  rigor  della  lette- 
ra , fia  cosi , dico  io  .*  oggi  fedeli  ci  fono , e in^ 
fedeli  non  mancano  ; 1’  nn  fegno  per  gli  uni , 1* 
altro  per  gli  altri  ; cosi  tutti  fono  del  divino  par- 
lare chiariti  e convinti  j che  ci  bifogna  egli  di 
più  ? 

Se  cercali  del  vero  fenfo  delle  Apoftolicbe  pa- 
role, pofto  che  ivi  fi  parli  di  vere  e proprie  pro- 
fezie ; il  fenfo  è che  i miracoli  non  erano  fe- 
deli, perchè  quefti  non  ne  abbifognavano , certifi- 
cati cosi  cQm’  erano  dalle  fplendìdiffime  profezie  ; 
laddove  le  profezie  non  erano  per  gl’  infedeli , cf- 
fendo  loro  cosi  ftraniere  ed  incognite , come  era- 
no le  Scritture  che  contenevanle  ; e però  abbifogna- 
van  effi  dell’ aweftazione  fenfibile  de’ miracoli.  A 
dir  breve , Paolo  parla  della  difpofizìone  e del  bi- 
fogno  degli  uomini,  non  del  valore  de’fegni  di- 
vini'. Per  altro  da’ miracoli  furono  convertiti  an- 
co moltiilìrni  Ebrei,  benché  aveffer  quefti  davan- 
ti agli  occhi  le  profe:^ie  ; e dalle  profezie  furono 
convertiti  anco  moltiffimi  Gentili  ( <*  ) , dappoi- 
ché effi  le  rifeppero  e viderle  avverate . Erano 

dunque  fe  circoftanze  diverfe , a cui  i divertì  fc- 

gni 


(a)  V.  A£l.S.  V.  27,  ove  PEtatuco  delta  regina  Conduce  e<r. 
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gni  meglio  fi  convenivano  ' non  erano  \ fegni  iil 
fe  ftcfiì  che  valeflTero  per  gli  uni , non  valeflTero 
per  gli  altri.*  T un  légno  e T altro , quanto  è da 
fe,  vale  di  piena  pruova,  come  fimoftrerà,  eva- 
le ugualmente  per  tuttL 

Ma  la  dottrina  provali  dalle  profezie,  le  profe- 
zie da^miracoli,  i miracoli  dalla  dottrina;  e cosi 
tutto  fi  prova  per  un  circolo  viziofo  che  nulla 
prova  i ecco  f obbiezion  miferabile  dell*  idiotaggi- 
ne o della  malizia . t)iftinguafi  la  cortnelfione  e T 
avvaloramento  delle  pruòve  dalla  lor  fuftìftenza  * 
Che  1*  una  pruova  fia  connelTa  coll*  altra,  e 1*  una 
coll*  altra  fi  rinforzi  , egli  è il  pregio  fommo  de* 
caratteri  divini  ^ Come  la  potenza  in  Dio  é la 
medefima  cofa  che  la  fapiertza  e la  bontà  , cosi 
non  è maraviglia  che  in  uno  concorrano  i fuoi 
effetti , e gli  uni  accrefcan  luce  e forza  agli  al- 
tri . Ciò  che  non  di  rado  fuccede  nell’  ordine  del- 
la natura , perchè  non  fuccederà  egli  pure  nell*  or- 
dine della  Grazia? 

Che  anzi  in  varj  cafi  1*  un  carattere  può  effer 
pruova  dell’altro  , il  chiaro  pruova  dell’  ofcuro  , 
il  certo  pruova  del  dubbiofo  . Efémpigrazia  dub- 
biofa  è la  dottrina  , avviluppata  di  tenebre  e di 
mifteri  impercettibili  ? Provata  farà  ottimamente 
da  miracoli  indubitati . Dubbj  follo  i miracoli  ? 
Saran  effi  provati  or  dalla  dottrina  fantiffima,  or 
dalle  certiflime  profezie  ; come  al  contrario  finen- 
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t>tL  CRlSriANESlMO^'ecr  5t 
titi  faranno  dallà  menzogna  e malvagità  manifc- 
fta  i Benché  in  me^^o  a re^difle  già  Mcisè  ad  If- 
raello  ( <*  ) > benché  in  d te  forgejfe  profeta 

e faciior  di  portenti^  tu  non' gli  dare  afcotto  ^ ero 
egli  ti  wienaffe  aW  idolatria*  giacthé  egli  con  ciò 
medefinìó  tnqftrerebbefi  Menzognero  . Laonde  an- 
che Agoft^o  difle  .*  i^lorcbé  fi  peroiene  a cofa 
che  è cantra  i buoni  coftumì  ^ Hon  è gran  fatto  il 
difcemefe  la  Religion  vera  dalla  falfit  t ■ È perciò 
alcuni  fatti  , fimiliffifhi  in  apparenza  , fono  iti 
realtà  dilTimiliffimi  j in  Mosò  fono  miracoli , ne" 
Maghi  dì  Faraone  fono  preftigj . E perchè?  Per- 
chè Mosè  è provato  altronde  gran  Taumaturgo  e 
maeftro  dì  vera  e fanta  dottrina  ; e i Maghi  fon 
'eflì  pure  altronde  provati  gran  preftigiatori  e ciur- 
madori e ribaldi  < 

Scioccheria  farebbe  f appigliarli  alle  cofe  incerte 
ed  ofcure  per  appoggiar  1’  una  all’  altra  ^ così  che 
tutte  infieme  rovinino  . Quello  non  è il  viziò 
del  Criftianefimo , ma  di  chi  male  lo  impugna  , 
o peggio  il  difende . Vadafi  à dirittura  a ciò  che 
è pili  forte , e lì  vedrà  , fe  l’ un  carattere  abbifo- 
gni  dell’altro  per  foftenerlì  < È noi  vedemmo  noi 
già  nella  Criftiana  dottrina , come  élla  da  fe  fola 
foftienfi  e fplende  e trionfo  divinamente  ? E si  che 

non  è cipolla  finóra  in  tutta  la  fua  maghìlìcen- 

za 


(a)  Dtuttr.  c.  i?.  v.  i.  ec. 
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RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
la . Ciafcuno  de’  tre  predetti  caratteri  è invinci- 
bile da  fe,  e fa  feudo  agli  altri  ; e da  tutti  e tre 
infieme  congiunti  formafi  quell’  impareggiabile 
compleflb  che  a tutta  la  fuperllizione  e a tutta  1’  , 
ìrreligiofità  fu  e farà-fempre  fatale. 

Senonchè  ecco  di  nuovo  la  malizia  coll’ igno- 
ranza , e or  r una  or  l’ altra  dice  che  in  tutte  le 
Religioni,  in  tutte  le  Sette  vi  fono  dogmi  e mille- 
ri , vi  fono  oracoli , vi  fono  prodigi , vi  fono  prdk 
grelfi  e ftabilimenti  ,che  fono  i fegni  pretelì  della 
Divinità.  Ora  tutte  le  Sette  già  non  poflbn  effer 
vere  nè  divine,  dacché  le  une  fono  ripugnanti  al- 
le altre.  Dunque  fon  tutte  falfe,  o almeno  dubbie, 
e però  indifferenti , 

Bello,  dich’io,  bellilfimo  argomento!  Cosi' le 
mafehere , come  gli  uomini  anno  fronte  ^ òcchi , 
guance,  bocca,  nafo,  mento,  che  fono  i fegni  vi- 
fibili  dell’  umanità  . - Ora  tutte  le  - mafehere  non 
fono  nè  polTon  elìère  uomini  veri  . Dunque  uo- 
mo vero  non  c’  è al  mondo , o non  dillinguefì 
dalla  mafehera , o nulla  importa  il  diftinguerlo  * 
Cosi  dunque  è divenuto  dialettico  il  bello  Spiri- 
to ? nè  fa  egli  diftinguere  la  realtà  dalla  più  fu- 
pcrficiale  apparenza  ? Non  fi  può  negare  che  fian- 
fi  tutti  gli  sforzi  ed  artifici  impiegati , quinci  per 
rilevare  e magnificare  i caratteri  delle  Religioni 
falle , quindi  per  deprimere  ed  opprimere  ezian- 
dio i caratteri  della  Religione  vera , Ma  sforzi  e 

arti- 
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.^Ttifìzj  vaoi  tornari  fèmpre  a Icherno  de’  loro 
artefici  1 Non  verrà  mai  fatto  a veruno  che  la 
mafchera  comparifca  un  uomo  vero , nè  f uomo 
vero  comparifca  una  mafchera.  Cotefte  fono  bam- 
boccerie  che  a’  bambocci  folamente  tra’  bambocci 
polTono  a brieve  tempo  riufcire . 

Io  anzi  ftupifco  , come  mai  tanti  impoftori  , 
ipacciar  volendoli  profèti  e taumaturghi , non  fa- 
peflèro  inventare  qualche  cofa  di  meglio  . Mere 
puerilità  fono  le  induftrie  di  Minos,  di  Licur- 
go , di  Numa , di  Sertorio , e di  Maometto  per 
farli  creder  miniftri  e famigliari  della  Divinità  . 
E le  Romane  deificazioni  che  confillevano  nel 
raffigurar  l’ anima  in  una  ftella  , e nel  far  ufcire 
un’  aquila  da  un  rogo , non  fon  elle  invenzioni 
ancora  più  puerili?  Mifera  altuzia  che  si  male  fa 
^ contraffare  la  verità  ! Dilfè  pur  bene  M.  Tullio 
che  fomma  aftuzia  non  accoppiafi  con  fomma  ar- 
ditezza .•  quella  molto  riflette  e poco  arrifchia  • 
quefta  molto  arrifchia  e poco  riflette.  Di  fattoio 
non  trovo  uomo  dotto  e fenfato  che  li  lafcialTc 
da  quelle  fole  aggirare,  nè  andò  guari  ad  efferne 
fgannato  lo  fteffo  popolo , fe  tutto  non  reftò  nel- 
le tenebre  della  goffàggine  fepolto . Tant’  è .*  dac- 
ché mondo  è mondo , tutti  gl’ impoftori  non  fep- 
pero  mai  fingere  pur  la  metà  di  quanto  Mosè  c 
Crifto  realmente  operarono. 

Belli  Spirui , alle  corte  O voi  dalie  molte  Re^ 

C ligio- 
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54  klFLISSIONI  SUI  CARATTERI  DITONI 
ligioni  falfè  infèrite  che  niuna  fia  vera;  o voi  fo* 
ftenete  che  la  vera  traile  talfe  non  fi  poflTa  difcer- 
pere.  All’  una  cofa  o all’ altra  vi  ftringe  inevitabile 
neccfiità  / Dalle  molte  falfe  inferite  voi  che  niuna 
Religione  fia  vera  ? Illazione  orribile  ! Dunque 
non  folamente  nlun  oro  vero,  niun  vero  diaman- 
te , niun  vero  rimedio , ma  ancora  niun  vero  uo- 

V 

mo,  niuna  vera  virtù,  niun  vero  Dio,  giacché 
ve  n’  ha  pur  troppo  di  molti  falfi  in  tutti  i ge- 
neri. E j male  per  voi,  miei  Signori,  poiché  dal- 
r eflèrci  ancor  molti  filofofi  fallì  , ftravaganti  , 
fciocchi,  vizioli,  potrebbe  altri  inferire  colla  vo- 
ilra  logica  che  voi  pure  fiete  della  medefima  pa- 
lla: la  qual  illazione  riufcirebbe  a voi  , e a me 
ancora  per  voi  fommamente  fpiacevole  * Tutto 
anzi  al  rovefcio  dai  molti  felli  debbefi  nel  mede- 
fimo  genere  dedurre  un  vero  < ConcidTiachè  fe 
ben  fi  guarda  cpn  occhio  filofofico,  un  verolèm- 
pre  fi  troverà,  fui  cui  modello  fonofi  venuti  di 
mano  in  mano  tutti  j falli  lavorando; e forfè  non 
mai  al  felfo  fi  farebbe  penfato,  . fe  preceduta  non 
folTè  r idea  del  vero. 

Forfè  la  Religion  vera  traile  felfe  non  è dilcer- 
jievole  Ma  come  dich’  io  , e perchè  ? Non  v’  è 
dunque  diftintivo  tra  ’l  vero  e ’l  felfo  ? Non  v’  é 
dillintivo  tra  1’  uomo  e la  raafchera , tra  la  virtù 
e r ipocrifia , tra  Dio  e gli  idoli  P Ah  miei  Si- 
gnori , quella  propofizione  è nulla  meno  orribile 
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C aflurda  della  precedente  . Dacché  non  vi  fofld 
diftintivo , non  fi  potrebbe  più  la  cofa  chiamare 
nè  vera  nè  falfa  ; e farebbe  affatto  difutile  una  ve- 
rità che  non  fi  poteffe  difcernere . E fi  dirà  egli 
ciò  della  verità  più  eflènziale  per  rifguardo  all’uo- 
ftio  e per  rifguardo  a Dio^  qual  è la  verità  della 
Religione?  Alla 'Religione  è affidato  il  culto  è f 
onor  di  Dio;  alla  Religione  è commeffa  la  perfc- 
Vione  e felicità  delf  uomo.*  qual  cola  più  impor- 
tante { E nondimeno  la  Religion  vera  non  fi  po- 
trà dlftinguere  dalla  falla  P Follia  ! Sono  gli  (cioc- 
chi e gl”  ignoranti  che  confondon  le  cofe  ; gli  ac- 
corti e gli  fciedzlati  diftinguonle. 

■ Ma  1 diftlntivi  della’  Religion  Vera  faranno  for- 
fè si  piccoli  e ofcuri  che  faggio  filofofo  noni  pof- 
fa  accertarfene  . Anzi  io  dico  diflirttivi  si  fplen- 
didi  e si  grandiofi  che  nè  filofofo  nè  uonio  alcu- 
no poffa  concepirne  dubbio  ragionevole  / e tale  d’ 
Uopo  era  che  foffe  una  verità  di  tanta  importan- 
za . Tai  diftirttivl  già  furono'  per  me  propofti 
nelle  precedenti  Rìfleffioni  [ulta  Religion  rivelata 
ec. , fuggenti  dall’  Apoftolo  Pietro  con  quelle  di- 
vine parole  X^a  ) , Non  doSias  fabutas  fecuti  .... 
fed  fpeculatares  faSli'  tpjius  tnagnitudiftis  . Ecco,  io 
diceva  allora  , ed  or  il  ripeto  , ecco  i diftintivi 

còsi  del  parlare  , come  dell’  operare  veramente  di- 

C a vi- 


( a)  IL  Petti  <•.  u Vt  lóv 
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vino , f'erhà  e Grande^i^a  ; e con  ciò  eccovi  il 
mio  afTunto,  e inGeme  il  piano  delle  feguenti  Ri> 
flellìoni . 

Verità  e Grande^^a  , io  ripiglio  , pari  all’  im- 
portanza della  cofa;  Verità  che  convinca  lo  fpiri- 
to , Grande:z^/t  che  fcuota  il  cuore  e lo  rapifca  .• 
Verità  e Grande^x^  che  non  v’  è in  niun’  altra 
Religione  che  Ga  al  mondo  , e folo  trovaG  con- 
giunta nella  Religione  Ebraico -Crìjliana  ( Gami 
lecito  cosi  appellarla  , giacché  già  G molbrò  e fi 
moftrerà  vie  maggiormente  in  appreffb  la  Reli- 
gione Ebraica  colla  Criftiana  incorporata  ) . SI  , 
nella  fola  Ebraico -Crifliana  trovafi  vera  e grande 
dottrina  , vere  e grandi  profezie , veri  e grandi 
miracoli . La  verità  ella  è già  in  gran  parte  di- 
moilrata  nella  verità  delle  Sacre  Scritture  , alla 
quale  porranno  il  colmo  le  profezìe  (<*)••  Habe* 
mus  Jirmiorem  propheticum  fermonem.  Impercioc- 
ché a chi  meglio , dice  Agoftino  ( ^ ) , crederem 
noi  il  racconto  delle  Còli:  pallate  che  a colui , il 
qual  ci  predilTe  ancor  le  colè  future  ? Cui  enim 
melius  narranti  praterita  credimus  ^quam  quietian» 
futura  pradixitl 

La  verità  e la  grandezza  della  dottrina  ella  è 

dimoftrata  altresì , e tale  dimoftrata  che  vuolG  re- 
putare 


( a ) 17.  Peni  c.  i.  v>  ip> 

^ b ) L.  r8.  de  C/v.  Dei  e,  49, 
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putare  divina  per  fe  fteflfa  e molto  più  per  rifguat'-* 
do  al  fuo  Autore  .•  febbene  il  fomnio  della  gran-' 
dezza  dell'  una  e deli’  altro  reftaci  ancora  a mette-' 
ire  nella  piena  loro  comparfa  / Ora  entriamo  fen^ 
za  più  ne’  due  caratteri  più  luminoG , che  fono  lef 
profezie  ed  i miracoli , ambo  poflenti  a illumina- 
re eziandio  qualunque  mai  fblTe  ofeurità  . Contr’^ 
efli  fpecialmente  avventai  la  Critica  più  maligna  / 
ma  che  giova  gittar  polve  incontro  al  Sole  ? Ac- 
cecati rimarranno  bensì  ì gittatori  , ma  non 
il  Sole  ofeurato#  Chiaminfi  pure  da  ogni  parte 
del  mondo  tutte  le  Religioni  antiche  e moderne, 
e le  eftinte  ancora  fi  diféppellifcano  / ila  fola  coi>^ 
^ tutte  r Ebraìco^CrìJìiana  ; fola  priva  di  què'^ 
difetti , dì  cui  le  altre  fon  piene  ^ fola  piena  di 
que’  vantaggi , di  cui  le  altre  fon  prive  ; fola  di- 
vina , perchè  fola  profètica,  fola  taumaturga  , fo- 
la convertitrice  (mi  fia  permeffo  quello  vocabolo) 
e fantifìcatrice  delle:  anime  ; e in  tutto  ciò  fola 
con  verità  e grandezza , c però  fola  vittoriofa  ef 
trionfante . Vengali  al  cimento,  e dalle  profezia  v 
incominci  ^ 


G j Uh 
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RIFLESSIONE  IL.-  - - 

j 

Che  cofa  fta  profezìa  ; e i ella  Jìa  propria  di  ■ 
pio  fola  j*  t quali  condizioni  d pt^ofèzi^*  ' ' ' 
vera  ritchiegganft\0  però  a quali  /è- 

gni  la  profezia  vera  difcerna/i  ’ 

• ‘ • ' dalla  falfa  * ' 

P ROFEZIA  nel  fuò  più  eftefo  e proprio  fìgtjifi» 
caro  è rivelazione  certa  di  verità  afcofa  e lini 
penetrabile  ad  ogni  creata  intelligenza  ; * Se  la  ri- 
velazione non  foflè  certa  , non  yi  farebbe  di  tal 
verità  la'fci'enza;  e fe  in  tal  verità’ poteflTe  pencr 
trare  intelligenza  creàta , quella  fcienza  non  fareb^ 
Jbe  più  fo’prannaturale  0 divina,  e però  tiè  anco  for‘ 
prannatùrdle  e divina  la  rivelazione  , Verità  im- 
penetrabili ad  ogni  altro  che  non  è Dio  , fono 
gli  occulti  penfieri  è i voléri  liberi  degli  uomini  ; 
e chi  è in  tutta  la  natura  che  con  guardo  accer- 
tato innoltrar  fi  poffa  ne’  più  cupi  nafcondigli  del 
cuore  umano? 

Specialmente  però  fotto  nome  di  profezia  im 
tendefi  la  rivelazione  delle  cofe  future,  parimente 
,ad  ogni  creata  intelligenza  imperfcrutabili  . Su , 

.annunziateci  , diceva  a"  Gentili  con  franca  voce 

^ Ifa.  ■ 
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Ifaia  (<*),  jannunziateci  le  cole  che  fono  per  av- 
venire , e noi  fapferno  che  ' Dii  voi  liete  o illu- 
minati da  divina  fcienza  .*  *Annuntiate , qu<e  ven^ 
tura  fmt  in  futurum , & fctemus , qtàa  Dii  ejlis 
vos . La  fcienZa  de*  futuri  è cofa  sì  vifibilmente 
divina  che  non  v’  è , nè  vi  fu  mai  nazione  al 
mondo  ché  noti  ne  foflè  pienamente  perfuafa  , a 
tale  che  preflfò  varj  popoli  quella  fcienza  non  chia- 
mali pure  con'  altrò  nome  che  dì  divinazione  , 
cioè  a dire  cognizioné  aflblutamente  e onninamen- 
te divina, 

Convienci  però  cautamente  diftinguere  conghiet- 
tura  da  fcienza  ; e pofta  ancor  la  fcienza  , con- 
vtenci  diftinguere  futuri  da  futuri  ; Il  trarre  da  ca- 
gioni probabili  già  efiftenti  e vifibili  argomento 
delle  fiicure  vicende , è conghiettura  propria  della 
fperienza  e fagacità  umana.*  cosi  molti  làvj  argo- 
mentarono la  dicadenza  e T elevazione  degl’  impe- 
ri • *e  còsi  tutto  giorno  argomentali  la  forte  de’ 
fanciulli , degli  uomini , delle  famiglie  ; e in  que- 
fto  genere  anco  i noftri  cerretani  fi  fenno  onore  . 
Ma  conghiettura  fondata  fu  probabili  cagioni  è 
cofa  foltanto  probabile , che  vien  a dire  incerta  e 
fallibile  ; nè  ella  in  modo  alcuno  cade  in  Dio  , 
indegna  affatto  della  divina  veracità  e fapien- 
za  , 

C 4 Nè 


( a ) Ifa.  c.  41.  V.  23. 
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Nè  pur  la  fcienza  certa  di  qualfi voglia  futttfcr 
vuoili  chiamar  divina  .*  poiché  tra’  futuri  ve  n’  ha 
di  molti  che  connelTì  fono  neceffarianìente  con  ca- 
gioni preefiftenti  conofcibili  e cognite  àncora  agli 
uomini.  Tutti  fanno  dentro  quante  ore  foigerà  il 
fole  e tramonterà  , e quando  fi  farà  piena  e fcema 
la  luna  ....  E i periti,  fenza  fallir  d’  un  punto  , 
predicono  gli  ecclifli  or  folari  or  lunari,  e ’l  ritor- 
no di  tal  cometa, e ’l  concorfo  di  quelli  e di  quei 
pianeti  , e colè  limili  .*  le  quali  prediàoni  non 
deggion  nè  polTon  parere  foprannaturali  fe  non  fo 
forfè  agl’ignoranti. 

Tra  gli  fcienziati , altri  più , altri  meno  ellen- 
dono  la  concatenazione  delle  cagioni  preefiftenti 
co’ futuri  effètti . Il  dotto  Maupcrtuis  (a),  febbcne 
rigetta  come  frivola  f ajìrologta  giudiciaria , ftima 
nondimeno  che  conneffìon  di  cagioni  vi  fia  in 
tutte  le  parti  dell’univerfo  , onde  nccelfariamente 
provengano  i tanti  e sì  fvariati  avvenimenti.  Pe- 
rò egli  fe  un  gran  palfo  avanti  , e opina  che  co- 
me mercè  della  fcrittura  e della  ftoria  fi  è trova- 
ta 4’  arte  di  ritenere  il  paffato  , così  ritrovare  fi 
poffa  r arte  di  prevenire  il  futuro  . Ma  la  cofii 
parmi  diverfa  affai  .*  pure  qual  futuro  , dimando 
io  ? Il  futuro  folo  materiale  procedente  da  cagioni 

pur  materiali  e neceffarie  . Elèmpigrazia  i futuri 

ven- 


( a ) L»ttr$  i8. 
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Venti  > i futuri  caldi  ireddi  , le, . future  pi(^e  e 
ferenità , le  future  calme  e tempefte , i tremuoti , 
le  careftie , le  malattie  ....  A dir  vero  , io.  dif- 
fido che  le  umane  fcoperte  ,lìano  per  avanzarli  tant’ 
oltre  ..  Qualche  cofa.fi  è fatta  colf  ajuto  .de’ l?aro- 
metri . e de’  termometri  e d’ altri  fimili  ftromenti  . 
Ma  quello  mezz,o  a quanto  li  ellende  ? A quanto 
fi  eftendeva  1’  antica  olfervazione  degli  uccelli, cioè 
da  un  gl  or  no.  all’  ^tco,  anzi  da  un’ora  all’altra; 
e quello  poco  ancora  quanto  è ambiguo  e fallace! 
Non  filTianoo  limiti  all’ induUria  e alla  fperanza 
umana  : penliamo  però  che  quell’  arte  non  &rà 
grandi  progrelfi  .*  quella  forfè  fi  fu  l’arte  piò  llu- 
diata  ne’ tempi  addietro,  e quella  è l’arte  anche  in 
oggi  ^men  avanzata , che  poi  infine  non  altro  è 
quali  che  l’ arte  de’  ciarlatani  e de’  facitori  di  al- 
manacchi. ...... 

. . Senonchè  tal  ane  , nella  fiia  univerfalità  è non 
folo  diffìcile  al  fqmino , ma  deltutto  impolfìbile..- 
Impolfìbile  in  prima  per  la  cofa  in  feUefla.  Que- 
gli effetti  futuri  dedurre  non  fi  poffono  lènon  dal- 
la conofcenza  delle  preefillenti  cagioni  y ma  le 
preefillenti  cagioni  fon  elle  tutte  conofcibili , e co- 
nofcibili  tutte  fecondo  la  loro  attività  e influenza? 
Noi  mefchini  ! Sappiamo  che  la  cagione  de’  frutti 
è la  virtù  vegetativa  della  pianta;  fappiamo  che 
a ciò. vi  concorrono  altre  cagioni,  terra,  fole,  ac- 
qua ....  Nondimeno  fappiamo  noi  quali  ramicel- 

li 
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li  fiano  .per  dare  frutti , quali  no  ? dovè  i frutti 
fian  per  nafcer  grandi  ^ dove  piccoli,  dove  {ani, 
dove  guaiti  Qui  tutta  la  fagacità  noftra  vieti 
meno  : è iè  vien  meno  iiì  un  laghetto,  come  po^ 
trà  ella  mifurarè  il  mare  immenfo  delia  natura  ? 
Sapetè  Voi , qual  arte  a ciò  fatebbé  neceflaria?  lì 
arte  di  di  ventare  fapieòtiflìmo,  tom’è  Dio  fteffo. 
Non  altro  che  una  fapiehza  infinita  potè  formare 
la  gran  conneffiope  di  tante  cagioni  • non  altro 
che  una  fapienra  infinita  la  può  comprendere  ; a 
mente  si  angufta  ^ grofla , pom’  è la  poltra  , lice 
appena  fpiare  alcune  cagioni  delle  più  coTpicué  ; 
deducendolè  dagli  effetti  vifibifi,  per  quindi  dedur- 
re pochi  altri  effetti  fomiglianti , La  predetta  con4 
neflìone  adunque  ehè  giova,  s’dla  è un  libro  nod 
leggibile  ad  altri  fé  non  à Colui  che  lo  com- 
pofe  ? ! 

■ Ifiipoffibilè  quell’  arte  in  {ècondo  luqgo  per  la 
dipendenza  delle  cagioni  fifiché  dalle  cagioni  tnm 
rali , Un  incèndio  che  éccitin  gli  uomini,*  un  alla- 
gamento che  facciano,  o cbè  impedifearto  ; uha 
palude  che  diffecchino  deh  quanta  alterazione 
forza  è che  avvenga  nell’  jptrecciamento  delle  ca- 
gioni materiali  j E chi  m^i,  può  antivedere  che 
cofa  Ca  per  fare  di  momento  in  momento  F uma- 
no capriccio  ? Sappiamo  che  varj  belli  Spiriti  fan- 
no dipendere  non  le  cagioni  materiali  dalle  mora- 
li ; ma  le  morali  dalle  materiali  ; il  che  in  qual- 
che 
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che  fenfo  fi  concedette  altrove  eflet  vero  ( ) ; ma 
nel  fenfo  di  que’  belli  SpiHti  moftroffi  clfere  una 
folennitfima  follia  : follia  tanto  evidente  ' e fenfibi- 
le , quanto  evidente  t fenfibilè  iè  la  libertà  dell’uo- 
ino  ivi  pure  contra  tùttè  le  macchine  immobil- 
mente’(labilità , • ■ ■ . • • 

Chi  dunque  pènettàre  può  ih  futuri  dipendenti 
*da  tante  e sì  fvariate  e intrecciate  cagioni  ? Chi 
fpecialmente  può  penetrare  lie’ liberi  futuri  umani? 
Gran'  che  J Io  ftelfo  piò  Volte  non  fo  ciò  eh’  Ì6 
farommi  da  un’ora  all’altra;  e faprannO  altri  uo- 
mini ciò  ch’io  forò  dopò  meli  ed  anni  ? Si  può 
egli  dare  maggior  vaneggiamento  ? Per  farne  à 
toftofo’  fentire  il  ridicolo  ^ balla  ftringergli  ‘colla 
l^da  prefentata  a folli  fimili  da  Ifaia  ; ^nnuntia> 
te  qute  ijentur0  fune  Su 'dite,  che  fatò  io  og- 
gi ,?  Domani  dove  anderò  ? A chi  parlerò  e di 
che?...  Affé  che  V tali  interrogazioni  i hoftrlStro* 
laghi  ammutiranno,  ^ . 

E poi  chi  farà  il  màtto  da  catena  che  penfi  t 
dica,  anco  i liberi  divini  voleri  elfer  colle  cagio- 
ni feconde  concatenati  é da  elfé  dipendenti  ? o che 
prefuma  di  potere  colla  fua  fàgacità  in  quegli  à- 
biffi  penetrare  ? Non  più  parole  in  cofà  tanto  ma- 
nifèfta . Cosi  la  rivelazione  i come  la  feienzà  de* 

futuri  quafi  tutti  negata  ad  ogni  altro , è ferbatt 

a Co- 


( a ) f'.  Rifleff.  yill.  e IX,  futla  Natura  Umana  ec. 
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a Colui  foio  che , elfenzialinente  eterno  e(fendo  , 
con  un  atto  foto  tutti  i tempi  comprende  , e ve- 
de tutti  gli  avvenimenti  var)  con  si  alto  invari^ 
bil  guardo , che  a noi  non  è tampoco  intelligibir 
le . In  breve,  tal  {cienza  e rivelazione  è {nropria 
di  Dio  folo  ; or  tale  e non  altra  è quella  che  per 
noi  chiamafì  profezia  : dunque  la  profezia  è pro- 
pria del  folo  Iddio.  Laonde  Tertulliano  giufbi- 
mente  difle  (a) , la  verità  della  profezia  edere  te> 
ftimonio  idoneo  della  Divinità  : Idontum  opinar 
tejiinmiium  Divinhatts  veritatem  divinationìs . Non 
penfo  che  II  belio  Spirito  abbia  qui  nulla  da  re- 
plicare, fe  non  vaneggia. 

Procedali  pertanto  all*  altro  quelita  delle  condi- 
zioni richiede,  acciocché  la  profezia  fia  vera,,  e 
de’  contradégni , per  cui  la  vera  fcernafi  dalla  fal- 
fa.  Scabrofo  è l’ affare  e blfognolb  di  accortezza 
molta.’  i n(^i  (acri  Scrittori  tanto  fon  lungi 
dall’ indurci  in  errore  che  anzi  fon  edì  I primi  a 
premunircene  . Pena  di  morte  intima  Mosè  ( ^ ) 
in  nome  di  Dio  a tutti  I falfi  Profeti , c avvila 
ognuno  a darfene  in  guardia:  Michea  ( c)  viva- 
mente apprefentaci  lo  fpirito  mentitore  alGfo  dil- 
le bocche  e governante  le  lingue  de’  Profeti  di  A- 

cab  : ed  Ifaia  cogli  altri  fuoi  pari  che  non  dice 

con- 

I 

fa)  Apoìog.  c.  t6. 

( b ) Deut.  c.  i8.  V.  ra. 

{ c ) L.  a.  Pmoì.  e.  i8.  v.  al.  . 
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contr’  a cotefti  ingannatori  che  i profeti  fono  non 
della  Divinità,  ma  Belf arroganza , deirintereffe  , 
deir  adulazione , dell’ ipocrifia?  Di  fi  mili  avvili  fo- 
no pieni  i libri  del  Nuoyo  Teftamento  : e le  mai 
i belli  Spiriti  eflér  voleflèro  in  quello  genere  trop- 
po creduli.  No,  miei  cari,  grida  loro  TApoftolo 
prediletto , non  vogliate  credere  ad  ogni  fpirito  , 
poiché  non  ogni  fpirito  viene  da  Dio:  molti  falli 
profeti  entraron  nel  mondo  : offcrvate  dunque , ©- 
fàminate , guardatevi  (a)  : Carijfiml , nolite  c- 
mni  fptrhui  credere , fed  probate  fpirhus^  fi  ex  Dea 
fini  : quoniam  muhi  pfeudopropheta  exierunt  in 

mundum . 

Dalla  balordaggine  di  non  provare  e difeernere 
provennero  i due  mali  graviffimi  e oppofti  della 
fuperftizione  e dell*  empietà , menrrecliè  gli  uni  ac- 
cettarono per  verità  la  menze^na,  e gli  altri  ri- 
gettaron  per  menzogna  la  verità.  Cosi  è:  i bab- 
bei doppiamente  babbei , {limando  oro  tutto  quel- 
lo che  luce,  all’orpello  li  appigliarono.*  i babbei, 
che  voller  fare  da  accorti  e da  faggi,  per  fofpetto 
dell’  orpello  , fpregiaron  l’ oro  eziandio  più  puro  • 
Preganli  i belli  Spiriti  a non  volere  con  tanto 
danno  elTer  babbei  dell*  una  maniera  nè  dell’  al- 
tra 

Quali  fon  dunque  le  condizioni  a profezia  Vera 

^ . . ; .ri- 
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fichiefte  ? Un  bell’  ingegno  efige  quelle  tre  : Li 
prima  , egli  dice , eh’  io  fia  tellimonio  di  uditi 
della  predizione  fatta  prima  ( c predizionie  inten- 
delì  di  futuro  non  conofcibile  ad  altri  che  a Dio* 
come  di  fopra  è detto  ) La  feconda  ^ eh’  io  fia 
tellimonio  di  veduta  dei  fucceffo  a tener  della  pre- 
dizione avvenuto La  terza , eh’  io  fappia  che  ’f 
fucceffo  medefima  non  è avvenuto  cafualmente  , 
Cosi  egli  / ma  io  ardifeo  dire  che  il  bell’  ingegno 
fa  qui  una  brutta  figura  con  buona  cofa  cosi  mal 
circoferitta  ' giudichi  egli  fteffo  , s’  io  dico 
vero  4 ‘ ■ 

Concloffiachè  che  ci  vuol  egli  dire  cotello  ta 
tejimottio  di  udita  , ió  teflimonio  di  veduta  ? ' Li 
verità  la  è dunque  ad  un  io  fblo  rillretta  ? Sona 
i foli  fuol  occhi , i foli  Tuoi  orecchi  per  lui  degni 
di  fede  ? Gran  propofizione  f Egli  dunque  non 
crederà  nè  Babilonia  nè  Sparra  nè  Atene  , poi- 
ché , fé  io  non  erro  ^ egli  non  le  ha  vedute  cogli 
occhi  fuoi  .*  nè  ha  udito  co’  fuoi  orecchi  Licurgo 
nè  Solone  nè  Socrate  punto  piìt  di  quel  che  ab- 
bia udito  Mosè,  Ilaia,  Daniele  e perciò  e- 
gli  negherà  fede  ai  detti  così  di  quelli , come  di 
quelli . Per  lui  non  farà  Omero  l’ autor  dell’  Ilia- 
de , non  Vii^ilio  l’ autor  dell’  Eneide  , non  Cice- 
rone l’ autor  delle  orazioni  centra  M.  Antonio 
E perchè  ? Per  quella  gran  ragione  che  il  Signor 

NN.  non  *ha  veduti  quegli  autori  cogli  occhi 

Pupi, 


Digitized  by  Google 


- ì)Él  cristianesimo,  et.  Al 

fuoi , e non  gli  ha  uditi  co'  Tuoi  orecchi . Oh  biz^ 
;urria  ! 

, Mà  e fé  lo  gli  do  l'equivalente  , non  fi  appi- 
gherà  egli  ? E fe  lo  gli  do  affai  pih  eh’  egli  noa 
chiede  ? Imperciocché  , a dire  il  vero , il  Signor 
NN.  penfando  di  chieder  molto,  chiede  pochifr 
fimo,  e meno  affai  di  quello  che  noi  vogliamo  « 
Concloffiachè  io  gli  dimando,  quanti  occhi  ha 
gli  In  capo  e quanti  orecchi  ? Due , fe  io  non  m' 
••  inganno , e due  ^ Or  due  occhi  e due  orecchi  tf 
una  perfona  fola  non  ballano  comunemente  ad  au- 
tentica e giuridica  teftimonianza  « Se  la  perfona 
non  è ingannatrice,  può  effere  iàcilmente  da'  fuol 
iènfi  e dalla  fantafia  ingannata  ; nè  credo  che  Ila 
Infallibile  chi  tanto  di  fe  prefume . Però  ad  ac- 
certamento della  verità  più  occhi  e più  orecchi 
tichieggonfi  di  più  perfone  r e noi , s'  egli  fe  ne 
ricorda,  gli  demmo  più  e più  migliaia  di  felli  mo- 
ni f in  cui  l’inganno  non  è tampoco  poffibile. 
Vada  egli , vada  a rivedere  le  ultime  Rifleffioni 
del  volume  antecedente , dove  quello  affare  è fem 
za  replica  ultimato , e chiuda  finalmente  la  bocca 
la  ftravaganza. 

SI  y prima  condizione  Ila  che  la  profezia  prece- 
da r evento  , altramente  non  è profezia  , come 
quelle  di  .Virgilio,  di  Orazio,  dell’ Ariollo 
che  poeticamente  profetarono  delle  cofe  eh’ erano 

già  da  più  fecoli  avvenute  . Tali  altresì  fiiron® 

quali 
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quali  tutte  quelle , che  ora  abbiamo , profezie  Si- 
billine , coniate  in  un  angolo  e r^giullate  dopo 
il  fetto  , e poi  prodotte  in  pubblico  come  anti- 
chiffime  é Conciolfiachè  cotefte  profezie  dov’ erano 
tanti  lècoli  avanti  ? chi  le  vide  ? chi  le  udì  ? 
Quali  ne  fono  gli  autentici  teltimonj  ? General- 
mente profezie  che  non  compajono  che  dopo  il 
fucceffo , fono  molto  folpette  . Noi  alcerto  voglia- 
mo r anteriorità  autorizzata  per  modo  che  non 
felli  luogo  a dubbio  prudente  / e ci  dichiariamo 
apertamente  die  nè  due  nè  quattro  orecchi  de* 
belli  Spiriti  non  ci  appagherebbero  . Noi  voglia- 
mo di  piu  che  la  predizione  non  lia  ofeura  nè 
ambigua,  ma  chiara,  determinata,  e, come  il  Pa-  I 
fcal  la  chiama,  dmojirativa , ficchè  veggalì  chia-  I 
To  e limpido  il  fuo  obbietto*  £ oltracciò  oliamo  I 
chiedere  predizione  grande , fingolarmente  ove  trat- 
tifi  di  nuovo  ftabilimento  di  religione.  Noi  deli- 
deriamo  di  udir  Dio  che  alla  grande  parli  da 
Dio  : il  fuo  linguaggio  in  cofa  si  rilevante  dee  ri- 
fpondere  all’  alta  idea  che  noi  abbiamo  della  fua 
magnificenza . 

Accertati  cosi  della  predizione  , vogliamo  eficr 
niente  meno  accertati  del  perfetto  fuo  adempi- 
mento . Quella  è la  feconda  condizione  dallo  ilef- 

fo  Mosè  a noi  preferitta  (a) , Chiede  alcimo  , 

egli 


(a)  Deut.  c.  i8.  V.  ZI.  ee. 
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egli  dice  : Come  pofs’  io  difceriiere  il  profèta  fai- 
fo  dal  vero  ? Quomodo  poffum  tntelliger:  verbutn 
quod  Domtnus  non  tjl  locutusl  E il  gran  Legis- 
latore rifponde  : Eccone  il  contraflegiio , il  non 
effere  a tempo  avvenuto  ciò  che  il  profeta  fìilfo 
avrà  predetto  .*  Hoc  habebis  fignum  .*  Quod  in  no~ 
mine  Domini  propbeta  ille  prtedixerit  , & non  e- 
•venerit . Al  fatto  fi  vede  che  Dio  non  parlò  per 
bocca  di  colui , ma  che  T impoftore  fìnfe  ambi- 
ziofamente,  e però  vuoi  effere  difprezzato  : Hoc 
Dominus  non  ejl  locutus  jed  per  tumorem  animi 
fui  propbeta  confimcit  : ^ idcirco  non  timebiseum. 
Si  può  egli  parlare  con  maggiore  giuftezza  ed  energia? 

Nè  baftaci  pure  qualfi voglia  adempimento  (.ed 
ecco  la  terza  condizione  ).  L’adempimento,  per 
effere  decifivo,  vuol  eflère  di  tale  fatta,  e accom- 
" pagnato  da  circoftanze  tali , che  non  fi  poffa  pni- 
* dentemente  ftimare  l’ incontro  fortuito  nè  efletto 
del  cafo.  Anche  1’  Almanacco  fetto  a capriccio, 
talora  a cafo  incontra  ne’  venti  o nelle  piogge  o 
ne’fèreni  o in  qualche  altra  vicenda  cosi  appunti- 
no che  nulla  più  ; e ben  diffe  Cicerone  che  anco 
il  faettatore  ad  occhi  chiufi,  più  e più  faette  git- 
tando  or  qua  or  là  , viene  pur  qualche  volta  a 
colpire  nel  fegno.  Ma  quello  colpo  cosi  è cafua- 
de  , come  quell’  adempimento  ; e però  nè  indizio 
certo  di  buon  gittatore  è l’uno,  nè  indizio  certo 
di  vero  profeta  è l’altro. 

D Ora 


Digitized  by  Google 


50  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DUnNl 
Ora  veggano  i belli  Spiriti , fe  noi  ancora  fiam 
critici  come  loro  e più  di  loro  ; giacché  noi  al 
pari  di  loro  non  ci  vogliamo  di  pochi  occhi  c 
orecchi  appagare  .*  tanti  ne  vogliamo  che  non  la- 
fcino  luo^o  a dubbio  nè  a fofpetto  ragionevole  .* 
vogliamo  in  fomma  tutto  il  rigore  che  la  ragio- 
ne e la  fìlorofìa  giuftamente  pofìfa  richiedere  . E 
quando  bene  volelTer  eglino  difpenfarcene , Signo- 
ri no , noi  non  vogliamo . Il  rigore  qui  fta  trop- 
po bene  ••  la  cofa , di  che  fi  tratta , ella  è troppo 
grande  e di  troppo  gran  confeguenza , per  poter 
procedere  groflamente . Rigore  però  io  dico , e 
non  fofifteria."  fe  alcuni  vc^lion  eflfer  groflblani  o 
fofiftici , tal  fia  di  loro  ; la  ftelfa  loro  irraziona-  ^ 
lità  farà  il  trionfo  più  fplendido  della  verità^ 

A che  fervirà  ^li  il  giufto  rigore?  Detjli  udi- 
te : (èrvirà  in  primo  luogo  a fmentire  tutte  le 
profezie  di  tutte  l’ altre  Religioni  .*  fervirà  in  fe- 
condo luogo  ad  autorizzare  tutte  le  profezie 
della  Religione  Ebraico  - Crijllana  . Due  gran- 
di propofizioni , ma  nulla  fi  è avanzato  , di 
che  non  fieno  in  pronto  le  pruove , e pruove  ir- 
repugnabili . Ognuno  ne  farà  chiarito  dalle  Riflefi- 
fioni  fulTcguenti . 


RI- 
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RIFLESSIONE  III. 

Sulle  pretefe  o profezie  o divinazioni  di  tutte 
r altre  Religioni  fuori  ^/e/r  Ebraico - 
Criftiana. 

Q*  I fiffi  da  prima  il  punto  della  quiftione , per- 
^ chè  ni  uno  ci  falli  fuori  del  feminato  . Ciò 
che  fi  ni^a  da  noi , non  è che*  flavi  Hata  profe- 
zia vera  fuori  della  vera  Religione  / ma  che  fla- 
vi (lata  profezia  vera  a confermazione  di  veruna 
Religione  falfa  : quello  è folamente , non  quello 
che  da  noi  fl  niega . Lo  fpirito  divino  fpira  dov' 
egli  vuole  (a)  : e dalle  noftre  Scritture  fante  fap- 
piamo  che  quello  Spirito  rivelatore  sfavillò  ezian- 
dio in  mezzo  alle  tenebre  della  fuperllizione  e del- 
la malvagità . Superlliziofa  era  la  Setta  de’  Moa- 
biti , e facerdote  degl’  idoli  e indovino  era  Balaa- 
mo  ( ^ ),  e nondimeno  Iddio  pofe  fulle  labbra  di 
lui  impure  le  fue  benedizioni , e una  delle  profe- 
zie più  belle  ( c ) che  legganfi  ne’facri  Falli . 

D 2 Ma 


( a ) Jo,  f.  5.  V.  8. 
fb)  Numer.  c.  22.  & 25. 
(c)  Ibid.  c.  24.  V,  5.  tc. 
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Ma  tal  profezia  valfe  ella  a confermazione  o ad 
'onore  della  Setta  Moabitica  ? Quefta  il  fa  che  fu 
anzi  a fuo  difpetto  dal  profeta  (iio  fulminata  • 
La  profezia  ufcì  da  bocca  fuperftìziofa , ma  ufcl 
per  condennare  la  fuperftizione , e per  autorizzare 
la  vera  Religione  . Faccia  pur  Dio  che  in  grem- 
bo a tutte  le  Sette  erronee  rifuonino  limili  profe- 
zie a difmganno  delle  cieche  nazioni  .*  quelle  fa- 
ranno una  novella  pruova  della  verità  e della  mi- 
fericordia  divina.  E in  realtà  molti  penfano  che 
Iddio  a tal  effetto  fufcitalfe  in  mezzo  al  Gentile- 
fimo  le  Sibille  a diradarne  le  caligini  dell’ errore  , 
e ad  aprire  le  vie  all’Evangelio . Si , dice  Cle- 
mente l’Alelfandrino  (^):  fe  Iddio  prefcelfe  d’ in- 
fra tutti  il  popolo  Ebreo,  non  però  gli  altri  po- 
poli abbandonò  : fe  egli  all’  Ebreo  diede  la  legge 
fanta,  diede  agli  altri  oltre  al  naturai  lume  inge- 
nito, anco  il  lume  avventizio  della  filofofia;  e s’ 
egli  diede  all’Ebreo  i fanti  profeti,  diede  agli  ali- 
tri  le  Sibille,  cui  quelfilofofo  e Padre  della  Chie- 
fa  non  dubita  di  chiamare  le  profetdfe  della  Gen- 
tilità . 

Veri  fon  egli  dunque  gli  oracoli  Sibillini  , da 

noi  altrove  avuti  per  falfi  ? Se  ne  faccia  la  debita 

diftìnzione,  e farà  tolta  ogni  contraddizione.  Gli 

oracoli  ora  efiftenti  e in  più  libri  diftribuiti , da’ 

Cri- 


( a ) L.  X.  Smm. 
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Critici  migliori  fon  giudicati  fittizj , sì  perchè 
.troppo  chiari  e {pecifìcati,  pitiche  gli  Ebraici  non 
fono;  ciò  che  fembra  incredibile,  che  Dio  parlaf- 
fe  più  chiaro  a’  popoli  delle  tenebre  che  al  popolo 
della  luce;  si  molto  più,  perchè  non  è ben  accer- 
tato da  qual  fonte  quegli  oracoli  lì  attigneflèro  i 
.laonde  oracoli  tali  che  a Lattanzio  (<*)  parvero 
fède  degni,  ad  Agoftino  e ad  altri  Padri  parver 
fofpetti,  e fe  non  finti  interamente , almeno  alte- 
rati or  dall’ invidia  de’  Gentili,  or  dal  zelo  làlfo 
de’  Crilliani. 

Ma  che  veri  oracoli  Sibillini  vi  folfero  al  tem- 
po del  mentovato  Clemente , e oracoli  relativi  al 
.Criftianefimo,  lèmbra  indubitato;  poiché  febbene 
folfero  ìnfieme  col  Campidoglio  nella  153.  O- 
limpiade  i libri  Sibillini  recati  già  al  re  Tarqui- 
quinio,  nè  fì  fappia  che  cofa  e’  contenelTero , fio- 
.come  con  lècreto  altilfimo  cufioditi  ; fi  fa  però  da 
Vairone  (à)  che  fette  anni  dopo  l’ incendio  furo- 
no portati  da  EritraprelTo  a mille  verfi  Sibillini/ 
e lì  fa  pure  da  Tacito  (c)  che  ne  fùron  raccolti 
altri  d’  altronde;  e fi  fa  da  Tacito  e da  Svetonio 

(</)  ch’effi  furono  per  ordine  di  Augufto  melTi  ad 

D 3 efa- 


( a ) L.  4.  Infìit.  c.  15. 
(h)y,  LaSi,  ibidi 
( c ^ L.  Ann. 

( d ) /«  OBav.  Atig.  31.  - 
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efame , e que’  che  fi  reputaron  finceri  , collocati 
con  grande  onore  fotto  la  bafe  di  Apolline  Pala- 
'tino  : e tutto  ciò  fatto  in  Roma  allora  quando 
punto  nè  poco  al  Criftianefimo  non  fi  penfava  . 

L’Ecloga  quarta  di  Virgilio  panni  in  quefto 
genere  decifiva . Ella  fiiori  di  controverfia  prece- 
dette di  più  anni  la  nafcita  di  Crifto;  ella  efpref- 
famente  rapporta  l’oracolo  della  Sibilla  Cumana:  VI- 
tìma  Cumai  venit  jam  temporìs  atas:  e l’oracolo  ftef- 
fo  è fuperiore  ad  ogni  poetica  immaginazione,  e ta- 
le,  dice  Agoftino  (<»),  che  non  fi  può  ad  altri  che 
a Crifto  appropriare . La  difficoltà  per  alcuni  op- 
pofta  delle  fàvole  all’oracolo  tramifchiate,  cade  per 
'tetra,  ove  rìflettafi  chi  fia  dell’oracolo  l’efpofito- 
re  . Quelli  è un  poeta,  e un  poeta  Gentile.  Non  j 
veggiam  noi,  poeti  eziandio  Criftiani’con  poco 
fano  configlio  mifchiar  i Criftiani  mifteri  colle  fà- 
vole gentilefche?  Siano  dunque  di  Virgilio  i regni 
Satumj  e gli  ^pollini  e le  Lucine  e le  %Ajìree  ... 
ma  certamente  di  Virgilio  non  fono  il  nuwo 
granfi  ordine  di  fecali ^ la  nuova  Progenie  dalP  alto 
cielo  calata,  P abolizione  delP  antica  fcelleratezz/* -, 
la  felicità  e la  letizia  del  mondo  tutto  ...  Com- 
plelfo  affatto  ftrano  ed  inaudito,  e troppo  confor- 
me agli  oracoli  profetici,  per  poter  dubitare  della 
medefima  fuperna  origine.- 

' Che 

> 

( a ) L.  IO.  de  Civ.  Dei  c.  27. 
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Che  più  ? Le  predizioni  di  un  nuovo  e fonuno 
Re  foprutnano,  le  predizioni  io  dico  delle  Sibille. 
Eritrea  e Sambere  {a),  affai  prima  che  Criftona- 
fcefle , erano  talmente  pubbliche  nell’  Oriente  che 
della  fama  ne  fu  tutto  empito  ancor  l’ Occidente, 
nè  più  eravi  controverfia  de’  vaticini  medefimi  ; 
ma  fol  cercavafi  del  Perfonaggio , in  cui  sì  alci 
vaticini  fi  aveflèro  ad  avverare  (A).  I Criftiani 
venuti  molto  dipoi,  ne  conobbero  il  lor  vantag- 
gio, e fino  da’  primi  tempi  della  Chiefa  fe  ne 
prevalfero . Clemente  Aleffàndrino  (c)  attribuifce 
allo  fteflò  A portolo  Paolo  difputante  co’  Gentili 
querte  parole:  Pigliate  ancora  i libri  Greci,  con- 

fultate  la  Sibilla Tenete  Idafpe  e leggete  : 

Libros  quoque  Gracos  fumite,  agnofcite  StbyUam..» 
Hydafpem  fumite  & leghe  ...  (<^)  Il  qual  Idafpe 
Pagano,  come  Balaamo,  fèmbra  che  di  Crirto  fi- 
milmente  vaticinaffè. 

Su  che  la  Critica  panni  che  vedeflè  poco  per 
defio  di  mortrarfi  molto  avveduta  .*  concioffiachè 
non  vuoili  di  leggieri  ogni  latto,  che  degli  Apo- 
ftoli  fi  narri,  rigettare,  perciò  folamente  che  nel- 
le Scritture  làcre  non  fia  regiftrato:  giacché  que- 
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( a ) F.  Ab.  Saint -Reai  l.  1.  Vie  de  J.  C.  Remat- 
qu:  XV. 

{h)V.  Sveton.  in  Vefpaf. 

{ c ) L.  6.  Strom. 

( d ) f'.  Rinaldi  Appars  agli  Annali  Eccl. 
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fte  Scrittore  medefime  ci  dicono  che  molte  còle 
in  effe  regiftrate  non  fono.  E quantunque  non  fi 
voleffè  dare  per  certo  il  fatto  dell’Apoftolo  Pao- 
lo, è forfè  dubbiofo  il  fatto  de’  primi  Criftiani 
rapportato 'da  Origene  (tr)  che 'pel  grand’ufo  eh’ 
eflì  facevano  degli  oracoli  Sibillini , foprannomati 
erano' Sibiilfjìi  ì E’  forfè  dubbiofo  il  divieto  da’i 
Gentili  fatto  a’  Criftiani  di  leggere  i libri  d’ Idaf- 
pe  e delle  Sibille  ; di  che  lagnafi  il  filofofo  mar- 
tire Giuftino  nella  fua  Apologia  all’  Imperadore 
Antonino  Pio?  Divieto,  di  cui  ne  abbiamo  tefti- 
monio  indubitabile  preffb  Vopifeo  in  una  lettera 
deir  Imp.’  Aureliano  al  Senato  di  Roma,  il  qual 
Senato  {crupoleggia\Ti  anch’egli  fu  tal  lettura  per 
rifguardo  del  divieto  predetto , laonde  fu  d’ uopo 
di  rinfrancarlo:  ecco  fu  ciò  le  imperiali  parole  : 
Miror  vos  , Patres  fanSii , tamdiu  de  aperìendis 
Sibyllims  dubita ffe  lìbris^  pertnde  quafi  in  Ciri-. 
Jìtanorum  Ecclejìa.,  non  in  tempio  Deomm  omnium 
traBaretls.  Alla  Chiefa' dunque  e nella  Chiefa  de' 
Criftiani  vietata  era  si  fetta  lettura. 

Il  gran  Girolamo  che  critico  era  quanto  i no- 
ftri  critici  migliori,  riconofee  anch’egli  per  veri 
gli  oracoli  Sibillini  j e ftima  (b)  che  volendo  Id- 
dio anco  alla  Gentilità  far  parte  de’  profètici  lu- 

. mi, 

\ 

m- — 

( a ) L.  J.  cantra  Celfum. 

( b 3 L.  I.  cantra  Jovm> 
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mi,  a ciò  fceglieffe  fpecialmente  le  Sibille  per  o- 
norarne  la  verginità  per  lor  profelTata . 

Che  fé  .mi  chiedeiTe  alcuno,  come  poi  e perchè 
tali  oracoli  fìanlì  fmarriti  o alterati; la  cofa,  dich' 
io , è chiara  da  quel  che  fi  è detto  fìnora . La 
premura  de’  Gentili  di  trar  di  mano  a’ Crilliani 
quell’arme,  o di  renderla  inutile,  guallandola,  ne 
fu  la  prima  cagione  y colia  quale  cofpirò  Timpru*^ 
denza  di  alcuni  .Crilliani  che  o ricevettero  i me- 
dehmi  oracoli  già  corrotti,  o gli  corruppero  anch’ 
ein,  per  vie  meglio  acconciargli  al  loro  intento: 
laonde. nuli’ altro  quah  ci  reila  di  certo  e difcerne- 
vote,  falvochè  il  predetto  Virgiliano . Nè  il  Cri- 
flianefimo  più  ebbe  mellieri  di  si  fatti  oracoli  , 
dipoìchè  r Ebraiche  profezie  furono  ancor  tra’ 
Gentili  promulgate  ; come  vedrem  tra  poco  : e 
ciò  che  di  quelli  fi  è detto  , non  per  bifc^o 
è detto , ma  per  amor  di  erudizione  e di  ve* 
rità* 

Vengafì  al  punto  della  quillione,  cioè  a dire  a* 
gli  oracoli  non  fol  pronunziati  in  m^ezzo  alle  Re- 
ligioni fàlfe,  ma  pronunziati  a confermazione  ed 
approvazione  delle  Religioni  fàlfe.  Di  Maometto 
non  accade  eh’  lo  pure  ne  faccia  motto  : egli  da’ 
fuoi  è intitolato  il  gran  profeta  fenza  aver  pro- 
dotta ninna  profezia  grande  nè  piccola;  e troppo 
gofib  bifogna  effere  per  darli  penfiero  delle  goflfez- 

ze  che  di  lui  fi  contano  . Con  pompa  ed  appa- 
renza 
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renza  migliore  ci  fi  apprefentano  gli  oracoli  del 
Gentiiefimo-,  fvelate  cole  occulte , annunziate  cole 
lontane  , prenunziate  ancora  cofe  future . Ma  fe 
vienfi  alle  tre  condizioni  antidette  , tutte  e tre 
a prolèzia  vera  richieflie,  elfi  tutti  come  a Sirti 
rompono,  o almeno  incagliano. 

•In  fatti  non  ve  n’è  uno  che  regga  alla  pnio- 
va:  quelli  che  non  fono  aitutto  fittizj,  si  mefchi- 
ni  fono , o si  ofcuri  e ambigui , e oltracciò  in  si 
fconcio  modo  renduti , che  indegni  fono  affetto 
della  Divinità , nè  meritano  alcuna  fède  ; e fbg- 
giunge  Origene  (<»)  che  nè  pure  tra’  Pagani  i più 
faggi  non  vi  credevano.  Uno  di  loro  ftupiva,  co- 
me l’uno  Augure  non  ridelfe  alla  villa  dell’altro 
Augure,  c l’uno  Arufpice  alla  villa  dell’altro  A- 
rufpice:  e dicevafi  pubblicamente  che  per  rifpetto 
alla  perfona  e all’oro  del  re  Filippo  la  Pitone ffà 
filippi^^ava . Alle  ' forti  poi  e a’  fogni  chi  dava 
fede  fe  non  fe  qualche  credulo  fognatore  ? Non 
già  che  Iddio  non  polfe  anche  per  quello  mezzo 
parlare;  ma  perchè  quelle  forti  erano  da  giocatori 
di  lotto,  e i fogni  erano  da  deliranti.  ' 

In  fomma  l’ eruditilfimo  Cicerone  che  nel  primo 
libro  della  Divinazione  raccoglie  ed  amplifica  il  me- 
glio che  vanti  in  quello  genere  la  fuperlliziofa 
Gentilità,  nel  fecondo  lo  ellenua  si  e per  modo 

che 


( a ) L.  z.  cantra  Celfum  . 


Digitized  by  G* 


DEL  CRISTIANESIMO,  ec. 
che  riducelo  al  niente:  nè  altrimenti  fa  Plutarco 
nel  libro  degli  Oracoli  : e S.  Agoftìno  attefta  (<r) 
che  Porfirio  e gli  altri  Platonici  non  fecevano  di 
tutte  quelle  predizioni  il  menomo  conto:  febbene 
appena  ardiffe  alcuno  di  dichiararli  apertamente 
per  tema  di  fcandalizzare  il  popolo  e di  ftuzzica- 
re.il  vefpaio.  Produflfero  efll  le  ragioni  fenza  ti- 
rarne le  confeguenze  : e il  dotto  Eufebio  (i)  fi 
valfe  fortemente  delle  ragioni  filofofiche  • per  rove- 
fciare  tutti  in  un  fafcio  gli  oracoli  gentilefchi  , 
dimofiraridone  l’illufione. 

- Sin  qua  gl’ intelligenti  Gentili  e Criftiani  fono 
concordi/  e fe  pure  alcuno  moftrò  di  tenere  per 
divini  si  fatti  oracoli,  ciò  egli  fece'  non  per  idi- 
ma  degli  oracoli  medefimi,-  ma  per  difcredito  del- 
ie profezie  Ebraiche  e Cri  diane;  come  in  Porfirio 
fi  vede , il  quale  altrove  fprczzator  degli  oracoli  , 
pure  contra  i Gridiani  non  vergognolTi  di  pro- 
durre l’oracolo  di  Apollo  (c)  full’ anima  di  Pio- 
tino andata  agli  Elisi . Ma  quede  fono  mere  fin- 
zioni: ciò,  di  che  i dotti  tra  loro  feriamente  di- 
icordano  , è il  principio  efficiente  degli  oracoli 
predetti.  Il  Van-Dale  e con  lui  ilgraziofo  Fonte- 
nelle  giudicò  che  tutte  quelle  fodero  pure  purifiì- 
me  impodure  umane. 

E__ 

j.  ( a,  ) JL.  IO.  de  (Jtv.  Dei  c.  J2. 

( b J L.  Prxp.  Evang.  <5r  /.  5. 

( c ) y.  Èleury  /.  7.  H/Jì.  Eccl.  mw.  59. 
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E tale  di  vero  ferabra  che  foflè  il  fèntimento 
non  pur  de’ poeti  Virgilio,  Orazio,  Tibullo  ...  i 
quali  con  fino  artifizio  beffanfi  delle  magie  tutte  e 
ftregherie,  ma  ancor  de’  filofofi  Cicerone,  Plutar- 
co, e di  tutti  fpecialmente  i Platonici . E certo 
le  predizioni,  E tua  la  vittoria , o Siila ^ e Mon- 
terai al  trono ^ o Giuliano^  e molto  più  le  rifpojle 
filippiv^anti , e le  altre  ofcure  o ambigue  a dop- 
pio fenfo,  o contraddittorie,  come  eran  quelle  de- 
gli Arufpici  e de’  filofofi  Teurgici  fotto  Giuliano, 
de’  quali  gli  uni  dicevan  si  , gli  altri  no , ficchè 
quefto  o quello  doveva  per  neceflfìtà  avverarli  ; e 
le  rifpofte  altresì  de’  Quindici  tratte , come  dice- 
vafi , da’  libri  Sibillini  che  tenevanfi  fotto  cento 
chiavi  ferrati,  e che  la  politica  &ceva  a fennofuo 
parlare  ; tutti  quelli  oracoli  e limili  non  d’  altro 
Demonio  abbilbgnavano  che  quinci  dell’  alluzia  , 
quindi  della  Iciocchezza  umana  : laonde  arguta^ 
mente  dilTe  Cicerone,  che  più  e più  ammutoliva- 
no gli  oracoli  a proporzione  che  il  mondo  men 
credulo  diveniva . 

Alcune  feoperte  fatte  vaifero  a vie  meglio  ac- 
certarci come  di  altre  nefandità  orribili , cosi  pu- 
re delle  ciarlatanerie  facrileghe  del  Paganefimo  .* 
lìccome  allorché  in  Alelfandria  fu  diroccato  il 
tempio  veneratilTimo  di  Serapide,  il  lìmulacro  gi- 
gantefeo  di  quello  nume  trovolfi  tutto  voto  al  di 

den- 
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dentro  (dr),  e con  un  portello  di  dietro,  per  cui 
penetrar  vi  poteflè  la  facerdotale  malizia  a dare 
fpirito  e loquela  al  muto  idolo  ìnfenfato  . Quelle 
cofe  e Amili,  in  che  i fautori  di  quella  opinione  fo- 
no molto  eloquenti , ballano  fenza  fello  a concludere 
che  la  maffima  parte  degli  oracoli  gentilefchi  non 
altro  folfe  che  umana  impollura.  In  ciò  ancora 
gl’  intendenti  fono  tutti  d’accordo.  ' ■ 

Ma  le  colè  medefime  ballan  elle  ad  efcludere’ 
onninamente  da  tutti  quegli  oracoli  ogni  o^ra 
demoniaca?  Il  Baltus  alTolutaménte  il  niega  ; e dei 
medefimo  fentimento  è la  parte  maggiore  de’  Pa- 
dri della  Chiefa  .*  e le  forlè  il  bello  Spirito  non 
altri  che  i filofofi  apprezzalfe , fappia  che  molti 
di  que’  Padri  eran  filofofi  : ed  anco  il  Pagano  filo- 
Ibfo  Apule jo  credeva  (i)  che  folfe  demoniaca  la 
divinazione:  e molto  più  tale  la  credè  il  filofofo 
. Giuliano  (c)  infieme  coi  MalTimi,  coi  Liban)  , 

coi  Crifanti che  i filofofi  erano  più  femofi 

della  fua  età,  coi  quali  egli  intento  era  tutto  di 
all’ arufpicina , alla  teurgia,  alla  magia , bramofilfì- 
mo  di  fcoprir  l’ avvenire . Forza  è dunque  di  cre- 
dere o eh’  egli  vi  ravvifalfe  qualche  colà  di  fo- 
prumano,  o ch’egli  folfe  un  gran  baggeo  che  le 
trame  dell’umana  alluzia  non  difcoprilfe. 

Oltreché  lènza  opera  demoniaca,  come  mai  A- 
pol^ 

( a ) Ivi  l-  19.  num.  jo. 

( b ) Aug.  /.  8.  de  Cev.  Dei  c,  16. 

( c ) K.  Fleury  /.  15.  Hifi,  Eccl.  num.  15.  e 5Ò.  ee-. 
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pollonio  Tianeo  potè  in  Efefo  annunziare  al  po- 
polo la  morte  di  Domiziano  il  di  fteffo  e Quafi 
la  fteflfa  ora  (a)  ch’ella  fegui  in  Roma?  Come 
potè  il  medefimo  Apollonio  parimente  in  Efefo 
predire  {ù)  dentro  lo  fpazio  di  un  giorno  la  ceG- 
làzion  della  pelle?  E le  quelli  fatti  fono  folpetti; 
come  fpiega  egli  l’oppofitore  il  latto  non  dubbio 
dell’  A portolo  Paolo  (c)  che  in  irtante  fece  am- 
mutire in  Filippi  di  Macedonia  la  fanciulla  aven- 
te lo  fpirito  Pitone  ? Come  fpiega  egli  la  fedu- 
zion  sì  polTente  de’  fallì  profèti  e de’  falli  tauma- 
turghi, di  cui  tanto  ci  parlano  le  facre  carte  ? Se 
negar  non  fi  poffono  i demoniaci  prertigj,  come 
al  luogo  proprio  mortreremo;  come  e perchè  11 
negheranno  le  demoniache  divinazioni  ? Se  i De- 
moni anno  naturalmente  potenza  maggior  dell’u- 
mana, anno  ancora  maggiore  fetenza . Perchè  dun- 
que nieganfi  gli  effetti  dell’ una,  mentre  concedon- 
fi  e deggionfi  concedere  gli  effetti  dell’altra?  Io 
dubito  un  tantino,  fe  letto  abbia  e intefo  il  Bal- 
tus  chi  lo  deride;  e fe  abbia  penetrata  a fóndo  la 
cofa  chi  la  rigetta  ; e fe  nell’  opinione  contraria 
più  abbia  di  parte  la  ragione,  ovvero  la  moda. 

La  ragione  alcerto  che  alcuni  ci  apportano  di 

dover  rigettare  ogni  oracolo  demoniaco,  la  qual  è 

che 


(ai  Ivi  l.  2.  num. 

{ b ) Ivi  l.  I.  7tum.  49. 

( c ) A^.  Apofi.  c.  lé.  V,  i6. 
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che  altrimenti  l’ error  de’  Pagani  • farebbe  ftato  in- 
vincibile, e però  condonabile;  tal  ragione,  io  di- 
co con  buona  lor  pace,  non  vale  niente  niente  « 
Imperciocché  fé  ogni  cofa  foprumana  ballava  a 
giullifìcar  quell’ errtMre , che  rifponderan  eifi.a’pre* 
{ligi  del  pari  demoniaci  e foprumanl?  La  diffìcol- 
tà  è la  medefima  afiàtto  per  i prelligj  che  per  gli 
oracoli,. e per  amendue  ugualmente  nulla  conclu- 
de . Imperciocché  dall’  effer  una  cofa,  foprumana 
deducefì  egli  forfè  che  fia  divina?  £ pochi  gradi- 
ni che  fi  faglia  fopra  l’uomo , tc^o  a Dio  fi  per- 
viene ? Follia  peggiore  di  quella  de’  giganti  che 
monte  a monte  fovrapponendo  s’ aigomcntavancf 
di  poggiare  al  fommo  cielo..  / 

Per  quanto  demoniaci  fodero  i loro  oracoli , i 
Pagani  fteflì  fapevano  e dovevan  fapere  che  tra 
uno  fpirito  sì  piccolo , come  é l’ umano , e uno 
fpirito  si  grande,  come  è il  divino,  vi  potevan 
edere  innumerabili  fpiriti  intermedi  : i lor  Pitago- 
ra e i Numa  e i Platon!  ne  avevan  parlato  , e i 
Pagani  tutti  ne  avevano  piena  la  fantafia . Sape- 
van  elfi  e dovevan  fapere  che  di  quelli  fpiriti  in- 
termedi altri' potevano  effer  buoni,  altri  cattivi  ; 
e di  fatto  eglino  {ledi  ne  credevan  vari  maligni  e 
menzogneri . Sapevan  edi  e dovevan  fapere . che 
tali  fpiriti,  fuperiori  effendo  in  effenza,  fuperiori 
altresì  dovean  edere  in  intelligenza,  e che  perciò 

potevan  avere  e palefarè  cognizioni  fuperiori  alle 

..  . ; wnar 
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iimane:  e dacché  tutto  ciò  fapevano,  perchè  ceca- 
mente dar  fede  ad  oracoli  comechè  foprumani? 

E le  non  fapevano,  effì  pure  dovcvan  fapere  , 
(è  volevano  ragionare,  che  fpi riti  minori  non  pof- 
Ibn  elfere  veri  Dii  : fe  non  làpevano  , elfi  dove- 
van  fapere  che  il  Dio  vero  non  può  eflère  ,che 
uno  e unico  e perfettilfimo,  e che  però  egli  non 
poteva  approvare  le  loro  fole  e fporchezze:  <fe  non 
fapevano,  elTi  dovevan  fapere  che  la  fomma  bon- 
tà e fapienza  non  può  contraddire  a le  Itelfa,  nò 
colà  alcuna  prefcrivere  alla  l^e  della  natura  e al 
dettame  della  cofcienza  contraria.  £ contuttociò 
diraili  invincibile  e condonabile  un  errore  che 
dalla  filofofia  e dalla  ragione  e dall’opinione  ftef- 
fa  de’  Pagani  è condennato?  Dicali  piuttoilo  coll’ 
Apoftolo , e diralTi  vero , che  i Pagani  accecaci 
furono  non  tanto  da’  fallì  oracoli  , quanto  dalle 
ree  concupifcenze  che  fono  il  Dio  di  quello  feco* 
lo  {a):  Deus  hujus  /acuii  excacavit  mentes  infi^ 
dellum . 

- Non  penlì  però  alcuno  che  noi  abbiamo  parla- 
to degli  oracoli  demoniaci  , perchè  ci  caglia  de’ 
Demoni , e vaghi  liamo  di  mettergli  in  fuUa  fce- 
na.  Stian  pur  eflì  a cafa  loro:  tanto  meglio  per 
noi , quanto  fon  elE  più  lontani  da  noi . I belli 
Spiriti  lì  dichiarino:  non  voglion  elfi  nè  Diavoli 


( a ) II.  ad  Cor.  c.  4.  v.  4. 
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nè  diavolerie?  non  ne  vogliono  onninamente?  Un 
gran  vantaggio  ria  quello  per  noi  che  avremo  qui 
affare  co’  foli  uomini  ,*  e gli  uomini  tappiamo  noi 
pure  che  cofa  rimo , • c che  cofa  e’  polfon  fapere  : 
tolti  di  mezzo  i Diavoli  , affai  più  facile  ci  farà 
il  dimottrare  venuta  da 'Dio  ogni  profezia  che  di- 
mollrifi  non  poter  venire  dagli  uomini* 

Ma  e che  si,  che  i belli  Spiriti,  ora  nimici  d’ 
ogni  Diavolo,  tra  poco  con  tutti  i Diavoli  ver. 
ranci  addoffo,  qualor  delle  profezie  divine  tratte- 
remo? Già  moire  pruove  abbiamo  della  loro  in- 
ColUnza  e contraddizione.  Parlate  loro  di  opera- 
zioni diaboliche:  e’  fé  ne  rimno  beriè  e chiamante 
ppegiudicj  e fentafmi  popolari.  Parlate  loro  di  o- 
pérazioni  o di  locuzioni  divine , e mettetegli  alte 
ftrette  : quando  non  fanno  piu  che  rifpondere , a’ 
Diavoli  ricorrono/  e come,  dicono,  come  difcer- 
nere  gli  oracoli  divini  dai  diabolici  ? Oppofizione 
mifera,"  di  cui  fi  tiferò  Origene,  Eufebio,  Lattan- 
zio , Agoftino  ....  e a cui  noi  fteffi  andammo 
incontro  per  fere  agli  oppofitori  antifapere  che  non 
abbiamo  di  loro  nè  de’  Diavoli  paura  . Un  Dio  che 
parla  da  Dio,  non  faprà  egli  ferii  diftinguere  da  tutto 
Ideilo  che  non  è Dio  ? A’  fatti  fi  vedrà  / e gli 
Spiriti  fteffi  della  menzogna  vedranfi  fatti  fervire 
alla  confermazione  della  divina  verità. 


1 RI- 
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RIFLESSIONE  IV. 


/ 


Se  vere  e divine  fieno  le  profezie  Ebraiche, 

La  Relìgicme  Ebraica  è incorporata i come 
già  fi  difle,  colla  Griftiana:  laonde  a quella,’ 
come  a difcendente , appartengono  i titoli  della 
fua  antenata.  Il  rinvenire  preflb  gli  Ebrei  profe- 
zie non  colla  fatica  : elleno  da  le  in  folla  fi  ap- 
prefentano  quali  in  ogni  pagina  de’  libri  loro  , 
Innanzi  a Samuele  molti  profeti  , tra’  quali  A- 
bramo,  Giacobbe,  Mosè;  da  Samuele  fino  al  ri- 
torno dalla  cattività  Babilonica  e alla  riedificazio- 
ne del  tempio  non  profeti  qua  e là  Iparfi,  ma  u- 
na  ferie  di  profeti  lunghilTima  continuata  per  fel 
e piùfecoli:  e quello  è,  dice  Agollino  (<*),  il  tem- 
po che  per  la  copia  de’  profeti  è propriamente 
appellato  profetico.  E per  rifguardo  alla  copia  me- 
defima  non  dubitò  1’  Apollolo  Pietro , agli  Ebrei 
favellando,  di  chiamatali  figli  di  profeti  (b):  Vos 
efiis  fila  prophetarum . E nccelfario  era , dice  O- 

rigene  (c),  attefo  l’umore  del  popolo  Ebraico  , 

che 


( ^ ) L.  ìj.  de  Ctv.  Dei  c.  i. 
V b ) AB,  Apojì.  c.  V.  2S- 
{ c ) L.  I,  cantra  Celfam, 
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che  la  divinai  benignità  in  proièzie  iai^heggìalfe  , 
acciocché  quello  popolo  non  fi  ftimalfe  men  làvo- 
rito  de’  popoli  Gentili  , e de’  gentilefchi  oracoU 
non  s’ invaghilfe . 

Che  penfa  egli , che  dice  ri  bello  Spìrito  a que- 
fto  primo  profpetto?  Finga  pur  egli,  quanto  vuo- 
le, un  difprezzo  altero.*  s’ egli  non  è ftupidojaf- 
fàtto  e milenfo,  egli  non  può  non  effer  comprefo 
d’ alta  maraviglia . Che  razza  di  popolo  è cote- 
fta!  E come  a lui  fon  nate  in  capo  tante  profe- 
zie ! A qualunque  altra  nazion  del  mondo  fi  ‘Vol- 
ga  il  guardo,  nulla  vedefi  di  fomigliante,  nonché 
di  uguale.  Appena  un  oracolo  qua,  un  oracolo 
là  tutti  infieme  gli'  antichi  oracoli  di  tutte  l’ al- 
tre nazioni  non  fanno  nè  pure  una  terza  parte  de* 
foli  oracoli  Ebrei.  Il  fatto  è del  pari  evidente  che 
maravigliofo.,  Quale,  deh  quale  ne  fu  mai  la  ca- 
gione? Il  profetare  era  forfè  il  cacoete  degli  E- 
brei?  Ma  Domine,  ripiglio  io,  il  profetare  non 
è tutt’uno  che  il  poetare.  Oltreché  iofpirito  prò-, 
fatico  flato  tra  gli  Ebrei  per  tanti  fecoli  si  fecon- 
do, il  vedremo  di  repente  inaridirfi  e in  perpetuo 
atnmutolire.  Altro  fatto  del  pari  indubitato  che 
rende  il  primo  vie  più  ammirando.  > . 

Che  fia  poi , fe  pigliamo  faggio  del  profètico 
parlare.^  Che  linguaggio  nuovo  è cotefto!  Farmi 
udire  uomini  venuti  da  un  altro  mondo  ; fè  pure 

uomini  della  medefima  natura  vc^lionfi  creder  co 

£ z loro 
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loro  che  penfano  e parlano  tanto  diverfamente  : i 
noftri  più  gran  poeti  ben  lungi  fono  da  tanta  ele- 
vazione e maeftà  : un  rozzo  bifolco , qual  è A- 
mos,  più  alto  parla  che  raltiffìmo  Omero  (<*)  : 
Preparati , dice  egli,  preparati  ^ Ifraele,  alP  incori- 
irò  del  tuo  Dio . Poiché  ecco  il  formator  delle  mon- 
tagne e V creatore  de'  venti  ^ colui  che  alP  uomo  an- 
nuncia i ft*oi  arcani^  ecco  il  facitor  delP  aurora  e 
delle  tenebre'  il  Signor  Dio  degli  eferciti  è il  no- 
me fuo.  Simili  a quello  fono  gli  altri  Tuoi  parla- 
ri. E che  direm  noi  di  un  Ifaia,  d’ un  Geremia  , 
d’un  Ezechiello  ? . . . Carattere  in  molti  diverfo  , 
ma  una  medefima  fuperiorità  che  rifcuote  ammi- 
razione, eofo  dire  credenza,  per  rifguardo  all’ alto 
fuo  principio  che  ci  appreftnta.  Che  fe  poi  riguar- 
dili ancora  la  fantità  invariabile  della  dottrina  che 
da’  profeti  in  quel  parlare  s’ involge , fi  può  ^li 
dubitare,  le  ivi  fia  qualche  cofa  di  foprumano  ? 

Ma  co’  belli  Spiriti  venghiamo  a colè  più  forti 
che  luogo  non  lalcino  nè  a fuga  nè  a difefa  ; ven- 
ghiamo alle  fteflè  profezie  . Qui  già  non  fono 
quelle  ambiguità  nè  quelle  mefchìnità  proprie  de- 
gli oracoli  profani.  D’ogni  profèta  fi  può  dire  ge- 
neralmente ciò  che  fi  diflè  di  Samuele:  Egli  è un 
uomo  di  Dio  che  parla  chiaro  e netto  (h).'  Ecce 


* ( a ) Amai  c.  4.  v.  12.  Ó'c. 
( b ) I.  Reg.  c.  g. 
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vìy  Dei  ejl...  Omne,  quod  loquitur , fine  ambiguU 
tate  venit . Se  v’  ha  qualche  profezia  ofcura  o 
ambigua,  ne  diremo  dipoi  le  giufte  cagioni  : or» 
non  ?ltro  vogliamo  che  profezie  chiare  e cofpicue 
e oltracciò  grandiofe.*  e tali  forfè  non  fono  mol- 
tiffime  delle  Ebraiche , vertenti  fui  più  grandi  ob- 
bietti che  fi  rapprefentaflfer  giammai  fui  gran  tea- 
tro del  mondo?  Uomini  il  più  delle  volte  in  baf- 
fo arnefe,  fovente  di  baffo  fiato,  talvolta  anco  in 
fervitù  e carichi  di  catene,  i quali  in  un  angolo 
della  terra  decidono  delle  forti  de’ principi,  de’ po- 
poli, delle  città,  delle  provincie  e degl’imperi.  • 
Il  pefo  di  Babilonia,  grida  Ifaia  (^),  Onus  Ba- 
bylonis  ...  Su  levate  lo  fiendardo  fui  morite  cali- 
ginofo  , mettete  le  grida , aliate  la  mano  , e i ca- 
pitani entrino  nelle  porte  ....  Io  y dice  Dio  (^)  , 
io  fufcìterò  i Medi  che  argento  non  cerchino  nè 
voglian  oro;  ma  a faette  i bambini  uccideranno  , 
nè  avranno  pietà  de'  lattanti  materni  feni , nè  a' 
figliuolini  perdonerà  E occhio  de'  vincitori:  e quella 
Babilonia  per  impero  tì  gloriofa,  illuflre  argomento 
della  fuperbia  de'  Caldei^  atterrata' farà  come  So- 
doma e Gomorra.  Ella  non  fi  a abitata  pih  mai  nè 
rialzata  da'  fondamenti:  nè  P .Arabe  piu  ivi  porrà 
fue  tende,  nè  più  vi  troveranno  i pajlori  il  lor  ri- 

E 3 P4<^' 
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pofo:  fiere  e ferpenti  vt  /lancieranno  invece  d’ uo^ 
tnlni‘  e gli  uccellacci  notturni  'rifonar  vi  faranno 
Je  fune/le  lor  finfonie  . 

' Che  dite,  belli  Spiriti,  di  quello  vaticinio?  E* 
egli  fpecificato  abbaftanza  e luminofo  e grande  ? 
Udifte  voi  cofa  fimile  dagli  Auguri  o dai  Pitoni 
o dalle  Pitonefle?  Per  fimil  modo  viene  Ifaia  li- 
brando i peli  di  altri  popoli,  peli  d’iniquità  e pe- 
fi  di  punizioni,  Onus  Moab  (/?),  Onus  Damajei 
ib),~Onus  Mgypti  (c)  ....  E venuto  alla  fuperba 
lulTureggiante  Tiro  dominatrice  de’  mari  : Urlate 
voi,  egli  efclama  (d),  navi  del  mare , fiaccata  è 
la  vofira  fortecTA'  i^  dimenticanza,  dice  Dio,  ti 
giacerai,  o Tiro,  per  anni  fettanta  ....  E dopo  gli 
anni  fettanta  Tiro  ritornerà  al  fuo  flato  fiorente , e 
ritornerà  injìeme  alle  fue  nefandezza  •••  Dobbiam 
noi  quinci  palfare  al  dolente  Geremia,  al  forte 
Baruc,  &\1"  immaginofo  Ezechiello,  al  fublime  Da- 
niele ? 

Giacché  di  tutti  non  polTo  parlare,  di  quell’ul- 
timo tacere  non  debbo  che  in  due  tratti  di  penna 
delineo  e colori  con  milleriofi  sì , ma  non  ambi- 
gui colori  quanto  di  più  grandiofo  veder  doveva 
la  terra . Nabucco  aveva  fognato  (e),  e ’l  fogno 


^ a ) Ifa.  c.  ij. 

( b ) <•.  17. 

( 0 ) ip. 

( 4^)  V.  14. 

( e ) Dan.  c.  2.  V.  i.  (3'e, 
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m si  ftrano  eh’  egli  nonché  intenderlo , non  po- 
teva tampoco  coir  ajuto  de*^  fuoi  indovini  richia- 
marlo al  conturbato  fuo  fpirito . Entra  nel  nome 
del  fuo  gran  Dio  Daniele,  e Tu  0 Re , difle(tf)  ^ 
•vedejìi  una  Jìatua , Jìatua  grande  e gigantefea  di 
guardatura^  terrìbile  : il  capo  doro  fino  , petto  e 
braccia  d argento,  ventre  e cofee  di  bronco,  legante 
he  dì  ferro,  i piedi  parte  di  ferro,  parte  di  creta. 
Un  fajfolino  fem^a  opera  di  mano  alcuna  fpiccatoji 
dal  monte  percojfe  nd  piedi,  gli  flritolh.'  oì  o , ar~ 
gento,  bronco,  ferro,  la  fiatua  tutta  andò  in  poU 
ve,  cui  il  vento  difperfe  , nè  vejìigio  rejlò  della 
primiera  grande^xa,  E'I  fajfolino  fi  cambiò  in. mon- 
te che  riempì  tutta  la  terra  . 

Ecco  il  tuo  fogno,  0 Re  , ripigliò  Daniele  .• 
Vud  tu  fapeme  il  fignificato  ì Tu  fe'  il  gran  monarca 
( degli  Afiìrj  ).•  tutto  è in  tua  mano:  capo  d oro . Do- 
po te  forgerd  altra  monarchia  minor  della  tua,  cui 
P argento  dinota  ( la  monarchia  de’  Medi  ) . udlla 
quale  verrà  dietro  la  terza  monarchia  pid  vafia  , 
indicata  dal  bronzo  ( la  monarchia  de’  Perfiani  ) . 
Eoi  la  quarta  forte , ficcome  il  ferro  che  ogni  cofa 
doma  e fracajfa  ( la  monarchia  prima  de’  Greci 
tutta  unita  nel  Magno  Aleffandro  , rapidiffimo 
conquiftatore  ) . Ma  il  ferro  mal  accoppiato  colla 

qyeta  fignifica  una  monarchia  difunita  e di  fiordo  ( la 

E 4 Gre- 


f a ) Ibid.  V.  jt. 
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Greca  monarchia  dopo  Aleffandro  divifa  in  piu 
jegni,  nè  mai  potutali  per  parentado  nè  per  al- 
leanze conglutinare  ).  Serbili,  dich’io,  a miglior 
luogo  il  faflTolino , della  mosnarchia  maggior  di 
tutte  fignificatore. 

Frattanto  all’  udire  sì  fatte  colè  che  pensò  Na- 
bucco, Nabucco  che  pinzochero  non  era,  ed  avea- 
il  capo  pieno  di  Dii  e di  Demonj?  Egli  da  ftu- 
pore  e da  venerazione  comprelb,  chinò  la  fronte, 
gittolTi  in  terra , umile  adoratore  della  fapienza 
fovrana , e in  verità , fclamò  a Daniele  rivolto  , 
in  verità  il  voftro  Dio  è il  Dio  degl’  Iddii  e il 
Signor  de’  Regnanti , rivelatore  de’  più  afcofi  mi- 
fteri  (a):  Vere  Deus  vejìer  Deus  Deorum  ejl , & 
Dominus  regum,  Cr  revelans  myjleria  . E fia  egli 
fperabile  che  il  bello  Spirito  fia,  fe  non  così  reli- 
giofo,  almen  così  razionale,  com’è  Nabucco? 

Che  s’egli  fi  duole  che  la  predizione  non -fia 
ancor  efprefla  baftevolmente , pafli  avanti  al  capo 
ottavo  del  medefimo  Daniele.  Quivi  il  Macedone 
vegnente  da  montagnofo  luogo  è rapprefentato 
qual  capro  d’ un  corno  folo  che  tra  occhio  e occhio 
gli  fpunta;  capro  sì  rapido  che  non  tocca  terra;  cor- 
no si  forte  che  sfracellò  ambe  le  corna  unite  del 
montone  Perfiano  e Medo.  Laonde  il  capro  ingran- 
dì a difmifura  ; ma  nel  colmo  dell’  ingrandimento  , 

tolto 


( a ) Ibid*  V,  47. 
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tofto  il  gran  corno  fi  ruppe  per  la  morte  immatura 
di  Aleffandro;  e fiotto  il  corno  rotto  quattro  cor- 
ni* minori  uficirono  ai  quattro  venti  , che  fiono  i 
quattro  regni  precipui , in  che  fi  divifie  la  Greca 
monarchia,  il  regno  dell’Egitto  al  mezzodì,  della 
Tracia  e di  Ponto  a tramontana,  della  Siria  ver- 
fo  r Oriente,  e della  Macedonia  verfio  1’  Occiden- 
te. Dall’uno  di  quefti  corni  un  piccolo  ne  ufci 
che  fi  fe  grande  contra  il  mezzodì  e contra  l’ O- 
riente  e contra  il  paefie  della  fiortezza:  cioè  da’ Re 
della  Siria  ufid  Antioco  l’ lUuftre  che  profipcrò 
nelle  guerre  contr’  agli  Egizj  e contr’  ai  Parti  e con* 
tr’  a’  Giudei.  ElevolTi  coftui  infimo  al  cielo , e at- 
terrò ftelle  e conculcò,  cioè  nella  Giudea  fiprezzò 
Dio , fturbò  il  fiacrificio  perenne , gittò  per  terra 
la  verità  . Ma  nel  mezzo  della  grandezza  , parte 
colia  violenza,  parte  colla  firaude  acquiftata,  men- 
tre contr’ al  Signor  de’  Signori  imbaldanzirà,  fien- 
2a  mano  fiarà  fracaflato , cioè  confiunto  da  fiero 
fchifofio  morbo  immedicabile . 

Dicaci  ora  il  bello  Spirito , s’  egli  qui  ricono- 
fce  vera  profezia . Io  noi  credo  della  ftoria  si  i- 
gnorante  che  non  la  ravvifi  a’ detti  profètici  ap- 
pieno corrifipondente  ; e fie  la  ignorafle,  dal  Signor 
Roliin  (4)  tra  gli  altri  può  eflcrne  con  leggier 

fetica  iftruito  . Noi  credo  nè  pure  sì  fetuo  c 

men- 


( a ) H/Jìoirt  Ancienne  <sre. 
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mentecatto  eh’  egli  voglia  una  combinazione  si 
moltiplice  di  colè  e di  circoftanze  attribuire  al 
cafo  . Nè  tampoco  si  fpiritato  lo  credo  che  ri- 
correr voglia  a’  Diavoli , i quali  foflèro  della  lo- 
ro feienza  sì  liberali  con  Daniele  lor  nimico  , 
mentrechè  si  avari  ne  furono  co’  lor  buoni  amici , 
auguri,  arufpici,  maghi,  pitoni  e pitoneffe.  Seb- 
ben  che  diffi?  Qual  mai  feienza  diabolica  può 
penetrare  non  fol  ne’  fucceffi  , ma  ne’  coftumi  , 
nelle  mire  , nelle  orditure , nelle  rifoluzioni  d’ uo- 
mitti  non  nati  ancora  , e che  folamente  dopo  mol- 
ti (ècoli  nafeeranno  ? Alla  morte  di  Tacito  pro- 
raronfi  gli  Auguri  Romani  ( ^ ) a voler  profeta- 
re al  modo  Ebraico , e prediifero  che  della  fami- 
glia di  lui  forgerebbe  un  altro  Imperadore , do- 
mator  de’  barbari , riftoratore  della  Repubblica 
Romana , il  qual  vivrebbe  anni  centoventi  a com- 
penfare  il  troppo  brieve  impero  del  preclaro  fuo 
antenato , Ma  che  ne  avvenne  ? La  £uniglia  di 
Tacito  mancò  tra  breve,  e gli  Auguri  co’lor Dia- 
voli diventaron  la  favola  dell’ uni verfo. 

L’ apoftata  filofofo  Porfirio  percoflb  dalla  sì  e- 
fatta  conformità  dell’oracolo  di  Daniele  colla  fto-, 
ria  profana,  non  lèppe  altro  fcampo  ritrovare  che 
dire  fuppofito  quel  capo  ottavo  e inferito  dopo  T 

evenimento . Sutterfugio  unico , ma  milèrabile  I 

?o- 


(»)K  Fleury  /.  8.  Wfi.  Ecci,  mm.  ,9. 
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Potri  dunque  ognuno  che  ftretto  fentafi  e foffo- 
cato  dalla  piìi  autentica  fcrittura,  potrà  gridare 
sfacciatamente  fuppofna^  fuppofita  Ma  dove  fo- 
no , dich’io  V le  pruove  ? dove  le  conghietture  al- 
meno di  cotefta  fuppofizione  ? La  verità  delle  fa- 
cre  noftre  Scritture  è già  ftabilita  con  tale  fodez- 
za  ed  evidenza  nella  Rifleflione  XXL  e nelle  (è- 
guenti  Sulla  Religione  rivelata  ec.  eh’  ella  può 
difprezzare  i più  forti  colpi , nonché  i frivoli  gat- 
rimenti . 

Suppojtto  il  luogo  di  Daniele , perchè  non  v’  è 
replica?  Oh  incredulità  imbecilla,  per  non  dire 
milenfa  ! ’ Conciofliachè  v’  è egli  replica  ai  palli 
citati  e che  in  maggior  numero  citare  fi  poflbno 
di  Ifaia  ? No  certo  ; dunque  anch’  effi  fuppofiti  , 
e tutto  quafi  fuppofito  Ifaia  , E Geremia  . non  è 
pieno  egli  pure  di  profezie  incontraftabili  ? Dun- 
que anco  Geremia  fuppofito  : e per  la  ragione  me- 
defima  fuppofito  Baruc , fuppofito  Ezechiello  , in 
una  parola  fuppofito  quali  tutto  il  Vecchio  Tefta- 
jnento  . Se  a tanto  non  giunge  l’ incredulità , mi- 
fera lei  ! Mentre  da  una  profezia  li  fchermifee , 
da  cento  altre  è feonfitta  e debellata . Ma  s’ ella 
giugne  a tanto , lei  ancora  più  mifera  , poiché  co- 
si ella  viene  a cadere  nella  maggiore  di  tutte  le 
pazzie  già  altrove  dimoftrata  ; licché  ella  é in 
mezzo  tra  la  totale  feonfitta  e la  fpacciata  paz- 
zia ; e di  qui  non  v’  è fcampo. 


Met- 
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Mettiamo  la  cofa  in  maggior  lume . Già  io  il 
difli , e ognuno  che  ha  occhi , lo  vede  che  la  mol- 
titudine e la  grandezza  delle  profezie  appo  gli  E- 
brei  è prodigiofa  : la  loro  grandezza  le  rende  pili 
offervabili  e più  offervate;  la  lor  moltitudine- por- 
ge il  mezzo  pih  pronto  e più  lìcuro  o di  fmen- 
tirle , le  fàlfe,  o di  accertarle,  fe  vere.  In  tanti 
fecoli , io  dimando , fra  tanti  increduli  a chi  è 
dato  l’animo  di  fmentirne  pur  una, fola?  A nin- 
no ajffatto , a ninno  . E quello  non  è egli  ai^o- 
mento  grande  della  lor  verità  ? Della  verità  me- 
delima  tellimonio  rende  un’  intera  tuttor  vivente 
numerolillima  nazione . E un  tellimonio  tale  chi 
ardirà  ricufarlo? 

. Che  le  alcuno  dicelfe  che  gli  Ebrei  erano  poco 
informati  delle  eflerne  vicende  : tanto  meglio,  di- 
ch’  io , poiché  cosi  era  loro  tanto  più  dithcile  il 
mentire  : eflì  profetarono  le  cofe  de’  profani-,  e i 
profani  fcrittori  colle  llorie  loro  atteftarono  ’ delle 
profezie  la  verità . Gli  Ebrei  alcerto  informati  e- 
rano  delle  cofe  loro , delle  cofe  almeno  più  gran- 
di, più  folenni , più  interèlTanti , nè  in  quelle  po- 
tevano elfere  ingannati  , elfendo  eglino  llefll  udi- 
tori delle  profezie  e veditori  degli  eventi , cui  ad 
j^io  loro  potevano  confrontare . E fu  tali  fogget- 
' ti  appunto  fi  aggira  la  maflìma  parte  dell’  Ebrai- 
che profezie . Le  colè  ftraniere  fono  toccate  ap- 
pena, fe  relative  non.  fono  agli  Ebrei  ; ma  le  co-  ' 

fe 


ì 
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fe  domeftiche  fono  quafi  tutte  si  efattamente  e- 
fprefTe  che  il  profèta  Amos  ofa  dire  che  Iddio 
non  fa  cofa  che  prima  non  abbiane  a’ profeti  fuoi 
fervi  rivelato  il  fecreto  (a):  Non  faclt  Domìnus 
Deus  verbum , nìji  revelaverit  fecretum  Juum  ad 
fervos  Juos  prophetas . 

Quindi  ecco  preffo  gli  Ebrei  una  doppia  ftoria, 
r una  più  maravigliofa  dell’  altra , la  ftoria  delle 
cofe  paflate,  e la  ftoria  delle  cofe  future  .*  mara- 
vigliofa la  ftoria  delle  colè  paffate , perchè  non 
mai  colta  in  fallo , e tutta  tra  fe  divinamente 
concorde  ; più  maravigliofa  la  ftoria  delle  colè  fu- 

i 

ture  , infallibile  e concorde  anch’  efla  , e tale  di 
fopra  più  che  non  potè  eftèr  faputa  nè  dettata  da 
altri  che  da  Dio . 

Vi  piace  di  pigliarne  un  piccol  faggio  ? Ecco 
fin  da’  tempi  al  diluvio  piu  vicini  Noè  fdegnato 
contra  lo  fvergognato  Cam  già  predice  (^)il  de- 
ftino  de’  Cananei  di  lui  difendenti , e fegna  la 
terra  che  più  fècoli  dipoi  debb’effere  ad  A bramo 
promeffa  (c),  qual  foggiomo  avventurofo  dell’e- 
letta fua  ftirpe’.  Al  jnedefimo  Abramo  è prenun- 
ziata  (d)  della  ftirpe  ancor  più  remota  • la  prodi- 

giofa  moltiplicazione  . Ifacco  colle  benedizioni  fue 

pre- 


a ì Amos  e.  3.  v.  7. 
b ) Gen.  c.  p.  v.  25. 
c ) Gen.  c.  12. 
d ) Gen.  c.  ij.  v.  5, 
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prepoftere  fiffa  le  forti  tanto  awantaggiofe  (,  a 
del  fecondogenito  Giacobbe  fopra  il  primogenito 
Elàii  che  nella  loro  fchiatta  dovevanfi  avverare 
fplendidamente  . A Giacobbe  fteflb  è predetto  {h  ), 
che  da  lui  non  folo  genti  e popoli-  di  nazioni-  , 
ma  regi  ancora  ufcirebbono . E il  medefimo  Gia- 
cobbe fui  letto  di  morte , da  dodici  fuoi  figliuoli 
attorniato , che  non  vide  e che  non  diflè  ( c ) ?>• 
Egli  parlò  a tutti  e a ciafcuno,  e quante  parole 
profferì  , furono  quali  altrettante  profezie  ; come  ' 
fè  i lècoli  futuri  folTero  venuti,  a dare  moftra'  di 
fe  alla  mente  illuminata  del  gran  Patriarca,  men-- 
trechè  gli  occhi  di  lui  già  per  decrepitezza  al  fe-* 
col  prefente  fi  ofcuravano.  • - - . -i  . 

Gemeva  il  popolo  d’ Ifraele  fotto  là  fchiavitli-  ‘ 
Egiziana,  e n’ è prenunziata  a Mosè  la  liberazio-  • 
ne  id).  E chi  può  dire  quante  nell’alta  imprefa- 
profezie  a profezie  s’ intrecciaflèro  ? Per  Mosè  • 
parve  che  folfe  fquarciato  il  velo  all’  avvenire , o 
che  r avvenire  dalle  labbra  di  lui  pigliafle  la  leg- 
ge . Sotto  i Giudici  e fotto  i Re  le  /vittorie  e le 
fconfitte,  le  fertilità  e le  careftie,  le  fanità  e le* 
malattie , le  dominazioni  e le  fervitù , le  trafmi- 

grazioni  e i ritorni , tutte  in  fomma  le  viciffitu- 

dini 


fa)  Cca.  c.  27.  V.  28.  \ 

f b ) Ge».  c.  55.  V.  IX. 

( c ) Gea.  c.  49.  V.  2.  ec, 

( d ) Exodi  c.  V.  7.  ee. 
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dini  erano  per  T ordinario  colle  circoftanze  lo- 
ro profetate  . Teftimónj  i libri  de’ Giudici,  de’Re 
c de’  Profeti . 

Schiavo  in  Nini  ve  moriva  il  vecchio  Tobia  , 
c a fe  chiamando  co’ nipoti  il  figliuolo  (^a):Pref- 
fo  è ^ dille , P eccidio  di  Ninvve  ; giacchi  la  parola 
dì  Dio  no»  mai  cade  invano  : e i nojlri  fratelli 
che  dalla  terra  d Ifraele  Jono  difperji^  ad  effa  fa- 
ran  ritorno . La  folitudine  di  lei  fard  riem- 

pita, e riedificato  il  tempio  arfo  ^ diflmtto  ....  « 
abbandonati  faranno  gP  idoli  ....  E Ifaia  in  lon- 
tananza d’anni  più  di  trecento  {b)  ravvila  Ciro, 
Io  chiama  col  nome  fuo , per  re  lo  riconofce  : 
Io,  dice  Dio,  P ho  pigliato  per  mano  , per  fotto- 
metter  le  genti  al  fuo  cofpetto,  e per  fugare  i re  , 
e per  aprirgli  le  porte  che  a lui  non  fi  chiuderan- 
no 7 Io  andrò  a te  innannfi , o Ciro , e i gloriofi 
umilierò  • fracafferò  le  porte  di  bronco  , e i ritegni 
di  ferro  infrangerò  , e de'  ripojìi  tefori  a te  farò 
dono  , auiocche  tu  fappi  eh'  io  fono  ' il  Signore  che 
ti  eleggo , il  Dio  cP  Ifraello ....  E per  riguardo  ad 
Ifraello  appunto  Iddio  eleffe  Ciro  , e fu  lui  di- 
chiarò i fuoi  difegni  ( c ) .*  Io  che  dico  a Ciro  .* 
Mio  pafiore  fektu,  e adempirai  ogni  mio  volere  .* 
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io  che  dico  a Gemfalemme  ^ Tu  farai  riedificata  / 
è dico  al  Tempio  , Tu  rial^^ato  farai  da'  fonda- 
menti . 

Nè  meno  ftupendo  c il  prcdldmento , che  fé 
Geremia  ( <*  ) , della  fervitù  de’  popoli  fotte  Na- 
bucco y determinandone  di  più  la  durazione  ad  an- 
ni fettanta  ; fervitù  che  il  profeta  elprelfe  co’  fatti 
più  ancora  che  colle  parole  (^),  andando  egli  ca- 
rico di  catene , e catene  a tutti  i principi  man- 
dando , ferale  prognoftico  del  loro  deftino . ^ Ma 
chi  può  fpiegare  le  coft  intimate  al  perfido  re  Se- 
dccia  (,c)ì  Colè  e al  buon  fenfo  e tra  loro  in 
apparenza  contrarie,  ma  tutte  aimè  avverate  ap- 
puntino ! E quelle  ancora  fi  diranno  fuppofite  cen- 
tra r evidenza  d’  un  fatto  così  folenne , e ad  onta 
del  principe  e del  principato  ? Ma  che  vengo  io 
le  particolari  profezie  rammentando  che  fono  in- 
finite l Forfechè  le  ftelTe  generali  promelTe  e,  mi- 
nacce , le  benedizioni  e le  maledizioni  della  Mo- 
faica  legge  non  eran  altrettante  profezie  {d)ì  E 
quelle  non  venivanG  elle  vifibilmente  e palpabil- 
mente di  giorno  in  giorno  avverando?  Per  tacer 
d’altri,  il  capo  fecondo  di  Baruc  ad  evidenza  ce 
ne  convince. 

Ora 


' ( a ) Jer.  c.  25.  v.  ii. 

(b  ) Ter.  c.  27.  • • . ..  • 

f c ) Jer.  c.  & 38.  ér  39, 

( d ) Exodi  c.  23.  V.  2Z.  Lev//,  e.  ì6,  v.  3.  té. 
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Ora  che  rifponde  ella  qui  1’  accorta , la  foggia 
la  {Uofofìca  incredulità  ? Che  i predicimenti  non 
lìanfi  adempiti  ? Ecco  la  ftoria  : legga  chi  dubi- 
ta, e coll’occhio  fuo  fe  ne  chiarifca . Che  i pre- 
dicimenti fienfi  adempiti  cafualmente  ? Ma  qual 
calo  può  aver  luogo  in  una  ferie  si  lunga  e sji 
irìoltìplice  che  non  li  fmentifce  giammai  ? Cafo 
cosi  felice  non  mai  fi  vide  che  preflb  gli  Ebrei  ; 
e un  cafo  fimile  potrebbe  del  pari  comporre  Ilia- 
di € fobbricare  palazzi . Forfè  que’  predicimenti 
dopo  il  fotto  fuppojitìì  Ma  la  nazione  Ebrea  era 
ella  lènza  occhi  ' e lènza  orecchi  ? Ovvero  lènza 
iènno  , fenza  cuore , fenza  umanità  ? Una  nazione 
che  a danno  fuo  tutta  intiera  fi  accordi  a voler 
ingannare  altrui  e lè  ftelTa  e tutta  la  fua  pofteri- 
tà  è un  cotale  portento  che  non  può  cadere  in 
penfiero  che  alia  llelTa  mattezza . . 

Dunque  l’accorta,  la  foggia,  lafilofofìca  incre- 
dulità che  rifponde  ? Ricorre  forfè  alla  fagacità  u-’ 
mana  e diabolica  ? Ma  la  fagacità  , dico  io  , 'fi  è 
dunque  tutta  tra  gli  Ebrei  ritirata  ; e a petto  a 
loro  fono  baggei  i noftri  politici , e mera  cecità 
è la  grande  illuminazione  del  lècol  nofiro  : poi- 
ché chi  di  noi  vede  lontano  una  parte  centefima 
di  quel  che  vedelTe  un  Ifoia  ? I Diavoli  ancora  si 
ubbidienti  agli  Ebrei  fono  un  altro  portento  , nè 
Ib  immaginar  la  cagione  di  una  si  ftretta  e par- 
ziale amicizia . Senzachè  qual  Diavolo  potè  leg- 

F gere 
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gere  in  cuore  a Ciro  ciò  eh’  egli  forte  per  volere 
in  prò  degli  Ebrei , tre  (ècoli  prima  che  Ciro 
efifterte  ? 

Stringiamola  ancor  piii  cotefta  accorta  faggia  fi- 
lofofica  incredulità  . Su  , all’  opera  tu  ftefla  ; a- 
guzza  Io  fpirito  prefago  , e in  tuo  foccorfo  aduna 
tutte  infieme  la  politica,  la  chimica,  la  fifica,  la 
geometria , I’  algebra  calcolatrice  ; e (è  tu  in  loro 
confidi , chiama  pur  anco  auguri  e arufpici  e for- 
tileghi  e regnatori  e maghi  e pitoni;  e dagli  abif- 
fi infine  tutti  commuovi  i Belzebub  e i Leviatati 
e 1 Moloc  e gli  Aftarot  e quant’ altro  v’  ha  di 
fpiriti  maligni  : giacché  i buoni  non  poflbno  a si 
cattiva  opera , com’  è 1*  impoftura  cooperare.  Scio- 
gli ornai  con  tanti  ajuti , fcioglL  alle  profezie  oo- 
tefta  lingua  delle  profezie  Ebraiche  difpregiatrice  : 
profetaci  tu  d’ un  nuovo  Ciro  le  iraprefe  , o le 
vicende  d’ un  nuovo  Sedecia,o  le  forti  d’altra  Ba- 
bilonia, al  modo  che  Ifaia  e Geremia  le  profeta- 
rono . Che  pili  indugi  ? Alza  la  voce , dirò  an- 
ch’  io  come  Elia  a’  Sacerdoti  di  Baal , griAa  pih 
forte , fe  mai  dormi ffero  i tuoi  Dii , iti  fojfero  a_ 
diporto  ....  Ah  tu  non  fai  che  dire  , . e fenti  , 
quanto  la  fagacità  umana  e diabolica  fia  lungi  dal- 
la fapienza  divina:* tu  non  fàt  nè  pure,  le  quinci 
a tre  dì  farà  il  cielo  fereno  o nuvolofo , e fe  fpir. 
rerà  il  languido  fcilocco  o la  rigida  tramontana... 

Non  reità  dunque  altro  partito  all’  accorta  e fag- 
gia 
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già  e fiiofofìca  incredulità  che  il  darli  vinta  alla 
verità  dell’  Ebraiche  profezie  ; fe  no , ammutoli- 
re p profetare  alla  peggio,  come  gli  auguri  di 
Tacito,  e cosi  cieca  e folle  e ridicola  dimor 
llrarfi . 

T^t’è  : ogni  uomo  ragionevole  . dall’ evidenza 
{Iella  cofa  e dall’  intimo  fentimento  a fronte  degli 
Ebrei  prqfeti  è coftretto  con  Nabucco  ad  efcla- 
mare  .*  f^ere  Deus  vefler  Deus  Deorum  ejì,  Do- 
m 'tnus  tegum , ; & revelans  myjlerta . Ed  ecco , io 
ripiglio,  quali  furono  i fidi  cuftodi  della  verità 
delle  noftre  facre  Scritture  : i veditori  infilhbili 
delle  cofe  future  ben  poffon  effere  teftimoni  fède- 
degni  delle  colè  paflfate.  ' 

La  quiftione  parmi  conchiufa  .*  ma  nulladimeno 
parmi  che  tuttavia  qualche  ombra  di  dubbio  Por- 
fi  riano  o dnbolico  vada  per  alcune  tefte  rigiran- 
dofi  . Potr^befi  ella  ancor  quell’ ombra  dileguare, 
€ raflicurare  non  la  ragione  folo , ma  ancora  il 
cuore  e }a  fantafia  ? Potrebbeli  ella  pure  sforzale 
fino  all’  ultima  evidenza  l’ incredulità  , e ridurla 
ad  effer  mutola , fe  iion  vuol  moftrarfi  irragione- 
vole ? Si  che  lì  può , dico  Ìo , fi  può  f e lì  faccia 
a gloria  della  divina  Verità , a conforto  delle  ani- 
me timide  ed  imbecille , e a (configgi mento  to- 
tale-dell’ empietà  che  fi  vergogni  ornai  di  voler 
fare  importunamente  da  filofi'fèlfa. 

Ecco  tre  propofizioni  a confermazione  del  mio 

F ^ afiun- 


«4  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
piffunto  : I.  Profezie  ci  fono  evidentemente  ante- 
riori al  fatto  : II.  E tali  profezie  fono  di  colè  e- 
videntemente  non  fcibili  fè  non  per  divina  fcienza: 
III.  E tali  profezie  fono  evidentemente  avverate 
pè  avverate  a cafo . Provate  che  fieno  quelle  tre 
propofizioni  , chi  può  dubitare  dell’evidenza  per 
noi  promelfa  ? Le  pruove  fiano  le  profezie  del 
Vecchio  Teftamento  relative  al  Nuovo . 


RIFLESSIONE  V. 

Sulle  profezie  del  Tejl  amento  Vecchio  rei  attuo 
0l  Tefiamento  Nuovo, 


Queste  , quelle  fono  le  profezie  dilcaccia- 
.trici  delle  ombre,  confortatrici  de’ cuori, Ic- 
renatrici  della  fentalìa , fconfiggitrici  dell’  empie- 
tà . Imperciocché  I.  quelle  fon  profezie  evidente- 
mente al  fatto  anteriori . E chi  può  dubitarne  , 
dacché  è fuori  di  ogni  dubbio  che  le  Scritture  del 
Vecchio  Teftamento  efiftevano  prima  che  Grillo 
nafcelTe  di  donna  al  mondo  ? Tra  tanti  folli  e 
ftravaganti  che  arrolaronfi  fotto  le  infegne  dell’ 
empietà , io  non  fo  che  alcuno  mai  giugneflfe  a 
tanto  di  ftravaganza  e di  follezza  da  mettere  In 

dubbio  ciò  ch’io  affermo, 

- - Mol- 


Digiiized  by  Google 


HEL  cristianesimo^  ec:  ©5' 

r Molti  dubitarono  di  certa  Verfione  Greca  fatti 
frima  di  Aleffandro  Magno , e v’  è ragione  di 
dubitarne  (a).  Molti  pur  dubitarono  dell’ altra 
Verfione  Greca  detta  de’  Settanta , fatta  per  ordi- 
ne di  Tolemeo  Filadelfo  5 febbene  il  dubbio  ra* 
gionevole  cade  ibkanto  fulle  circoftanze  varianti 
di  tal  Verfione  ( ^ ) , non  già  fulla  fóftanza  del 
fetto  collante  y nè  v’  ha  oggimai  uomo  erudito 
che  non  tenga  per  certo  quella  Verfione  efferfi  fat- 
ta realmente  fotte  il  Filadelfo  o poc-o  dipoi  fotta 
altro  de’  Tolemei , e (erbata  nella  Reai  Biblioteca 
AlelTandrina . Alcuni  ancora  dubitarono,  benché 
a grande  torto , della  sì  alta  antichità , quale  ge- 
neralmente li  crede  , or  de’  libri  Mofaici , or  di 
cotali  altri  facri  libri  o in  tutto  o in  parte.*  ma 
ninno  dubitò  mai  nè  polè  in  controverfia  che  que’ 
libri  non  folfero  fcritti  innanzi  alla  venuta  di  Cri- 
fto  : no,  a fegno  tale  non  delirò  nè  Appione  nè. 
Celfo  nè  Porfirio  nè  Giuliano  nè  Spinofa^..  ben- 
ché arditi  ad  avventurar  paradolTi  centra  il  Grn 
iìianefimo . 

E come  dubitarne  ^ fe  non  v*  è ombra , non  di- 
co di  probabilità , nè  anco  di  polfibilità  ? Una  si 
grand’opera,  com’è  il  Vecchio  Teftamento , fat- 
ta in  quattro  di , fpacciata , creduta  da  tutti  pef 

F . s 

( a ) Nicco/ai  t.  i.  Dijfert.  Proem.  IL  . 

( b ) fA.  F Abbè  iP  Arttgny  Nouveaux  Mem^ks 
H^oire  ec.  tam.  i.  art.  ‘ 
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antichiffima , citata  come  divina,  qual  opera  di 
Mosè,  di  Oiofuè  ....  deh  che  mofttuofità  1 che 
follia  ! E poi  l’ opera  o era  finta  in  Samaria  , e 
che  dovean  dire  i Giudei  ?■  O era  finta  in  Geru- 
falemme , e che  dovean  dire  i Sartiaritani  lof  per- 
*petui  nimici  ? Che  dovean  dire  altresì  i Farifèi  è 
i Sadducei  e gli  Elfenj  e i Galilei  e gli  Erodia- 
ni , tutte  Sette  nel  cuor  della  Giudea  tra  loro  fu- 
riofamente  difcordi  ? Si  fece  dunque  Y accordo  del* 
la  fteffa  difcordia  ••  e ciò  a quàl  fine  ? A fine  db 
foftener  tutti  d’  unanime  confenfo  la  più  grande 
di  tutte  le  impofture . Ma  che  più  parole , men- 
trechè  Giufeppe  con  pruove  irrefragabili  e colla 
teftimonianz^  degli  fìelfi  Pagani  Scrittori  ne  di- 
moftra'contra  Appione , non  l’efiftenza  di  qué* 
libri  innanzi  Crifto , di  ché  niun  dubitava , ma 
la  più  remota  loto  antichità  ? ‘Sicché  fe  alcuno  mi 
itioveffe  di  ciò  quiftione , io  gli  fofterrei  in  feccia 
che  nwi  pur  l’ Eneide,  ma  tutte  l’ opere  di  Ome- 
ro e di  Efiodo  e di  Erodoto  e di ‘Tucidide,  e 
quante  altre  fanno  di  lor  menzione , fono  fiate 
compofie  al  principio  di  quefio  fecolo  ; e così  con- 
forme all’  awifo  del  Savio  farebbe  rifpofto  al  mat- 
to fecondo  la  fua  mattezza  (a  Refponde  fluito 
juxta  fluhhiam  fuant . 

Come  è djjnque  evidente  l’ anteriorità  de’  libri  » 

evi- 


{ a ) Praz',  c.  26.  v.  5.  

/ 
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«vidente  è deli  pari  l’ anteriorità • delle  cofe  in  efli 
contenute , e però  delle  profezie  . Ed  eccoci  alla 
propofizione  IL  più  ampia  d’ affai , cioè  alle  pro- 
fezie di  colè  evidentemente  non  fcihili  fe  non  per 
divina  fcienza  . Apranfi  ora  i libri  del  Vecchio 
Teftamepto  e pefatamente  fi  leggano  e fi  rifcon- 
trino , per  vedere , fe  nulla  dicono  di  cofe  pofte>- 
riori  aliar  Affata  loro  efifienza  . Quanto  più  io 
guardo  p riguardo,  tanto  Tempre  maggiore  di  fu- 
ture colè  mi  li  apre  alla  mente  ftupendilfimo  tea- 
tro. Abolizione  del  Teltamento  Vecchio,  infti-, 
tuzione  di  un  Nuovo , aggregamento  d’  un  nuovo 
popolo  , xigettamento  del  popolo  primiero  , nuo- 
vo regno  , nuova  legge , nuovo  facerdozio  , nuovo 
culto  ; e tutto  ciò  da  compierli  per  mezzo  d’  un 
gran  perfoaaggio  fpedito  dall’  alto , che  fi  noma 
^ Gesù  or  Meffia  o Crifto,  e che  debb’ eflère  le- 
gislatore, dominatore , re  , autore  dell’ alleanza  no- 
vella , adempitor  e abolitor  dell’  antica , riftorator 
d’ Ifracllo  , maeftro  e illuminator  delle  genti , fal- 
ratore  di  tutti  ^ fondatore  e capo  di  nuova  Chie- 
fa  che  dalle  genti' tutte  nel  nome  del  vero  Dio  fi 
adunerà  ,•  e che  farà  dotata  delie  più  mirabili  pre- 
rogative oh  Dio!  chi  può  tutti  comprendere 
i grandi  obbietti  che  apprefentati  mi  fono  non 
già  da  uno  o due , ma  da  molti  e molti  profeti 
di  tempo  e di  luogo  diftanti , e nondimeno  negli 

abbietti  medefimr  cofpiranti  ? 

E 4 • . Tra- 
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Traveggo  io  forfè  ? o quelle  fono  niere  poeti- 
che fàntafie  ? Giacché  fe  qui  ci  è realtà , il  cafo 
alcerto  non  ci  ha  luogo  : non  accade  fu  ciò  gittar 
le  parole  ; o il  cafo  è un  Dio , o chi  ce  F intro- 
mette, è il  più  fciocco  di  tutti  gli  uomini.  Veg- 
giamo  dunque  foltanto,  le  c’è  realtà  di  predizio- 
ni, e realtà  di  adempimento.  E in  prima  , re- 
altà di  predizioni  .*  e chi  può  dubitarne , fe  non 
è cieco?  Nulla  erpreflb  più  chiaramente  che  Fa- 
bolizione  del  Tcftamento  antico , come  che  sì  vene- 
rando, e il  rigettamento  del  popolo  «Ebraico,  co- 
mechè  si  prediletto  . • ■ 

► Tutto  ciò  comprende  Ifaia  (*?  ) coll’OTribile  fi- 
gura di  quella  vigna  già  si  bene  fituata  e affìepa- 
ta  e munita  e colta  , condannata  ad  effere  tutta, 
fguemita  e incolta  e conculcata  e derelitta,  per- 
chè invece  d’uve  produlTe  lambrufche.  E quella 
vigna  chi  non  la  riconofce  ? La  vigna  del  Signor 
degli  eferciti , dice  Dio , è il  popolo  d’ Ifraelio  .* 
Vinca  Domini  exercituum , domus  Ifrael  efl . Con 
termini  ancor  più  forti  rigetta  Dio  per  Ezechiel- 
lo  e per  Olèa  ( ^ ) la  Sinagoga  qual  adultera  fver- 
gognata,  a cui  ritoglie  tutti  i vantaggi  e privile- 

gj  di  Spofa  : e per  Geremia  (c)  Dio  di  più  efpri- 

me 


( a ) Ifa.  c.  5. 

^ b ) Ezech.  c.  16.  O 23.  Ofe.  c.  2.  ee, 
( c ) Jer.  c.  V.  8. 


DIgitized  by  Google 


- DEL  CRlSriANESlMOi  rei'  8jr 
fide  il  libello  datole  di  repudio  , iìbellum  repu* 
*iii  j a fignificare  il  divorzio  irreconciliabile . 

No , ripiglia  Dio  per  Jfaiat  ( a ) , delle  antiche 
colè  non  più  penfiefe  ,nò  rimembranza  .*  Ne  me- 
tnìtterhis  priorum , & antiqua  ne  intueamim  . E 
più  fpecificatamente  per  Davide  ( ^ ) , Io  piìt  non 
accetterò dice  Dio  , dalla  tua  mano  ^ o Jfraele  , 
vitelli  nè  capri  delle  tue  gregge  E notili  che 
Dio  cosi  parla  indifierentemente  a tutti  .*  poiché 
a’ prevaricatori  in  particolare  non  addirizza  le  non 
dipoi  il  fuo  parlare  : Peccatori  autem  dìxìt  Deus 
....  Con  enfali  maggiore  Dio  per  Amos  (c),  O- 
dio , dice , e [degno  le  voflre  fejie  / non  gradirò 
piìt  i profumi  delle  vojlre  adunan’^e nè  più  ri- 
guarderò i voti  accompagnati  da'  pingui  vojlri  fa- 
crificj . Lungi  da  me  il  fracajfo  de' vojlri  cantici  e 
delle  vojlre  finfonìe  ....  Inlìeme  co’ riti  eco’facri» 
ficj  rigettato  ancora,  dice  Dio  per  Ofea 
(<1),  l’Ebraico  facerdozio  ; Quia  tu  feientiam  re- 
fulijii  , xepellam  te  , ne  facerdotio  fungaris. 
ntibi  - ^ 

. E r Arca  lànta  ? Non  più  nomineralTì  pure  qual 
dbbietto  di  venerazione  e di  fperanza  ( e ) ; Non 

ul- 


t a ) Ifa.  C.  4J.  V.  iS. 
1 b ) Pf.  49.  V.  9.  ec. 
( c ) Amoj  c.  j.  V.  21. 
( d ) Ofe.  c,  4.  V.  6. 

( e ) Jer.  c.  j.  v.  16. 
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ultra  dìcent , Jtrca  Teflamenù  Domini . E l’ alta- 
re? e ’l  Tempio,  l’augufto  Tempio  di  Gerufalem- 
me  ? Rigeitato , dice  Dio  per  Geremia  ( <*  ) , r/- 
gettato  in  perpetuo , come  il  luogo  fanto  di  Silo  . 
£ i figliuoli  <£  Ifraele  fi  giaceranno  , dice  Ofèa  {fi) , 
fen^a  re , fen-^a  principe , fenxA  fift'ificio , fen^a. 
altare , fen^^a  arredi  facerdotali . E del  Tempio  e 
del  popolo  che  ne  avverrà  ? Ah  popolo , fciagu- 
rato  popolo  d’ Ifraele  ! Non  piu  mio  popolo  , que- 
llo è il  nome,  dice  Dio  ad  Ofea  (c),  cheta  im- 
porrai al  nato  figliuolo  : Voca  nomen  ejus.  Non 
pòpulus  meus,  E perchè  nome  si  ftrano?  Perchè, 
dice  Dio , non  più  mio  popolo  làrete  voi  ^ nè  io 
farò  voftro  Dio  : Quia  vos  non  populus  meus  , 
ego  non  ero  vefier , 

£ quando  farà  che  quello  ^poio  eletto  da  Dio,- 
favorito  da  Dio , tollerato  da  Dio  lungamente 
nelle  tante  di  lui  prevaricazioni , punito  ancor 
tante  volte  da  Dio , ma  non  però  mai  abbando- 
nato, quando  farà  che  venga  egli  repudiato  per- 
fempre?  Allora,  dice  Daniele  (^^),  quando  fi  uc-- 
cidétà  Crifto  che  da  quello  popolo  farà  negato  .* 
Occidetur  Chrifius  : & non  erit  ejus  populus , qui 

eum  negaturus  ejl , £d  allora  deh  qual  cumulo 

orri- 


( a ) Jer.  c.  7.  v.  14. 
f b ) Ofe,  c.  3.  V.  4. 
(c  y.OJe.  c.  X.  V.  p. 

( d ) Dan.  c.  9.  v.  26. 
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orribiUflìme  fciagure  ! Un  popolo  e un  duce  ver- 
rà , proliegue  Daniello , che  tutto  diltiperà  e de- 
vafterà  e la  tittà  e il  fantuàrio'.*'  Ei  civit'atem  & 
fati^luarìuM  dtjjlpablt  populus  cum  ‘ duce  'venturo  ‘ 
finii  ejui  •vajìttas . E fino  a quando  durerà  , 
o gran  Dio  i tanta  defolazione  ? In  perpetuo,  odo 
rifponde'rmifi  dal  medfefimo  Daniello  , in  perpe- 
tuo (<*)•■  Et  ufque  ad  conjummationerrt  & fineni 
perfi'verabk  defolatio  ì E degli  ' Ebrei  infelici  che 
fle  farà  ? I fìiperftiti  al  fèrro  'e  alia  fame  e alla 
peftilenza , aridrahno  , dice  Ofèa  ( ^ ) , tra  le  na- 
zioni difperfi  ’e  vagabondi  a raccorre  tra  gli  fcher- 
nì  e grimpropetj  il  frutto  della  loro  apoftafia.’Et' 
trunt  in  nàtionìbtts ' 
Io  qui  mi  arredo  attonito  e inorridito  ; e che 
fon  elle,  dich’io,  le  cofe  che  fon  venuto  finor 
mentovando , fé  predizióni  non  fono?  Móltiplici 
fon  anzi  quede  e grarldiflìrae  e dranìffintie  predi- 
zioni , in  bócca  maflìmaménte  di  Ebrei , in  sì  fe- 
rale afpettò  rapprefentànti  le  prevaricazioni  e le 
forti  della  dèffa  lór  difcendénia , E fe  fono  pre- 
dizioni i fon  elle  mete  fantafie  fimili  à quelle  de* 
poeti , che  il  ventò  porta  ? 'Ah , miei  Signori  , 
troppo  reali  fon  elle,  nè  folo  reali,  ma’vitìbili  lé' 

palpabili  si  e per  modo  che  non  v’  ha  oggimai 
' ■ per- 


§i  riflessioni  sui  caratteri  divini 

t«rfona  al  mondo  si  foreftiera  che  ne  ignori  il 
pieniffimo  adempimento.  Pollo  ciò,  belli  Spiriti ^ 
che  dite  ? Che  il  cafo , un  uomo , un  Demonio  ^ 
o cento  Demoni  abbian  qui  fatto  un  qualche  giuo« 
to?  Follie!  Qui  non  trattali  d’altro  che  di  di* 
fcgni  di  Dio,  di  giudiz)  di  Dio,  di  voleri  di  Dio 
non  folo  inaccelTibili  al  cafo , ma  a tutta  la  crea* 
tura  imperfcrutabili . 

' Ma  Dio  ha  egli  dunque  ttoncato  colla  terra  o* 
gni  commercio , e rigettato  ha  per  Tempre  tutto 
il  genere  umano  ? Anzi , Iddio  rifponde  per  boc- 
ca de’  medefimi  profeti  eh’  egli  non  tronca  l’ anti- 
ca alleanza  le  non  per  iòrmame  una  novella  ^ai 
pili  perfetta  ; non  rigetta  il  popolo  Ebraico  le  non 
per  formare  un  altro  popolo  incomparabilmente 
più  grande  , univerfale  , immenfo , non  rillretto 
a luogo  nè  a tempo  nè  a profapia  . No , Dio 
non  dilTe  per  Ifaia  d’  obbliare  le  cole  antiche,  len- 
za tolto  foggiugner  le  nuove  eh’  egli  faceva  (/»).' 
JEcce  ego  facto  nova  ....  £ più  chiaramente  per 
Geremia , Giorni  verranno  , dice  il  Signore  , e 
un’alleanza  nuova  io  fermerò  colla  Cala  di  Già- 
cob  e colla  Cala  di  Giuda  (^):  Ecce  dies  venitnt  y 
dicit  Domtms  * & feriatn  domui  Ifrael  & domui 
Juda  feedut  nevum, 

È qua- 


a)  Ifa.  e.  43>.  t>.  i8. 

b)  Jer-  31*  V.  ji/  eci 
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E quale  farà  quella  nuova  alleanza  ? Non  già 
carnale,  qual  fu  la  prima,  col  legno  nella  carne 
impreOb,  in  ifpirito  di  timore  e di  fervitù,  ma 
fpiritualc  e fcritta  ne’ cuori,  e dallo  fpirito  di  fi- 
gliuolanza  e di  amore  animata  ( ) .*  Non  feeun- 
iiuM  pa£ium , ^uod  pepigi  cum  patrlbus  eorum 
iXabo  kgem  meam  in  vifcertbus  eorum , in  cor-^ 
de  eorum  fcribam  eam  : & ero  eis  in  Deum , & 
ipfi  erunt  mibi  in  populum  ....  A tenor  delia  per- 
fezione dell’alleanza  farà  ancora  la  perfezione  del 
culto  e la  purezza  del  facrificio , come]  già  Dio 
prenunziò  per  Davide  e per  Malachia.*  Immola 
Deojacrificium  laudis  (^)  ....  OfferturnQmini  me9 
oblatio  manda  (c).... 

. Da  si  bella  alleanza  fia  dunque  rigettato  il  po- 
polo Ebraico  , cui  effa  era  fpccialmente  promeC- 
fa  ? Mainò , anzi  gli  Ebrei  fono  i primi , per  cui 
ella  è fatta  : non  l’ udimmo  noi  già  efpreffamente 
da  Geremia  ? Feriam  domai  Ifrael  & domai  Juda 
feedus  novum , Gli  Ebrei  pure  faranno  i primi  ad 
effervi  chiamati;  gli  Ebrei  i primi  ad effervi  rac- 
colti ^ ma  troppo  pochi , aimè  ! i buoni , i fede- 
li, i docili,  che  alla  divina  predilezione  rifponde- 

yanno  .*  onde  da  Ifaia  fono  rapprefentati  quali  re- 
liquie- ' 


■ MI  -V- 

( a ) Ibidem . 

(b)  Pf.  49-  V.  14- 
( c ) Malacb.  f.  l.  v.  IO. 
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liquie  tenui  e fcarfi  avanzi  {a  Relìquia  conver- 
tentuTy  reliq^ia,  inquam , J^cofy,  ad  Deum  fortenf 
•V,*  La  i^affima  parte  caparbia,  rivoltoci,  cieca, 
indomabile , farà  alla  fua  cecità  e durezza  abban- 
donata , Va , dice  Dio  al  medefimo  Ilaia  ( ^ ) , 
va  a cotejlo  popolo  e digli:  Udite  voi , e non  inton- 
ate ^ mirate  ciò  fh'  io  mi  rnojiro,  e non  vedete: ac- 
cieca  tu  il  cuqys  di  popolo  (i  reo  ^ e gli  orecchi  di 
lui  ne  aggrava  , 

. . dunque  per  avanzi  sl-  miferi  al- 

leanza cosi, perfetta Ab  poca  è,  dice  Dio.  pel 
medefimo.  Ifaia  (r)  , che  fufcftate  fieno  le  Tribù  di 
Giacobbe  e cpnverpite  le  reliquie  d’Ifraele  g,  luce  e 
falute  vuolfi  apportare  alle  Genti  fino  agli  ultimi 
termini  (Iella  terra . Non  importa  che  tutta  gente 
fia  in. tenebre  ay volta  f ella,  vedrà  4 luce  e lègui- 
ralla  ( d_):  PopulifS  , qui  ambulabat  in  tenebris  , 
vidit  lucem  . Non  importa  che  tutta  ' 

gente  fia  dedita  all’idolatria/  ella- gitterà  via-i 
ftoi  idoli  e gli  Ipezzera  ( e ) .*  In  die  illa  projiciee 
argenti  fui  &.fimulacra  auri  fui,  qua 
fecerat  fibi , ut  adorarep  Non  importa  che 
tutm  gente  fia  per  genio  e per  coftume  imraoiv^ 


( a ) ìfa.  e.  IO.  -v.  21.  ó*  alibi, 
r b ) Ifa.  c.  6.  v.  IO.  ec. 
t c ) Ifa,  c.  4p.  V,  6.  , , 

( d } Ifa.  c.q. 

( e ) Ifa.  c.  2.  Mi  chea  c,  4..  & ec. 
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, beftia  di  campagna , ucceUq  dell’  aria infet- 
to della  terra  •*  per  lei  farà  ancora  la  mia  alleam 
za , dice  Dio , ed  ella  farà  purificata  ( ^ ) * 
percutiant  cum  eìs  foedus  itt  die  UI4 , cum  beftid 
agri  & cum  volucye  cali  & cum  reptìli  ter-, 

ra ' ■ • ' . •; 

. No  4 al  popolo  della  nuova  alleanza  non  fi  poib 
gon  limiti  nè  mifure:  non  più  il  tempio  limitata 
al  monte  di  Sion , nè  al  tempio  limitato  il  fa-i 
crificio , nè  al  facrificio  defiinata  una  fola  na^io^ 
ne  .*  in,  ogni  luogq  facrificio  purq  al  namé  del  vera 
Dio , dice  Malachia  ( ^ ) .*  in  ogni  luogo  a lui 
altare,  anco  nel  centro  ftelfo  dell’ idolatria  (e)*' 
In  die  illa  erit  altare  Domìni  iti  medio  terra  AE- 
gypti'.f»  Il  monte  della  cafa  del  Signore  fuUa  ci- 
ma de’  monti , cioè  • vifibile  a tutti  , . àcceflìbile  à 
tutti,  e tale  che  tutti  in  fatti  fenza  diltinzione  vi 
concorrerano  (d).’  'Proparatus  mons.domus  Do- 
mini in  vertice  montium  & fluent  ad  eum'ó^' 
mnes.gentes ...  • < 

E r alleanza  con'quefto  nuovo  popolo  univer- 
fale  quanto  durerà  ? Quanto  il  genere  umano  du- 
rerà fopra  la  terra  , per  doverli  elfa  compiere  e 

perfezionare  nel  cielo.  Tant’è  / io  llringerd  coi* 

voi. 


( a ) Ofea  c-  l.  v.  i8. 
fb)  Malach.  c.  1. -u.  io.  . . 

( c ) Ifa,  c.  ip.  V.  ip. 

(d  ) IJa.  e.  2.  V.  2.  Miebaac,  4.  et. 
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>oi , dice  Dio , un’ alleanza  eterna  ia) . £t.  fe- 
rtam  vobifcunt  paSium  femphemum  ....  L’alleaa* 
za  della  pace  eh*  io  ftabilifco , farà  immobile  per 
fempre , cosi  il  Dio  delle  mifericordie  ( A ) .*  Fae- 
dus  pacis  mete  non  movebltur , dixit  miferator  tuu» 
Dominus . Alleanza  che  Dio  fteflb  appellar  volle 
tol  nome  di  fpofalizio , nodo  il  più  ibretto  infie* 
me  e’I  più  caro  c nobile,  ficcoine  fpofaliaio  di 
verità  e di  fède  e di  mifèrazioni  e di  tutte  vir- 
tù ( <r  ) .*  Et  fponfabo  te  mibi  in  fempiternum .»  Óf* 
fponfabo  te  mibi  in  jufiitia^  & in  judicìo  ^ & m 
miferieordia , in  miferationibus  : 0*  fponfabo  t$ 
tnihì  in  fide.,.,  '..' 

E Quante  cofé  ci  reftano  ancora  a dire , allor- 
ché di  propofito  del  Criftianefimo  fi  parlerà!  Ma 
frattanto  che  fi  vuol  egli  penfare  delle  colè  dette 
finora?  Degg’ io  di  nuovo  interrogate,  s’  elle-fie-' 
no  predizioni  ? Ovvero  s’ elle  fieno  perfettamenee 
adempiute?  Per  fare  la  prima  interrogazione  mi 
converrebbe  credere  l’ avverfario  troppo  folle  * per 
la  feconda  troppo  ignorante . Concioffiachè  il  pri- 
mo afpetto  ed  anco  il  nome  fteffo  del  Nuovo  Te- 
iOammto  non  lo  awifa  forfè  abbaftanza  delle  no- 
vità predette?  E quanto  è alla  perfezione  del  Te- 


f a ) Ifa.  c.  yj.  V.  j.  . 

( b ) Ua.  c.  54-  V.  IO. 

( c ) Ofe,  e.  *.  v.  xj.  • 
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ftamento  Nuovo  fopra  il  Vecchio , non  è egli 
affare  altrove  già  liquidato  ? Oltreché  le  Epiftole 
di  Paolo-  a’  Romani  e a’  Calati  ballano  di  per  fe 
a metter  la  cofa  in  piena  evidenza . Dalla  mede- 
fima  Epillola  a’  Romani  fi  fa  chiaro  come  il  me- 
riggio, che  già  non  fu  rigettato  da  Dio  il  popolo 
Giudaico  ( <*  ) : Numquid  Deus  repulit  'populum 

fuum  ? »Abfit  .*  che  anzi  1’  Evangelio , e la  falute 
per  effo  apportata , fia  prima  pe’  Giudei , indi  pé* 
Greci  e pe’  Barbari  ( ^ ) •*  Judao  primum  & Gra- 
co  ....  Gr^ecis  & Barbaris . E l’ Autor  dell’Evan- 
gelio non  avea  detto  egli  fteffo  che  di  primaria 
deftinazione  mandato  non  era  fe  non  alk  pecorel- 
ie  eh’  eran  perite  della  cafa  d’ Iftaello  C c ) ? No» 
ftm  miffus  nifi  ad  oves  ^ ^qu<e  perierunt,  domus  If. 
taci.  Ma  di  quella  cala  infelice  profiegue  Paolo 
rammentando  con  Ifaia  le  fole  reliquie  ridotte  in 
■falvo  {d):  Reliquia  ....  falva  fa&a  funt  .*  gli 
altri  tutti  dalla' lor  malizia  accecati.’  Ceteri  vero 
' excacati  funt ma  la  loro  penuria  ha  anticipato  e 
•accrefeiuto  l’ arricchimento  de’  Gentili  •*  Diminutio 
eorum  divina  gentiutn  ....  Laonde  Paolo  e Bar- 
naba-a’ Giudei  differo  (e).’  voi  in  prima  an~ 

G • , . . 


a ) Ad  Rom.  e.  li. 
b ) Rom.  c.  i.  V.  14.  ee. 
c)  Mattò,  c.  15.  V.  24. 
d ) Rom.  c.  II.  V.  5-  ec. 
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nun^iar  fi  dovea  la  divina  parola  j ma  poiché 
rigettate  .t.i  ecco  che  alle  genti  ci  rivolgiamo . Ed 
cccx)  pure  a Pietri  le  geriti  ^ come  ad  Olèa  rap- 
prefentate  dal  cielo  fotto  forma  d'immondi  ani- 
mali , ma  da  Dio  purificati  {a)/  Deus  purifica-^ 
vit  ...i  E a chi  non  è nota  l' illuminazioni  delle 
genti , r abolizione  dell’  idolatria  ^ la  converfione 
del  mondo? 

E fe  tutte  quelle  cofe  fono  Indubitatamente  pre- 
dette , fe  tutte  fono  indubitatamente  avverate  , elle 
fon  dunque  fuori  di  ogni  dubbio  vere  verilTime  pro- 
fezie . Che  vi  può  egli  opporre  il  bello  Spirito  ? 
Che  cofe  tali  e tante  fieno  predette  a calo , o a 
cafo  fienfi  avverate  ? Egli  ben  moftrerebbe  di  pen- 
fàre  e di  parlare  a calo.  Predire  a cafo  è predire 
alla  cieca, fenza  che  Tuomofappia  che  cola  egli  fi 
dica  ; e avverarli  a cafo  è un  incontro  fortuito  di 
un  qualche  detto  con  un  qualche  fatto,  così  che 
r uno  cada  in  concio  dell’  altro  * Il  qual  incontro 
per  natura  fua  è rariffimo , come  ognuno  fa , e 
però  chiamali  cafuale  .*  un  incontro  moltiplice  e 
collante  che  non  falla  mai , non  può  elfer  che  1’ 
effètto  d’una  infallibile  ragione  e fapienza . Laon- 
de il  qui  parlarci  di  cafo  è parlare  da  pappagallo 
che  non  intende  la  forza  delle  parole  eh’  egli  ma- 
terialmente fcolpifce . Ma  profeguiamo  a farne 

vie 


( a ) AFi.  c.  IO.  V.  IO.  ' ■ 
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DEL  CRlSTJANÉSlMOi  ec.  99 
vie  più  fentire  di  quefti  pappagalli  1^  Ìnfen(a- 
tezza  t 


lA 


Riflessione  vi. 

Sulle  profezie  del  Vecchio  Tejìamentù  rO* 
latìvé  al  MeJJta  i 

! . . 

Molte  folio  c grandi  e mirabili  le  cole  pre- 
dette dei  due  Teftamenri  ^ e del  Giudaif^ 
ttio  infieme  e del  Cfiftianefimo  ; e tali  fono , co- 
inè or  ora  Vedemmo  ^ che  è irrazionalità  manifc- 
fta  f attribuirle  al  cafo  o all’  uomo  o al  Demo- 
nio . Ma  che  fia  poi , qualora  le  medefime  fi 
guardino  nel  loi*o  più  mirabile  profpetto,  che  è 
là  relazione  al  Meffia  ? Ogni  bello  Spirito  che 
abbia  dramma  di  fale  iti  capo  e che  fìlli  un  poco 
il  volubile  penfiero , qui  certo  dee  dalla  maravi- 
glia lèntirfi  vinto . No , legget  non  fi  poflbno  i 
libri  malfìmarnente  profetici  del  Vecchio  Telia- 
menro  che  non  vi  fi  ravvifi  un  grandilfimo  per- 
fonaggiò  j a Cui  que*  facri  Scrittori  ebbero  fingo- 
larmenté  la  mira,  ficcome  a centro  dell’  alleanza 
antica  e novella  ; centro  dell’  antico  e del  novello 
popolo  j centro  de’  voti  comuni  e delle  univerfali 

fperanze  t centro  del  Giudalfmo  che  lo  promette 

G a le 


» 
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fOO  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
Je  cento  volte,  e che  inceflantemente  lo  afpetta  , 
e che  al  venire  di  lui  debbe  aver  fìney  centro  del 
Criftianefimo  che  da  lui  debbe  avere  principio  e 
propagazione  e (labilità,  e perciò  eflfere  di  tutte  le 
promeflfe  ed  efpettazioni  il  lietiflìmo  compimen- 
to . yidero  si , t Profeti  videro  sì  gran  perfonag^ 
gio , cbe  non  vedevan  gli  altri  , e però , dice  Gi- 
rolamo (<*),  furon  appellati  i reggenti. 

Molti  fono  e vari  i *ionai  e i titoli  che  a si 
gran  perfonaggio  (i  danno  ; molte  e varie  le  qua- 
lità e funzioni  e imprefe  e vicende  che  a lui  fi 
attribuifcono  ; e alcune  si  llrane  e (brprendenti 
che  non  potevan  cadere  nè  meno  in  mente  crea- 
ta ; alcune  eziandio  in  apparenza  si  fvariate  e con- 
trarianti  che  fembrano  totalmente  irreconciliabili* 
ficchè  tanto  più  moftrafi  impoffibile  affatto  che  o 
cafo  o conghiettura  o fagacità  veruna  vi  abbia 
parte,  ove  cofe  tali  e tante  vegganlì  in  quel  per- 
fonaggio adempiute.  Concioflìachè  il  perfonaggio 
fotto  vari  nomi  e afpetti  da’ profeti  deferitto,  e- 
videntemente  è unico  e fempre  il  medefimo  che 
generalmente  da’  Giudei  c da  noi  chiamafi  il  Mef- 
fia  . Quell’  uno , si  quell’  uno  è fecondo  la  prolè- 
tica  favella  il  promeffq  dall’alleanza  antica,  l’Au- 
tore dell’alleanza  nuova,  il  Legislatore,  il  Sacer- 
dote , il  Re  univerfale  , l’ Apportator  della  pace  , 

il 


( a ) Tpijl,  ad  Paulinum . 
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il  DiftrUggitor  del  peccato  , il  Glorificatore  di 
Dio , 1^  Illuminatore  de’  popoli , il  Convertitof 
delle  genti  j il  Salvatole  del  mondo . Nè  diffi  atv 
Gor  tutto , è nii  fi  permetta  che  per  amor  d’  or-' 
'dine  io  più  Gofe  taccia , e taccia  il  più , per  fer- 
harlo  a luogo  più  accóncio  . Ma  quel  che  fi  è pro- 
pofto,non  è egli  un  aggregato  d’altiflìme maraviglie? 

ConVien  ora  quelle  vedete  efpreire  ne’  llbiè  del 
Vecchio  Teftamento . Un  cenno  già  io  ne  veg* 
gio  fatto'  fin  dal  capò  terzo  del  Gcnefi  ^ ove  al 
tartareo  micidial  Serpente  da  Dio  s’ intima  : Ni\ 
tnijìà  io  farò  nafcere  tra  te  e una  Donna , e fra  0 
H feme  tuo  e'I  feme  di  tei:  per  lei  il  capo  ti  fìa 
fchiacctato . 11  parlare  profetico  fi  rifchiara  al  ca^ 
pò  diciottefimtì , oVe  à nome  di  Dio  promeftefi 
ad  Abramo  non  folo  grande  e poderofa  profapia^ 
tna  la  benedizione  ancora  di  tutte  le  nazioni.*  Et 
benedicendo  Jìnt  in  ilio  omnes  nationes  terra , Nel 
capo  ventottefimo  ^ dopo  moftrata  a Giacob  la 
bella  terra  di  Canaan  defiinata  alla  fua  ftirpe,  ri>< 
petefi  la  promelfa  della  medefima  benedizione:  Be- 
nedicentur  in  te  & in  femine  tuo  omnes  Tribus 
terra . Una  qualche  gran  cofa  dee  ’ dunque  ufcire 
di  quella  ftirpe,  fe  quindi  venir  ne  dee  l’univer- 
fale  felicità  < Giacobbe  fiefib  ornai  moribondo  ef-< 
preifamente  addita  un  gran  perfonaggio  che  è per 
mandarli  ( <*  ) i Donec  venlat , qui  mittendus  eft  # 
G 3 Nè 

( a ) Gen.  e.  4^.  H.  ic. 
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IO*  RIFLESSICI  SUI  CARATTERI , DIVINI 
t^Jè  può  dubitarTi’ eh’ non  fia,  1’  obbietto  delle 
benedizioni  di  fopra  mentovato , poiché  dicefi  chia- 
ramente che  deflb  làrà.r efpettazion  delle  Genti,* 
■Et  ipfe  erit  expe^atto,gentìum  p E , qual  altro  che 
quello  può  elfere  il  Salvatore  che*  lo  fteflo  Già* 
cobbe  dice  di  afpettar  dal  Signore  - Saltuarf 
tuum  expe^abo  Domine,.  Al  qual  obbietto  mirò 
fenza  dubbio  anco  il  profano  ^alaam  dal  mede- 
fimo  profetico  fpirito  eccitato,  allorché  a villa 4’ 
Ifraello  fclamò  con  tanto  alfetto  vedrò, 

fi  lo  vedrò  ^ ma  non  alprefent?  , lo  contemplerò,^ 
ma  non  da  vicino.  Di  Ciacob  nafeerà  una  jlella  , 
f tP  Ifraele  Jorgerà  un  germoglio  vincitore  e domi* 
natore  • ’ ■ 

■ Mosè  fquareia,  per  così  dire,  il  millico.vela* 
me , -e  colle  più  femplici»  parole  ad  Ilraello  annun- 
ziale) un  nuovo  Legislatore  che  Dio  dal  fuo  popo* 
/ fufeiterà.  Indi  rollo  ripete;  Si,  dice  il  Signore, 
io  agl’ Ifraeliti  fufeiterò  dal  mezzo.de’ fuoi  fratelli 
un  Profeta  fimile  a te , e fulle  labbra  di  lui  por- 
rò le  mie  parolé  .*  Chi  non  le  vorrà  udire , egli 
offenderammi , e io  pe  farò  vendicatore , 4/^7r  Do- 
minus  .*  Prophetftm  fufeitabo  eis  de  medie  fratrum 
fuorum , fimilem  tui  : & ponam  verba  mea  in  ore 
ejus^  ....  Qui  autem  verba  ejus  qua  loquetur 


( a ) Ib'td.  V,  i8." 

( b ) Nitmer.  c.  24.  v.  17. 

^ c ) DsMter.  c.  18.  v.  ry.  & 18, 


Digitized  by  Google 


DEL  CRISTIANESIMO,  ee.,  rof 
in  nomine  fneo , audire  noluerit , ego  ultor  exu 
Jiam  . ; 

Una  gran  fìngolarità  io  qui  offervo,  il  pi^  fag- 
gio ctì  lutti  i legislatori,  qual  fu  Mosè,  che  pre- 
dice un  altro  legislatore,*  p prefcrive  alle  leggi  di 
lui  ubbidienza.  Già  non  è quello  lo  itile  de' legis- 
latori profani , Minos  , Licurgo , Solone , Nu- 
ma  ...  che  fingeyan  le  leggi  loro  divine  per  ren- 
derle eterne  ,ed  immutabili . Dracone  reggendo  le 
fuc  mal  ricevute  e vacillanti , ebbe  a Scoppiar  di 
dolore^  Palfionc  all’ amor  proprio  condonabile  ; 
leggi  buone  llimanfi  p fono  i parti  più  nobili  del- 
la fapienza  > umana , che  perciò  dallo  fpirito  pro- 
ducitore  yorrebboniì  immotali . Mosè  tutto  al  con- 
trario; egli  diè  le  migliori  leggi  del  mondo;  co- 
me altrove  fi  dimollrò  ; e nondimeno  egli  è d 
primo  a prenunziar  nuove  leggi  e nuovo  legisla- 
tore. Segno  ^ quello  che  da  più  alto  mQvevano 
i fuoi  penfieri , ... 

, Che  dirò  d’ Ifaia,  U quale  a parer  di  Girola- 
mo C<»)  non  tanto  profeta  , quanto  Evangelifia 
vuol  fi  chiamare , tante  fono  e si  iiluftri  le  predi- 
zioni delle  cofe  evangeliche?  Da  Sionne,  dice  I- 
faia,  da  Gerufalemme  ufeirà  la  nuova  legge  divi- 
na, a cui  accorreranno  i popoli  per  apprender  le  vi? 

del  Signore  ^ b '):  De  Sion  exìhit  lex,  0"  yerhurn 

G 4 Domi- 

la x)  Pricf.  in  Ifaìam . 

( b ) Ifn.  c.  2.  . . ..... 
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104  RIFLEmONi  SUI  CARAttERl  DÌl^Nf 
Domini  de  Jemfalem  ...Et  ibunt  populì  multi.,  * 
Poco  è,  dice  Dio  al  novello  L^ìslatore , il  fufci- 
tar  le, Tribù  di  Giacob  e’I  convertir  gli  avanzi 
d’. irradio;  eccoti  coftituito  rilluminatore  e’I  Sal- 
vator delle  genti  (tf).*  Parum  ejì,  ut  Jìs  mihi  fer-^ 
vus  ad  Jufcitandas  Trìbu^  Jacob  ^ & fieces  Ifrael, 
convertendas . Ecce  dedi  te  in  lucem  gentium  , ut 
Jìs  falus  mea  ufque  ad  extremum  terra . Re  infie- 
nje.  Re  giufto  e Salvatore  lo  chiama  Zacaria,  e 
alla  venuta^  di  lui  invita  a fèfta  e giubbilo  (^)  : 
Exulta  fatis  Jilia  Sion  ^ f ubila  jilia  Jerufalem:  Ec->  ^ 
ce  Rex  tuus  veniet  tibì  juftus  Ù"  Salvator.  Salva-, 
tore , foggiugne  Ifaia,  che  dalla  umana  terra  dee 
germogliare,  e con  lui  dee  nafcerela  comune  giu-^ 
lUzia  (c).’  .Aperiatur  terra  ^ & germinet  Salvato-^  ■ 
rem.'  jujlitia  orìatur  fimul , -Dice  ancor  piii 
chiaramente  Daniele  che  per  lei  avrà  fine  il  pec- 
cato , e cancellata  fia  l’ iniquità  , e la  giuftizia  per 
fèmpre  ricondotta  (<^).*  Finem  accipiat  peccatum  ^ . 
ty  deleatur  iniquitaSy  & adducatur  jujlitia  fempi-  ^ 
terna.' \<xaà&  il  Meflìa  per  lui  s’intitola  il  Santa 
de’  Santi , SanSlus  San^lorum , -Dominatore  e Sa- 
cerdote lo  chiama  Zacaria  (e):  Et  dominabitur.,, 

O"  erit^  Sacerdos  fuper  folio  fuo.  Sacerdote  ,*  foggia- 
, gne 


(ai  Ifa.  c.  4p.  -V.  6. 

( b i Zacb.  c.  p.  V.  p. 
( c ) Ifa.  c.  4^.  V.  8. 

T d ) Daa.  c.  p.  v.  241 
( e ) Zatb.  e,  6.  v.  15* 
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• DÉL  CklSriANE^lMòi  tc:  ~ idy 
gne  Davide  \ fecondo  l’ ordine  di  Melchifèdecco 
(/*):  Tu  es  Sacerdos  in  atemum  fecundum  ordinem 
Melchifedech ...  Principe  della  pace  e padre  del 
fecolo  futuro  Io  chiama  Ifaia'(i):  Pater  futuri 
faculi^  Prtmeps  pacìs . ' Malachia  lo  chiama  tutti* 
infìeme  (c)  H defiato  Dominatore  , P u4hgelo  dei 
Tefiamento^  ÌT Sole  della  giuftit^ta  , 

Ma  che  più  vengo  io  diffondendomi  in  cofa-sl 
manifèfla^  menfrechè  tutto  il  Vecchio  Teftamen- 
to  fu  quelli  due  cardini  fi  aggira , cioè  ' fui  culto 
del  vero  Dio , e fuUe  promeffe  del  futuro  Media- 
tore {d)  ? La  cofa  non  è ofcura  fe  non  a chi  non 
vuole  vedere;  Nè  giova  il  dire  che  i titoli  e i 
caratteri  del'  Meffia  fono  grandilTimi  bensì,'  ma 
invifibili/  poiché,  fe  tutti  vifibili  non  fono,  dico 
io,  in  fe  ftelfi,’fono  però  vifibili  ne’  loro  effetti: 
vifibile  la  nuova  le^e  , vifibile  il  concorfo  delle 
genti,  viGbilc  l’ abolitone  del  Giudaifmo,  vifibile 
la  diflruzione  dell’ idolatria,  vifibile  lo  flabilimen- 
to  del  culto  nuovo  del  vero  Iddio . 

Quelli  fegni  non- badano?  Eccone  altri  perfona- 
lì  4 II  Media  nafcerà  di  donna,  dice  Ifaia,  nò 
guardiamo  al  prefènte  che  quedà  donna  fc^e  e ri- 
tnaneffe  Vergine  (e)  .*  Ecce  Virgo'  coneipiet , ' <2/*. 


(ì)Pf.  log.  . ■ 

f b ) Ija.  c.  g.  V.  6. 

f c ) Mal.  f.  j.  Cr  4.  • • ' 

(di  Aug.  l.  IO.  tie  C/v.  D«f  c.  34.  , 

(e)  Ifa.  f.  7.  V.  5.  , j 
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partet»  Qii  fìa  il  figlio,  lo  moftra  il  nome  £m. 
ntanuel  che  lignifica  Iddìo  con  noi,  11  Melfia  farà 
non  fol  delia  flirpe  d’ Abramo , d’ Ifacco,  di  Gia- 
cobbe , ma  ancora  della  Tribii  di  Giuda  , come 
già  vedemmo  di  fopra  ; nè  folo  della  Tribii  di 
Giuda,  pia  del  ramo  di  lei  più  nobile , qual  era 
quello  di  David,  benché  in  ofcuritàed  in  penuria 
dicaduto.*  Un  germe  ufcirà  y dice  Ifaia  {ay  della 
radice  di  J effe  ( che  padre  era  di  jDavid  ) e un 
fiore  ne  [punterà , fu  cui  con  tutti  i fuoi  doni  fi 
poferà  lo,fpirito  del  Signore  Q^Jio  fia  pofto  in 
fogno  d popoli , ad  effo  volgeranno  le  genti  le  loro 
fupplicbe  . , Di  donna  nafcendo  y.  e nafcendo  della 
ftirpe  Davidica,  nafcerà  perciò  pargolo,  come  na- 
fciam  noi  (^):  Parvulus  natus  efi  nobis Ma 
cosi  pargolo,  com’egli  è,  già  del  Meffia  ne  fo- 
IDiene  le  più  alte  prerogative.*  paSius  ejl  principa- 
tus  fuper  humerum  ejus'y  & vocabitut  nomen.ejus  y 
y/fdmirabilisy  confilÌ0rius  ,,,  fortisy  Pater  futuri yjr- 
culiy  Princeps  pacìs,  ■ « 

Vuoili  di  più  làpere  il  luogo,  dove  quello  mi- 
rabil  Principe  ufcirà  alla  luce?  Tu  fei,  o piccola 
Betleme , fclama  Michea  (c),  donde  ufcirà  il  fu- 
turo Dominator  d’ Ifraello  : Et  tu  Bethlebem  £- 

pbrata  ,,,  ex  te  mìbì  egredietury  qui  fit  Dominator 

in 


Ìa  ) Ifa.  c.  li.  V.  I.  ef. 
b ) Ifa.  c.  p.  6. 
c ) Mieb,  c.  5.  y.  2. 
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• Z>FL  CRISTIANESIMO^  ec.'  ìo^ 
in  Jfrael  Vuòlfi  Taperè  anco >l’ albergo  e ’i  cor- 
teggio ftrano  di  quefto  Dominatore , riconofciuto 
però  al. {^mo  carcere  dalla  fteflfa  infenfata  natu- 
ra ? Lo  dicé  Ifaia  (<?).•  Cognovlt  bps  poffefforem 
futtoty'  & afinus  pirafepe.  Domini  fui  ,.i.'Ecco  un 
MelTo  dinanzi  a lui  fpedito , dice  Malachia  ad 
a^iecchlargli  la  fttada  (^)>*  Ecce  ego  mitto  *An<^ 
gelum  meum  0"  priOpafabìt' 'viam  . Anche' più 
diiaro  e con 'maggior  afictto  Ifaia  (r),  Confolatèm 
«wi  ; poppi  mioj  confolatevi y dicesti  vojìro'  Dio' . .4. 
Ella  . è pur  fimeffa  P iniquità  ...  Già  fuona  la  vo- 
ce di  chi  al  deferto  grida;  Preparate  al  Signore 
la  via,*  Vox  clamantis  in  deferto  ; Parate  viam 
Domini  Se  alcuno  amalfe  ancor  di  fapere  il 

carattere  dello  fteffo  Meifiay  e di  coloro,'  cui  egli 
prima  annunzierà  il  fuO' Vangelo',  gli  dirà  Zàca- 
ria  che  quel  Re-  Salvatore  verrà  tutto  povero  c 
manfueto  (d);  Ecce  'Rex  tuus  veniet  tibi  jujius 
0"  Salvator.'  ipfe  pauper  & afcendens  fuper  afu 
nam  ...  E dirà  Ifaia  che  a Re'  Salvatore  egli  è 
{taro  dal  Signor  confeqrato  per  ‘ evangelizzare  a' 
poveri  e manfueti  (c)  : *Ad  annuntiandum' man* 
fuetis  mijit  me,,.t  ■ • ■ ^ 

Tutto 


V 


io8.  RIFLESSIONI  SUI  dARATTERI  DIFlNt 
■ Tutto  ciò  bafta  egli  al  bello'  Spifito , per*  noif 
dover  piìi  di  fagacità  nè  di  conghiettura  riè  dì  c»' 
fo  fofpettare?  'Sì  certo  baila',  s’egli  non  è deltut» 
to  indifcreto  e irragionevole.  Nondimeno  teftadi 
ancora  la  circoRanza  più  dfenziale,  e che  a tutte 
le  colè  anzidette  dà  un  pefo  ìneilimabile , la  cìr- 
coilanza  io  dico  del  tempo.  L’aggregato  fortuito 
di‘ tutte  quelle  coiè  è deltutto  incredibile,  per  non 
dire  impoifibilej  in  tutta  la  ferie  de'  tempi  t ma 
un  tale  allegato  fortuito  in  tale  determinato 
tempo  deh' chi  mai  può  fognarlo  fe  non  uno  che 
•|«r  odio  della  verità  abbia  tutto  il  fonno  • per* 
dato  ? • 

' Ora  il  tempo  da’ profeti  è determinato;  equat»< 
to  folenne  e con  quante  fplendidiffime  particolari» 
tà!  La  rovina  delle  quattro  antiche  Monarchie  , 
4a  celTazione  totale  dello  feettro  dì  Giuda,  la  glo» 
ria  fopraggrande  del  fecondo  tempio  di  Gerufa» 
lemme , ìndi  Teccidio  perpetuo  del  tempio  mede» 
fimo  e della  città,  e la  fcrvitù  e la  difperfione  dd 
popolo  Giudaico , e lo  ftabilimento  d’ un  nuovo 
celeRe  regno  unìverlàle  ....  Chi  può  ideare  epoca 
piò  luminofa?  L’anno  ancora  a chi  il  defidera  , 
r anno  precifo  farà  fegnato  della  venuta  del  gran 
Meflia . Vengali  cofa  per  eofa  dichiarando  * 

La  rovina  ^Ue  quattro  antiche  Modàrebie  , 
Aflìra,  Meda,  Perlìana,  Macedonica,  prima  par- 
ticolarità, elprelfa  chiàrameote  in  quel  faiToIiiKi) 

» di 
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-di  Daniele  (/*),  percotitore  e rovinatore  dell’alta 
ftatua,  che. di  quelle  Monarchie  era  figura,  cre- 
fciuto  pofcia  in  monte  di  tutta  la  terra  riempito- 
re. Nè  già  è qucfto  un  mio  commento.*  è Torà* 
colo  fteffo  di  Daniele  che  alla  fine  di.  que’  regni 
terreftri  fiffa  il  principio  del  nuovo  regno  cele- 
fte  (^).*  In  dlebus  autem  regnorum  illontm  fitfei- 
tabit\J)eus  cali  regnum  ,<qt*od  in  aternum  nondif^ 
fipabttur,  & regnum  ejus  alteri  populo  non  trade- 

tur  ...  '■  ,1  . ■ - - 

. Seconda  particolarità,  a’  Giudei  più  cofpicua  c 
più  interelfante,  è la  ceffazione  totale  dello  fcettro 
e del  principato  di  Giuda  che  non  fuccederà  pri- 
ma che  venga  il  Mcffia  . promeffo  , quel  Meffia 
che  farà  l’efpettazion  delle  genti.  Egli  è Giacob- 
be moribondo  che.  rotondamente  cosi  parla  rivoli 
to  a Giuda  »al  cofpetto  degli  altri  fuoi  figliuoli 
(c).*  Non  auferetur  fceptrum  de  Juda , &-dux  de 
fèmore  ejus,  donec  veniat,  qui  mittendus  eji  ; €&* 
ipfe  erit  expellatio  gentium.  Una  vana  puerilità  è 
ilfofifticare  filile  parole  del  tetto  Ebraico  che  da’ 
periti  fiirono  Tempre  intefe  nel  detto  fignificato. , 
fenza  pur  eccettuarne  i Talmudifiì,  , >.  . . > 

. Terza  particolarità  è la  gloria  del  tempio  ulti- 
mo fopra  il  primo,  gloria  fopraggrande,  dice  Ag- 

geo 

4 , . . < 

»■  Il  ’ 

fa)  Da»,  c.  X.  v.  35.  ’ 

i b ) 44-  i ■ * ^ ' 

{ c ) Cen,  f,  4P.  V.  IO,  . ^ t 
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' tiù  RIFLESnONi  SUI  CARATTERI  DIVINI 
geo  (tf)  : Magna  erit  gloria  domus  ijlius  novtj^ 
plufquarrt  prima ^ E in  queftà  ,■  dice  Dio,  io 
•darò  la  pace  : Et  in  loco  ijìo  dato  pacem  ^ dtcit 
Donunuì  exercttuum  4 Ma  qual  paci , io  dico , t 
donde  cotanta  gloria?  Pel  tempio  ultimo  o piglili 
il  tempio  lècondo  riedificato  dà  Zorobabele  dopo 
la  cattività  ^ o piglili  il  tèmpio  mèdefimo  rifatto, 
come  dicefi,  da  Erode,  o piutcofto,  come  io  pen- 
fo,  riftorato  e rabbellito;  giacché  odd  i Giudei  che" 
negli  anni  ultimi  di  Crifto  diconlo  fabbricato  in 
anni  quarantàfei  ,'ciò  che  di  Erode  non  li  può  in- 
tendere ( b'):  Quadraginta  & fex  annis  adificatùm 
ejl  templum  hoc\  Ma  o funò  piglili,  io  dicò,  ù 
1 altro,  certamente  nò  in  pace  nè  in  gloria  non  è 
paragonabile  al  primo  tempio  edificato  dal  pacifi'* 
co  gloriofilTimo  e opulentiffimo  Salomone,  ové 
parlili  di  pace  e di  gloria ‘terrena.*'  poiché  anzi  il 
tempio  • ultimo , Ipogliato  de*  lùol  precipui  orna- 
menti , fii  berfaglio  alle  pro&nazioni  piìi  orribili 
d’  Antioco  e de’  Giudei  e de*  Romani , come  dal- 
la noria  de*  Macabri  e di  Giofeffo  Ebreo  è mani- 
fello.  Altra  dunque  dev*eirer  la  pace  ed  altra  ìa 
gloria,  di  cui  parla  il  profeta;  né  altra  può'  effe- 
re  che  il'  doveie  nel  tempio  ultimo  entrare  l’Au- 
tore della  nuova  alleanza, il  pacificatore  degli  uomini 


* ) e-  i.  V.  IO. 

b ) Jo.  c.  2.  V,  20. 
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DEL  cristianesimo;  ec.  ut 

con  Dio j il  gloriofojilgiufto,  il  Tanto,  il  tanto  af^ 
pettate  Meffia*  E come  dubitarne^  fe  Aggeo  ftef- 
fo  congiunge  inlieme  la  venuta  del  MelTia  e la 
gloria  del  tempio  (<i)?  Et  veniet  defideratus  cun-^ 
iiis  gentìbus^  impkbo  domurrì  ijiant  gloria^  dU 
cìt  Dominus  exerchuum  * E tofto  (ìegue  la  pace 
che  Dio  promette  » Et  tri  loco  ìfló  dabó  pacem  , 
Là  qual  venuta  del  Meffià  al  tempio  è fimiime»- 
te  predetta  per  Malachia  ib):  Veniet  ad  templum 
fuum  Dominatore  quem  vos  quaritis  ^ & %4ngelus 
Teflantenù^  quem  vos  imltis . Ecco  dunque  il  tem- 
pio ultimo  fuirillente  fino  al  Mefiìa*  e pel  Meilìa 
glorificato# 

L^  eccidio  perpetuo  del  tempio  e della  città  di 
Gerufalemme  è la  quarta  particolarità  efpsreffa  da 
Daniele  colla  maggiore  chiarezza;  ma  particolari- 
tà che  dinota  il  Melfia  non  venturo  nè  vegnente, 
ma  già  venuto*  concioflìachè  prima  efprimefi  (c) 
confumata  la  prevarica^ionè  ^ finito  il  peccato  ^ feavr 
celiata  P iniquità , condotta  la  giufthfa  fempitema, 
adempita  la  profei^iae  pnto  il  Santo  de'  Santi  ^ e 
l’unto  medefimo,  olia,  il  Crifio  uccifot,  allora  il  po- 
polo Giudaico  non  più  popolo  di  Dio,  e poco  di- 
poi guerre  e devaftazionc  e abbominazione  e • de- 
flazione della  città  e del  tempio,  e perpetua  ir- 

repa- 


RIFLESnom  SUI  CARATTERI  DIVINI 
ireparabile  defolazione,  dietro  cui  ne  venne  là  (èi^ 
vitù  e la  dirperiione  ) che  già  dicenuno  di  fopra, 
jiè  il  cuor  ci  (bfire  di  rimaneggiare  piaghe  si  af> 
pie  e iànguinofe.  Tacciali  qui  pure  del  fàuftiflì- 
mo».che  indi  forfè,  novello  regno,  a cui  miglior 
iuc^o  è deilinato  é Ma  frattanto  ecco , io  dico  , 
dagli  antecedenti  e da*  confèguenti  fplendidamenCie 
circofcritto  il  tempo  del  MeiTia. 

. Vuoili  nondimeno  fapeme  il  tempo  ancor  pili 
piecifo?  Ritorna  Daniele  che  un  nodo  intelléndo 
di  ftupendilHme  profezie  ^ filfa  alla  venuta  del 
MelTia  il  termine  delle  fettanta  celeberrime  fetti- 
mane , fettimane  però  alquanto  abbreviate , che 
incominciar  deggionlì  dall’ adempimento  dell*  editto 
della  riedificazione  di  Gerufalemme  (<i):  *Ab  ext- 
tu  fermonisy  ut  iteruwt  adificetur  Jerufalerriy  ufque 
ad  Cbrijlum  ducetrty  hebdomadts  Jeptemy  hebdo^ 
tnades  fexaginta  dua  erunt  . Qual  cola  più  chìab 
xa?  Notato  è qui  l’abbreviamento  delle  fettimane 
qual  ila  ; efprelfo  il  MelTia  fotto  il  nome  di  Cri~ 
fio  ducBy  e caratterizzato  quale  Santo  de'  Santi  , 
difiruggitore  detta  iniquìtà\  o adducitore  delta  g 'tt^ 
JH^ia  fempiterna. 

. Refta  il  folo  dubbio  della  qualità  delle  fettima- 
,ne,  poiché  appo  gli  Ebrei  non  eranvi  fole  fetti- 

mant  di  giorni , come  le  nolfare  fono,  ma  anco 
- fetti-  . 


( a ) Dan.  c.  p.  v.  aj. 
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. DXL  x:R^lSTlANÌ^lMO^*e:\  ‘115 
ièttimaBe  di  anni,  feconddché  efpreflamente  legge- 
fi  nel  Levitico  (i/):  Numerains  quotici  ibi  feptem 
hebàomadas  annoru».  Senonchè  il-^  dubbio  è toko 
dalia,  circoltanza  .della  riedificazione,  :per  cui  le 
fettimane  di  giorni  erano  fpazio  troppo  brìeve,  e 
oltracciò  troppo  occupato,  e però,  diiàcconcio  alla 
venuta  di  si  gran  perfonaggio  ;•  fenzacfiè  . un  > tem- 
po tale  difcorda  dall’,  altro  oracolo  di  Daniele  poc* 
anzi  prodotto  che  determina  la  venuta  del  ^ffia 
e il  principio  del  Tuo  reame  alla  fine  delle  > quat- 
tro prime  più  celebri  Monarchie . Il  perchè  non 
trovali  memoria  preflb  gli  Ebrei  che  dopo  le  fet- 
timane.  di  giorni  afpettalTer  elfi  il  Mefiìa,  od  an- 
.che  (pio  ne  dubitaflero , • avvifatine  forfè  abbocca 
■ dai  medefimo  Profèta.  Elle  fon  dunque  indubita- 
bilmente lèttimane  d' anni,  ed  ecco  però  il  predio 
anno  prenunziato,  . “ 

...  Non  ignoro  le  quiltioni  ,.che  tra  gli  eruditi 
bollono,  fui  principio  delle  fettimane predette  , 
.pigliandolo  altri  dalla  .proroefià  della  riedificazione 
da  Dio  &tta  a Geremia,  altri  dall’  editto  xli  Ci- 
xo  fatto  nel  primo  o fecondo  anno  dei  fuo  regno,  ^ 
altri  dall'editto  di  Dario  figlio  d'Ifiafpe,  altri  di 
Dario  Noto,  altri  d'Artaferfe  .-Lon^mano,,  altri 
A'Artaferfe  Mnemone  Ma  fonza  entrare  nel 

inerUo  di.quefie  opinioni , tutte  -ofcurità  e dub- 
......  H biez- 

^ ■ t-».'  t ■ » ■ . ■ 

- ( a ) Lrvt  c,  25.  V.  8. 
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1Ì4  riflessioni  sui  c aratte  ai  divini 
biezze,  lo  dico,  che  fon  per  noi,  rion  eranor 
per  gli  Ebrei  che  innanzi  a Crifto  vivevano  , 
a’  quali  nort  era  nè  poteva  efler  ignota  un’  epo- 
ca si  ftrcpitofa  e ihfereflante  , qual  era  quella 
della  pubblicazione  e dell’ adempì nàento  dell’edit* 
to  foprallegato  J nè  di  vero  tra  loi'o  vedefi  om- 
bra delle  quiftioni  tra  noi  agitate.  Tutte  ofcu- 
rità  e dubbiezze  , io  pur  fc^iungo  , che  dalla 
grandezza  ed  evidenza  del  fatto  fona  afforijite;  c 
dinanzi  al  fiitto  le  Vedremo  da  fe  fVanire,  e però 
già  le  polTiamo  quali  fentafime  fprezzaTe  ficura- 
mente  * • ‘ ' 

Raccolgali  oggimai  e ftringafi  l’ alimento.  Le 
predizioni  fui  Giudaifmo,  fui  Criftianefimò,  e fui 
MelTia  fono  evidentemente  anteriori  al  &tto^  dac- 
ché evidentemente  anteriori  alla  nafcita  di  Crifto 
fono  le  Scritture  del  Vecchio  Teftamento  che'  le 
contengono.^  Le  cofe  predette  fono  tante  di  nume- 
ro, cosi  ampie  e magnifiche  , e di  più  cosi  con- 
giunte e concatenate  tra  loro,  e di  più  cosi  deter- 
minate a tempo  e a circoftanze,  e di  più  cosi  ec- 
cedenti ogni  creata  idea  , e quafì  dilli  ad  ogni 
creata  idea  ripugnanti , che  ’l  mifchiarvi  l’ uomo  o 
il  Diavolo  o il  cafo  è una  mera  fcipirezza  e fol- 
lia.* nè  credo  che  1*  empietà  ftelTa  voglia  fcieditar- 
ii  a tale  da  dover  efìfere  confinata  in  uno  fpedale. 
Pfertanto,  fe  quelle  predizioni  fono  avverate,  egli 

è evidente  ch’elle  venner  da  Dio,  giacché  non 

pof- 

i 
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. DEL  CRISTiANESIMÓ,  ec. 
poffon  venire  d’altronde;  e per  confeguenre  elle 
fono  vere  e proprie  profezie.  _ 

Lallazione  è neceflaria  del  pari  che  luminofai 
il  punto  {la  di  purificar  la  condizione  ^ cioè  che 
quelle  predizioni  fianfi  realmente  e pienamente  ve- 
rificate^ Già  verificate  ne  vedemmo  molte  nel 
Giudaifino  e nel  Crifiianefimo  « buon  augurio  di 
quelle  che  riguardano  il  comune  loe  centro^  ri. 
MefTia^  Dimoflrato  che  fià  ancor  di  quelle  Tav-^ 
vecamentq  j > dlmollrate  fono  le  profezie  divide  , 
dlmoftrata  là  divina  revelazione,  dimollrata  divi- 
na là  Religlon  Crifilana  .*  nè  1 Deijli^  fe  finti  tiort 
fono  ^ è {£  non  fono,  ribelli  allà  .filofofià^  ribelli 
alla  ragione  « ribelli  .alla  Divinità  t non  poffono 
pili  à tal  Religione  negar  fède fenzà  negare  alla 
fupremà  verità  quell^  offequio  di’  elfi  pure  confelTano 
a lei  dovuto  Ma  come  dimoftrare  urt  aweranien- 
to  sì  prc^ligiofo  ? Quello  è l’ impegno  per  me  pi- 
gliato ^ e tollo  accingomi  ad  adempirlo 


fig  riflessioni  sui  caratteri  DiyiNl 
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riflessione  vili' 

Se  le  predizioni  fui  Mejfia  fianft  avverse  e /> 
fhi . Sciolgonfi  fu  dà  le  abbietioni^ 

PRETENDONO  alcuni  che  le  predizioni  fui 
Meffia  fieno  tutte  a doppio  fenfo,  e riguardi- 
no congiuntamente  due . obbietti , 1 uno  incompa- 
•rabilmente  piii  alto  dell’altro,  l’uno  materiale,  l 
altro  fpirituale,  l’uno  temporale,  l’altro  eterno  , 
l’uno  terreno,  l’altro  cclefte,  cioè  lofteffo  Meffia, 
Se  coftopo  diceffer  foltanto  che  molte  predizioni 
fon  tali,  direbbep  quello,  che’ già  dille  il  grande 
Agoftino.  delle  predizioni  fu  Gerufalemme  ( ^ ) , 
cioè  a dir?  che  altre,  riguardano  la  Gerufalemme 
terreftre  ,.  altre  la  Gerufalemme  celefte  o fia  la 
Chiefa,  sdtre  unitamente  amendue.’  ciò  che  è cerr 
tiffimo  così  delle  predizioni  fuUa  Chiefa,  comedi 
quelle  fui  Meffia . Tqtto  piepo  di  figure  è il  Ter 
ftamento  Antico  (6),  tutto  pieno  di  allufioni  p 
quelle  ? il  Teftamento  Nuovo.  Figura  della  CljiCr 
fe  la  città , figura  il  tempio  di  Gerufalemme  , fì- 


(i)  L.  1$.  de  Civ.  Dei  c.  17,  & Hb.'  I7-  3- 

alibi  pajftm  . 

{b  ) Ad  Hebr.  c,  10.  ec, 
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gura  il  Tabernacolo  Figura  del  Meflìa  Giti- 
feppe,  figura  Samuele j figura  Davide,-  figura  Sa^ 
lòmonè,. figura  Giona,  figura  il  ferpente  di  broo-’ 
zo  elevato  dà  Mose  nel  deferto  molte  delle 
quali  figure  furono  dalla  bocca  della  fielfa  verità; 
confecrate 

- Che  anzi  tali  predili ctaì'  fonò  talmente  col  Giu- 
daifmo  intrecciate  , ed  è si  frequènte  e più  voltò 
si  fubitano  il  palfaggio  dalla  figura  al  figurato  ^ 
dallo  flato  corporeo  allo  fpirituale,  dalla  terra  al 
cielo , dall’  uomo  terreno  al  celeftiale  ; che  fe  il 
L^gitore  non  tien  la  mira  ad  amendue  gli  obbiet-' 
tì,  di  repente  fi  trova  al  bujo  e fi  finarrifee;  tal- 
volta ancora  inciampa  ’ e fi  fcandalizZa , decideif 
volendo  di  quello  che  non  intende  t Tutto  ciò  è 
Verifliiho,  nè  lo  ignora  fè  non  chi  tutte  perfetta- 
mente ignora  le  faCre  noftre'  Scritture.-  Nè  di  ciò 
dee  maravigliarli  alcuna,  il  qual  rifletta  che  quel- 
le predizioni  erano  indiritte  agli  Ebrei , e da  E- 
brei  profeti  enunziate;  oltreché  ne’  divini  difegni 
il  Vecchio  Teftamento  doveva  effere  foriere  e im- 
magine del  Nuòvo. 

' Ma  da  ciò  che  ne  fìegue?  Che  dùnque  di  dop- 
pio fenfo  fon  tutte  le  predizioni,  tutte.*’  Erronea* 
eonfeguenza,  comune  a que’  facitori  di  fiftemrché 
da  molti  cali  particolari  deduflèro  preci pitofamen- 
te  fa  maffima  univerfale,  e perciò  errarono  groffa-' 
tnente  : nè  quindi  fperi  di  trame  il  minimo  vat^- 

^ lagr 
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ti8  RIFLiSnONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
taggio  r aftuta*  incredulità  . Coricioflìachè  fe  mol- 
te predizioni  vi  fono  di  fcnfo  doppio,  e che  fianfi 
[ anche  ih  altri  avverate;  molte  pure  ve  ne  fono  di 
fcnfo  unico,  talmente  riftrette  al  MeflTia  che  ap, 

» 

plicare  non  frpoffbno  ad  altri  che  à lui','  nè  fi 
poflbn  avverare  in  altri  che  in  lui  ; e tali  fono 
per  l’appunto  quelle  ich’io  avvifatahiente  ho  pro- 
dotte nella  Riflelfione  antecedente.  Provili  chi  che 
fia  a volerle  rivolgere  ' altrove  ; le  fue  fofiftèrie  e 
violenze  e ftiracchiatyre  non  fcrviranno  ad  altro 
che  a fàrlo  ridicolo;  *come  già  ad  altri ‘molti  t 
riufcito , Predizioni  si  determinate  e decifive  va» 
glion  di  traccia  e di  fanale  ad  accertare  eziandio 
Je  altre  di  fenfo  doppio  od  ambiguo  * e quindi  poi 
vedremo  daquefté  ftclfe  forger  luce  e forza ‘mag’ 
giore. 

Nulla  però  più  dedfivo  che  il  lor  mirabiliftimo 
coraplelTo  che  per  fecoli  e fccoli  atterrì  ognuno 
dal  pur  penfare  a feme  a fe  ftelfo  o ad  altri  l’ ap- 
plicazione, Furono  bensì  parecchi  che  fi  finfero  re 
o figliuoli  di  re;  ma  da  ‘Adamo  che  del  Meffìa 
diè  il  primo  cenno,  fino  al  primo  Erode'  Idumeo , 
non  fi  legge  che  alcuno  mai  ofalTe  fingerfi  l’ afpèt» 
tato  Melfia  (<r);  comechè  noii  vi  foflTe-ar mondò 
obbiètto  più  lufinghiere'  dell’ umana  ambizione  per 
Je  tante  prerogative’  a tal  perfonaggio'  appropria» 

/ 

- ( 

( a ) F.  Bafnage  Hift.  de  Juifs  f,  5.  r.  ee, 

l 

J 


Digitized  by  Cqogl 


% 

DIL  CRISTI ANESIMO^  ec.  119 
te:  ma  la  moltijplicità  fleffa  e la  grandezza  delle 
prerogative  medefime  x)gni  ambizione  atterri  per 
rimpofìlbilità  di  accoppiarne  in  fe  anco  una  lieve 
apparenza.  E come  in  fatti  poteva  alcuno  cimen- 
tarvifi,  mentrechè  più  cofedovevan  precedere  non- 
ché i’  età  capace  de*  gran  > difegni , anco  la  UefìTa 
fua  natività? 

Gesù  lìgliuol  di  Maria,  flato  negli  anni  ultimi 
ili  quell’  Erode , si  Gesù  fu  il  primo  a dire  : // 
Mejfia  profetato  fon  io:  Jnme  e per  me  deggion-" 
fi  adempire  tutte  le  cofe  nella  legge  di  Mosè  e 
ne’  Profèti  e ne’  Salmi  di  me  defcritte  {a):  Ne- 
feffe  ejl  impleri  omnia  y qute  /cripta  funi  ìnfere 
Moyfi  & Prqphetis  & Pfalmis  de  me . J1  tempo  , 
a dir  yero,  non  poteva  effere  meglio  accertato  : 
il  coloflb  delle  quattro  prime  Monarchie  nimichp 
del  popolo  .di  Dio  era  ornai  tutto  non  pur  caden- 
te, ma  rovinato  per  le  fatali  fcolTe  date  dal  pre- 
potente imperio  Romano.  Caduto  era  il  regno  di 
Siria,  caduto  il  regno  di  Macedonia,  caduto<  il  re- 
gno dì  Egitto,  caduto  il  regno  di  Ponto,  ed  ap- 
pena nella  Tracia  redava  yeltigio  della  già  si  ani- 
pia Macedonica  o (ia  Greca  Monarchia 

Anco  11.  principato  di  Giuda  pendeva  già  all^t 
fua  rovina.  Già  da  cinque  e più  fecoli  eran  mat^ 
sati  i Re  di  Giuda.*  lo  fcettro  nondimeno  jrella- 
- ..  H 4 . .Vii 

* ■ ^ I ■■111  I ■ ^ ■ I 

• * * V * 

( a ) Liiea  t.  24.  v.  44. 
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va  almen  in  parte  nelle  mani  di  quella  Tribù.*  la* 
Tribù  di  Giuda  tra  le  vicende  varie  fèmpre  fuflì-*- 
ftente  infieme  colla  Tribù  Levitica  cuftode  e mae- 
ftra  della  vera  Religione:  la  Tribù  di  Giuda  tan- 
to fopra  r altre  elevata  che  diede  il  nome  a tutti  ; 
i pofteri  di  Giacobbe,  da -lei  Giudei  denominati  : • 
la  Tribù  di  Giuda  predominante  a tale  che  anco, 
ì Principi  ftranieri , come  gli  Afmonei , dal  fuf-  ^ 
Iragio  e dal  confenfo  di  lei  rie  ricevevano  l’  auto->  * 
rità,  al  modo  che  gli  antichi’ Imperadori  , quan-'* 
tunque  eftranei,  ed  anche  intrufi  a forza,  nondi- 
meno dal  conlènfo  de’  Romani  pigliavano  l’auto-- 
rità  , e Imperadori  Romani  erano  appellati . Il  fo- 
prammenfovato  Erode , benché  Idumeo  di  nazio- 
ne, era  però  Giudeo  di  Religione  ^ e chiamafi're 
de’  Giudei  : oltreché  durava  tuttavia  il  gran  Con- 
figlio de’  Giudei  comporto  degli  anziani  della  Tri- 
bù di  Giuda,  Configlio  che.  gran  parte  aveva  nel-' 
le  leggi  e ne’  giudicj  e in  tutto  il  governo  del  po- 
polo Giudaico.  Il  perchè  non  fi  può  dire  ancora  • 
mancato,  a Giuda  lo  feettro,  ma  ben  dire  fi  può- 
a mancare  vicino,  giacché  e ufeiva dalla  nazione, 
e fè  ne  diminuiva  la  podertà  da’  Romani  • predo- 
minanti, la  qual  podertà  era  ornai  fui  punto  i di 
éflcre  abolita  deltutto  c in  fervitù  trafinotata  i ^ 
Gerufalemme  fuflìrteva  tuttora , e ftava  il  fuo 
tempio,  ficché  il  Meflìa  poteva  colla  fua  prefènza 

colmarlo  di  quell’  altirtìma  gloria  che  Aggeo  e 

Mala- 
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, t>tt  CRISTlANtSlMO,  et.  141’ 
Malachia  avevan  predetta  , e poteva  Iddìo  per 
mezzo  del  medefimo  MeflTia  dare  in  quel  tempio 
r^li  uomini  la  promefla  pace  :•  laddove , poco  po- 
co che  fi  tardi , vedremo  e città  e tempio  irrepa-. 
rabilmente-diftrutti  ; la  qual  diftruzione  è il  fegno 
più  cofpicuo  predetto  da  Daniele,  che  più  non  dee 
venire,  ma  .già  è. venuto  il  Meflìa  . Il  termine 
delle  Settimane  del  medefimo  Daniele  cade  anch* 
effo  per'giudicio.di  tutti  gli  eruditi,  in  quel  tor- 
no: diverfo  cominciamento  , .diverfo  computo  di 
anni , ma  il  termine  a un  di  preffo  il  medefi- 
mo . : 

..Mai io  foggiungo  di  più  che  il  Éempo,  in  che 
comparve  Gesù,  quel  deffo  era  il  termine  precifo* 
E come  lo  proverò  io?  Colla  più.efatta  ftoria  e 
cronolt^ia?  Molti  già  il  fecero,  e dietro  la  loro' 
Icorta  anch’io  potrei  ferlo  : ma  quefta  pruova  è 
lunga , faticofa,  ofeura , nè  fe  per  tutti , nè  tutti 
ne  farebbero  per  ventura  appagati.  Quale  farà  el- 
la dunque  la  mia  pruova  ? ' Una  pruova.  fecile  , 
chiara,  fpedita,  dimoftrativa,  il  fentimento  uni-, 
verfale  degli  fteflì  Giudei . • , . . 

.Oflèrvate  ; Giunti  appena  i Magi  in  Gerufalem-. 

me  ,<  chieggono  .del  nuovo,  nato  Re  de’ ! Giudei  , 

ch’era  uno  de’  titoli  più  cofpicui  del  Melfia  (<x): 

Uhi  efl  » qui  natuf  efl  Rex  Judaorum  Il  gjrafl 

Con- 


( a ) Mattb.  c,  ».  v.  2. 
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RIFLE}:SIONI  SUI  CARATTERI  DlVim 
Conciliò  de’  Giudei  a piò  radunato,  intende  torto 
dd  Meflìa  J’ interrelazione  fatta  , non  dubita  del 
tempo,  rifponde  dd  luogo  . Erode  talmente  n’  è 
perfuafo  ' che  fenza  più  entra  nella  più  furiofa  e 
crudel  gelofia  (<r).  Sofpettan  le  turbe  per  la  gran  ri- 
gidezza e fantità  della  vita,  fe  U Meflìa  foflè  il 
Battifta  ib)  ch’era  pur  coetaneo  di  Gesù,  La  co- 
ft  talmente  era  divolgata  pd  avevafi  per  certa  Che 
infin  la  Saniaritana,  Lo  fo,  diflè  , Io  fo  che  il 
Meffìa  è venuto  (c):  Scìo^  quia  MeJJìas  venh  . 
Ma' ciò  che  più  è,  tra  tanti  dppofitori  e tra  tan- 
te oppofizioni  che  a Gesù  fi  fecero , chi  mai  fece 
puf  mienzionc  del  tempo } Chi  per  riguardo  aj 
tempo-lo  criticò? 'Chi  pur  ne  jtnoflè  fnenomiflìmo 
dubbio?  Tra:  gente  eh’  efler  poteva  e doveva  delle 
cofe  fue  affai  meglio  infortaata  di  noi;  quella  si 
univer&le  e si  ’ indubitata' pérfualìone  de*  Giudei  e- 
guivale  alla  più  evidente  dimortrazione, 

Ché'dico  de’ Giudei?  Roma  flefla,  la  Pagana 
Roma;^  era  piena  della  perfuafìonè  del  nuovo  gran- 
«hlfimo;  fbprumano  Re  che  ufeir  doveva  dall’  O- 
riente,  o fia  che  la  perrualìone  medelìina  dalla 
Giudea  fi  folfé  hclT  Italia  propagata , o fia  piutto- 
llo  che  generata  folle  ne’  Gentili  dagli  Oracoli  in 


■fk  ) Ibid.  V.  i6, 

b ) Jo.  C.  1.  V.  20. 
c ) Jo.  c.  4.  V.  25. 
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DIL  CRISTIANESIMO,, fc.-  jij 
CIÒ  concordi  coll’  Ebraiche  profèade,-  di>  che*  ci 
convìnce  il  nuovo  ^ordine  di  fecali  , e.'fa,:  nuvua 
progenie  dal  del  palata  ciò  che  tolfe  Vii^lio 
dàlia'  Sibilla  Cumana  e ne,  abbellì,  l’ Ecloga  IV, 
per  noi  citata  di  fopra , Giudei  alcertò  e.  Romani 
mno  si  altainente  perfuafi  del  nuovo  .Re  noag- 
giore  di  tutti  i Re,  che  non  piii  jS  dHputava,  <è 
egli  foflTe,  ina  fol  fi  cercava,  qual  foflè;  e gli  utìi 
facevan  a gara  cogli  altri  per  appropriarfelo,:  In 
fatti  chi  fa  dire  quanti  dopo  Gesò  pigliaflèro  il 
titolo  di  Meflìa  Molti  Giudei  carnali'  di  tale  .ti- 
tolo rie  onorarono  ^ Erode  il  Grande  j . onde  credefi 
nata  la’  Setta  che  fi  ~ appella  degli  Erpdiani  y trai 
Ginecei  pure  forfero  tnolti  venturieri -che  il.  mede* 
fimo  titolo  fi  arrogarono  (a),  Teoda,, Giuda  Ga? 
lileo  , Bencufiba,  Barcocheba , Simone  .Samarita- 
no, Menàndro  fuo  difcepolo  I Romani  all’ 
oppofto  con  alcuni  Giudei  piallatori  fecer  Meflìa 
Vefpafiano  , dappoiché  egli  i .Giudei,  debellò , a 
motivo  eh’  egli  vittoriofo  veniva  dall’  Oriente , ,0 
Signore  diventava  dell’ imperio. Romano;  laonde 
Svetbnio  nella  vita  di  lui,  f^er#*,.dice,  m' aotic/f 
tradizione  e cojlante  in  tutto.  P Oriente  phe  i.defii^ 
ni  avevano  ordinato  che  iffdrehhe  della  ..Giudea , in 

queflo  fécolo  un  padrone  del  mondo  , Cià  che  pre» 

detto 


( a ) r.  Bafnage  t.  5.  Hifl.  -e.  15.  e'  T Ahbi  d$ 
>•  Reai  /.  i.  de  la  Vie  de  J.  C.  Remarque  69.  ec. 
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ti4  kttLiSSIONI  SUI  caratteri  Dmut 
èetto  ern  deW  Imperadore  Romano  \ come  poi  P c/> 
4^0  dimoftrò,  i Giudei  a fe  applicandolo , ribella-^ 

fono  . i,.  ■ ' 

Sicché,  io  ripiglio Giudei  t Gentili,  là  Rèln 
gione  e la  fuperftizione , la  verità  e la  vanità  e 1’ 
ambizione., . tutto  in  fomma  concorre  a renderei 
del. tempo  cercato  il  più  indubitabile  teftimonio  * 
Qual  uopo  adunque,  d’ altra  ftoria  o d’ altra  citoniCM 
logia?  Se  quella  non  è nel, fuo  genere  una  dimo- 
ftrazione  * dite  voi,  quale  farà . E quefta  còn^ 
gruenza  del, tempo  non  è già  ella  ima  gran  cofà 
al  noftro  intendimento  ? Grande  alcerto , e che  al- 
le altre  dà  gran  lume  e vigore  5 e pajon  le  cole 
per  , fovrano. configlio  cosi  difpofte’  che  tutto  il 
mondo  doveUe  tenere  gli  occhi  intenti  al  nuovo 

Ipettacolo  * . ^ 

Ma  fra  tanti  Meflia  è dubbio,  dirà  altri /quat 
fia  il  vero . Che  dubbio , dich’  io , ehe  dùbbio  ? 
Dove  fono  in  Erode  o in  Teoda  ••••  od  anco  in 
Vefpafiano  le  qualità  proprie  dcr Meflia?  Il  tem- 
po folo  è una  pura  vanità  : le  qualità  Angolari  ù- 
ilitc  col  tempo  formano  la  piena  evidenza  * Ne- 
gli altri  non  vi  fono  nè  men  le  qualità  predette  • 
dalla  Sibilla  Cumana , nonché  da’  Profeti  Ebrei  > 
Meflia  foggiati  dalla  vile  adulazione  e dall’  àudace 
ambizione , tutti  come  fontafmi  da  fc  ih  breve 
tempo  fvanirono Chi  è si  folle  ehe  di  loro  fi  cu- 
ri ? chi  è che  pur  »e  faccia  menzione  ? Meteore 

. , i ;i  ifh: 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ei:  itf 

ìnfufTillenti  che  in' una  notte  riQ>lendono,neiraltni 
icompaiono.  • i • . : . 

- .'.Gesii  fu  il  primo  a prender  il  titolo  di  MelTìa  ; 
Gesù  é l'ultimo  a foilenerlo^  ed  egli  folo  di  fo- 
fteaerlo  è degno  per  tutti^  i fecolì  de’  fecoli*,  An* 
zi  a prender  quel  titolo' non  fii'^li  il  primo.  Al* 
tri  a lui  lo  diedero  ancor  prima  di  nafcere  altri 
a lui  nato  appena  glìel  confernurono . Aprafi  1* 
{Evangelio  i ecco  un  Angelo  eoi  nome  pròprio  del 
MelTia  già  lo  nomina  alla  futura  madre  (a^):  ec- 
co il  Battifla  chiufo  ancora  nell’  utero  che  co’fuoi 
tripudi  lo  riconofce  per  tale  (6)  : ecco  Elifabetta 
.madre  del  Battila  che  altamente  per  tale  lo  con* 
^fi^a  (f):^ecco  Maria  che  ^ tale ' parimente  lo 
celebra  (<^)>'  ecco  Zacaria  che  non  fi)lo  fà'di>lui 
i.più  magnifici  e gaudiofi  encomj  ; ma' 'già  '-  ne 
moftra  il  Precurfore  ( e ) , E tutto  ciò  prima  chi 
,G?sù  nafcelTe.  ^ < 

„ Nato  egli  appena  i Angeli  in  gran  numero  gli 
iànno  fella  e corteggio'^  e' annunziano  gloria  a 
pio  e pace  agli  uòmini  (f)  t ' paftori  da 'tutti  i 
contorni  (i  affrettano  ad  adoralo  ; per  adorarlo 


('a  ) Lwa  f.‘ I.  V.  31, 
rb  ) Wtif.  V.  4,1. 

f C ) V.  4j: 

'(  d ) l^rJ.  V. 

( e i IkU.  V,  67.  ec, 

( f ) Luca:  e.  a.  v,  13,  tS!e, 
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i^6  riflessioni  sui  caratteri. DII^NI 
«movono  anch’efli  ì Magi,  dalte .più -.remote  co»- 
frade Gesù  ancor  In  Tafce  è recato  al  tempio  pàr 
effervi  prerentato  a Dio  eTecondo  U.  legge  càtoq- 
ciro  , e il  fanto  vecchio  (acerdote  Simeone  a tal 
vifta  incontanente  rapito,  intenerito,  elevato  fopra 
fe  fteflb,  l^enga  pure^  efclatna,  ora /venga  pure  per' 

me  la  morte , poiché  t miei  occhi  videro  il  Salva-' 
*ore  ^ 

Già  Co  che  coCa  vuole  .qui  dire  l' incredulità . *r 
^ rattenga'  ella  per  poco  la  bocca  profana,  e ri- , 
fletta  air  ammlrabilità  delie  cofe  che.  nè  pur  cad- 
de  in  penfiero  a^  profani  favol^iatori  j e rifletta 
altresì  che  fe  finto  non  doveva  eflére  il  grànMefi'  .. 
te,  no®,  poteva  non  eflère  da  maraviglie  gmndif-.:- 
Cme  acc^pagiiato  ; rifletta  infine  che.  varie  delle 
inaraviglie  predette  fono  di  tanta  pubblicità  chela 
lor  fuffiftenaa  è impoflìblle,  fe  „on.è  dalla^verkà  •. 
^fibile  foftenuta;  alcuna  eziandio  , .e  fbrfe  la  pii  ■ 
ftrana  , qual  è la  Venuta  de’ Magi  ^ è raflfermata  ' 
anco  dal  non  Criftiano  Calcidio , filofofo  Plato^ 
nico,  nel  fuo  Comenrario  fui  Timeo  di  Platone' 
la  venuta  io  dico  de’ Magi  ovvero  faggi  Caldei  [ 
e la  ftella  loro  conducitrice come  pure  della  ftra- 
ge  de  bambini  che  di  quella  venuta  fii  una  confe- 
guenza  per  la  gelofia  micidiale  di  Erode  che  nè 
pure  al  figiiuol  fuo  propio  perdonò,  n’è  teftlrao- 
nio  1 agano  Macrobio  (a)  in  occafion  che'rap- 

por- 

(a)  X.  z.  Saturnale  e.  4, 
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. ÙEL  CRIETIANESIMOj  fi.  \vf 
•|k)rta  il  motto  di  Aùgudo  : D’ Erode  meglio  è ep 
fere  il  porco  che  il  figlio  *,  giacché  il  porco  , qual 
aninlale  immondo  ^ noti  era  tocco  da  Erode  cti 
Religione  Giudeo^  Senonchè  all' increduiiti  io  già 
denunzio  che  di  tali  tellimonj  non  ci  fa  bifogno^ 
V che  le  cofe  eh"'  ella  deride  ^ fon  quelle  appunto 
die  poco  appreflb  là  fconiìggeinnno  < < 

Frattanto  venghiamo  .a  cofe  vifibili  del  pari  che 
Irrepugnabili . Il  Melfìa  dal  Vecchio  Teftamento 
è predetto  difeendente  cT  Àbramo  ^ di  Giacobbe  ^ 
di  Giuda  e fpecialmente  di  Davide  * e tale  è GC” 
sii  figliuol  di  Maria  * la  fua  genealogia  dagli  .E- 
vangeliili  deferitta  tale  il  dinioftra^  e ninno  ignev 
ra  che  le  genealogie  di  quel  tegjpo  predo  i Giik 
del  erano  efattiffime  appunto  per  f afpettazion  del 
Media;  nè  veruno  mai  fu  ciò  rinfacciò. a Gesù 
abbaglio  né  fraude  ; anzi  tutto  il  popolo  gli  rèn- 
dette della  verità  folenniflimo  teitimonio  a lui  gri- 
dando fèftofamente  (a)*.  Hofanna  filio  David 
£'  predetto  da  Ifaia  e da  .Michea  che  il  MefTìa 
nalcerebbe  bambino;  e nafeerebbe  in  Betleme  / c 
Gesù  nacque  bambino  e nacque  in  Betleme  città 
di  Davide , dove  a càgion  del  cenfo  con  Giufeppe 
dovette  andare  Maria  (^);  novella  .pruova  de^a 
Davidica  difcendenza<  * ' ^ . 

' - Da 

- - ‘ ..  -1  ---  ^.1 ■ 

« • \ *.  •.*.  / *■ 

( a ) Mattb.  c.  21.  v.  p, 

( b ) LiiCtf  f.  2.  u,  4,  ^ . .. 
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si»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DITlNi 
Da  If^a  è predetto  che  il  Melfìa  farebbe  in  141 
•preTepe  locato  con  due  giumenti  a fianco  ; e cosi 
giacque  nato  appena  Gesù  (4)  . Il  nome  fteffo  di 
Gesù  era  predetto  da  Abacucco  ( ^ ) , prima  che 
r Angelo  il  prediceffè  / e tate  fu  il  nome  impofto 
«1  figliuol  di  Maria  (c).  Da  Ifaia  e da  Malachia 
era  predetto  che  al  Méffia  andrebbe  avanti  una{v< 
p^recchiator  della  via,  un  predicator  di  penitenza 
nel  deferto  ; e a Gesù  andò  avanti  Giovanni  a 
predare  sì  latti  ufficj  ( «^  ) , c(^nominato  perciò  iL 
Precurfore  ► Predetto  era  da  Zacaria  che  ’l  Media 
verrebbe  qual  Re  povero  e manfueto , e predetto 
pure  da  Ifaia  ch’egli  farebbe  de’ poveri  e de’man- 
fueti  l’evangelizzatore;  e tale  appunto. mofttoffi 
Gesù  (e),  e tali  fùron  coloro,  cui  egli  evangeliz- 
zò (/).  Predetto  era  dal  Salmilla  {g)  che  il  Met 
fia  parlerebbe  in  parabole  ; e Gesù  parlava  per  jf 
tmiinario  in  parabole , e fenza  parabole  non  par<> 
lava  (A  )...  ' < ' ) 

£ non  ebb’  egli  dunque  ragione  Gesù  d’ intito- 
larti il  Meflfia?  Non  ebb' egli  ragione  di  compa- 
rire 


fa)  Ibid-  V.  7. 

1 b ) Hai»,  c.  V.  18. 
f c ) Matti,  c.  I.  V.  25. 

I d ) Matti,  c.  3.  V.  I.  «. 
f e ) Matti,  c.  21.  V.  2.  <v. 
f f)  Luca:  e.  4.  v.  17.  tc. 

C g ) -P/-  77- 
( h ) Matti,  c,  ij.  V.  34. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  ' xxf 
Jrlre  in  mezzo  tra  Mosé  ed  Elia  , ^ualé  chi  ha  , 
dice  Agnftino(tf  ),  dalla  Lesse  e da* 

frofctiì  Non  ebb  egli  ragione  di  rimproverare  gf 
increduli , dicendo  che  Mosè  in  un  cogli  altri  prò- 
feti  c il  loro  acculàtore  (è)?  EJl  qui  accufat  •vos 
Moyfes  ...  La  conformità  alcerto  tra  Gesù  e 1 
^efTia  predetto  non  può  elfer  maggiore . Se  per 
ventura  i belli  Spiriti  non  volefìfer  darei  ad  inten- 
dere che  tanti  profeti , si  di  tempo  e di  luogo  di- 
ftanti , foflèr  concorll  a eafo  a formare  un  fantoc- 
cio immaginario  ; e che  poi  il  fantoccio  nel  tem- 
po prefiffo  fi  foflfe  a cafo  reaH^e:^ato . Ma  parlan 
efli  feriamente  ? io  chiederei  loro  : credon  egli  co- 
fa  si'  groffa  con  tutte  le  fue  circoftanze,  la  credo- 
no ? Se  la  credono,  fon  effi  dunque  piu  creduli  di 
tutte  le  creduliflfìme  fèmminuzze  ; e quanto  è più 
imbecilla  quella  credulità , tanto  è più  manifefta  e 
laida  la  contraria  verità  . • ■ 

L’  unico  futterfugio  che  refti , è il  non  elferfi 
in  Gesù  figliuol  di  Maria  tutte  le  predizioni  av- 
verate.. A quello  in  fotti  s’appigliano  i Giudei  . 
Ma  loro  infelicilTimi  che  non  fi  avveggono  tutte 
così  le  profezie  loro  ed  i profeti  andare  in  fumo! 
Tant’è.*  il  tempo  del  MelTia  è già  palfato;  e fo- 
no ornai  diciotto  fecoU  che  è palfato  : i Giudei 

. ^ . tno- 


(a  ) TraSl.  17.  in  Jo.  ubi  de  Tra/t^gur, 
ih  ) Jo.  c.  5.  V.  4j. 


t^o  RIFLESSIONI  SUI  CARATTÉRl  DIVINI 
Inoderni  non  fono  più  in  iftato  di  dare  indietro  ; 
la  quiftione  già  fu  decifa  da  tutti  ad  una  voce  ì 
Giudei  antichi,  allorché  eflì  non  avevano  nè  im-  | 

pegno  tìè  intereffe  nè  pure  poffibilità  di  mentire  : 
i Gentili  llefli  concorlèro  nel  medefimo  fenti- 
mento  t 

Vano  è il  dire  che  per  i peccati  del  popolo 
fiali  differita  la  venuta  del  Meffia.  Così  non  l’in- 
telèro  i Giudei  antichi  ; nè  di  condizione  o di  di- 
lazione v’è  in  quelle  profezie  il  menomo  indizio: 
anzi  Dio  per  Natan  promife  a Davide  che  per 
iniquità  egli  non  rivocherebbe  la  promeffa  naife- 
ricordia  (a).*  Mlferlcordiam  autent  nteanf  noa  au- 
Jeram  ab  eo  / e tanto  è da  lungi  che  i peccati  do- 
vefìfero  quella  venuta  ritardare , che  alf  oppofto  il 
Meffia  promettefi  qual  riparatore  vegnente  nel 
maggior  colmo  delfiniquità,  come  i Rabbini  fteflì 
confèffano  per  teftimonio.  dell’  Abbadie . Ma  ciò 
che  è il  peggio , fallito  il  tempo , fallite  pur  fa- 
rebbero le  altre  circoftanze  del  venire  il  Meflia  al- 
la fine  delle  quattro  prime  Monarchie  , e prima 
della  ceffazione  dello >fcettro  di  Giuda,  e delf  in- 
greffo  di  lui  nel  tempio  di  Gerufalemme  , e più 
altre  cofe  che  raccolgonfi  da’premeffi  difcorfi*  La  ' 
ftirpe  fteffa  di  Davide  , ond’  è promefTo  il'  Mef- 

fia , chi  fa,  fé  più  fuffifta?  Si  fa  che  Vefpafiano 

fece 


( 3 ) 77.  Re£.  c.  7.  V.  IJ. 
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fece  il  fattibile  per  ifpegnerla  fino  air.ultimo  raiit- 
pollo  < E fé  fuflìftej  come  più  è conofcibile  ? co- 
inè conofcibile  la.  progenie  fteffa  di  Giuda  nella 
confufione,  che  ora  regna,  di  genealogie,  e di  Tri- 
bù ? Infeliciflimi  Giudei , ecco  la  trilla , ma . ine- 
vitabile neceffità , a che  fiere  ridotti , o di  dare  a* 
profeti  voftri  la  mentita,  o di  riconofeere  Gesù 
per  Mefiia  ! ^ ‘ 

Fuori  di  Gesù  figliuol  di  Maria , voi  ftefli  toc- 
cate Con  mano  ,e  confèlfate  eh'  altri  non  v'  è che 
del  vero  Meffia  abbia  pur  T apparenza*  Voi  ftefli 
pure  non  potete  negare  che  molte  cofe  é grandi 
del  Meffia  predette , non  fianfi  vifibilmente  in  Ge- 
sù figliuol  di  Maria  verificate  , nome , tempo , 
fiirpe , Betleme , prefepio , precursore , carattere  y 
predicazione , e quante  altre  cofe  ! Poffibile  che 
tutte  quelle  fi  adempielfero  in  lui  perfettamente  , 
e pur  alcune  mancaffero  ? Quella  è una  contrad- 
dizione in  termini , la  menzogna  accoppiata  colla 
verità  divina  * ’ . , . i 

Ma  tant'è,  dicono  ì Giudei  / alcune  predizioni 
in  Gesù  figliuol  di  Maria  non  fonofi  verificate 
anzi  l'evento  fu  tutto  in  contrario  ; il  Meffia  da’ 
profeti  è predetto  Re  grande , Re  gloriofo , Re, 
affifo  nel  più  alto  fplendore  fui  trono  di  Davide, 
Legislatore  , Dominatore  , Dividitore  di  Spoglie  , 
Rillorator  d’ Ifraello , Soggi ogator  delle  genti  , 

llendente  dall’  uno  all’  altro  termine  della  terra  il 

>.  .1  X . Sua 
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RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fuo  impero  : e quando  mai  tale  fi  vide  Gesù  fi-, 
gliuol  di  Maria  ? Egli  anzi  nacque  e vifle  in  bafi 
fo  fiato , e ne’  dolori  e nella  ignominia  terminò  i 
giorni  (boi , ficchè  non  già  appari , qual  era  pre- 
detto il  Meflìa , il  fommo  de’  Dominanti , ma  il 
rifiuto  e ’l  vilipendio  degli  uomini . 

Cosi  i Giudei  .*  ma  io  rifpondo  che  fe  il  MeC- 
fia  è predetto  fopra  tutti  grandiffimo , è predetto 
pure  abbiettiflìmo . La  povertà  della  madre , 1’  o- 
fcurità  della  patria , il  prefepio , i giumenti  non 
fono  egli  già  di  abbiezione  pegno  e‘  pronofiico  ? 
Vuolfi  vederne  ancor  la  morte  , e morte  violen- 
ta? Eccola  chiara  in  Daniele  C^)2  OccideturCbrt^ 
flus . Se  quefto  Crifto  non  è il  Melfia , fpiegate- 
HÙ  voi  dunque,  o Giudei,  chi  fia  il  Crìjlo  duce, 
di  cui  ivi  fi  parla,  il  quale  unto  farebbe  qual 
Santo  de' Santi,  è per  cui  farebbe  abolita  P tm. 
quità  , addotta  la  gìuftizia  fempitema  , adempiuta 
fa  vifione  ? la  profezia . Spiegatemi  voi  chi  fia  , 
fe  il  Meffia  non  è , quell’  agnello  manfueto , da 
Geremia  rapprefentato  qual  vittima  (b):  Egoquaji 
^'i^nus  manfuetus  , qui  portatur  ^ad  vi£iimam  , 
Spiegatemi  voi,  chi  fia,  fe  il  Meflìa  non  è,queU'  . 

uom  di  dqlori , che  dice  Ifaia  (c) , quaft  lebbrofa 
^ e per-r 


''  ( a ) Dan.  c.  9.  V.  14.  ec, 

( b ) ]er.  c.  li.  "W.  19. 

' Ifa-  c.  53,  -y.  ».  ec,  ^ 
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i percojfo  da  Dio  ed  umiliato^  quafi  agnello  ad  ue* 
^ elfione  condotto  che  agli  flraxj  non  apre  pur  hoc-» 
ca  ...*  Tutto  quefto  capo  profetico  voi,  voi  ftef» 
fi  del  Meflia  lo  intendete  , come  parlano  i voftrì 
libri  , nè  è poifibile  intenderlo  d’ altri  che  del 
Meflia  ; poiché  qual  altro  può  «Aere  quel  porta>^ 
tor  de'  nojlri  dolori , piagato,  per  le  nojlre  iniquità^ 
e delle  piaghe  nojlre  /anafore  , offeritore  volontaria 
di  fé  JleJfo^  e degli  uomini  giujìificatore ^ la  cui,  ge» 
nera^Jone  è inenarrabile  ? 

Ma  (è  qui  del  Meflia  fi  parla  y conte  dunque 
in  una  perfona  conciliare  colè  tra  loro  cotanto  ir-‘ 
reconciliabili , come  fono  gloria  e ignominia,  aln 
Haflamento.  ed  efaltazione,  eflere  fopra  tutti  iRe, 
ed  eflere  quafi  fotto  i piedi  di  tutti  gli  uomini  , 
Rendere  da  mare  a mare  il  fuo  impero , e lafcia-^ 
re  la  vita  fopra  un  infame  patibolo  ? Saracci  an-< 
cora  uomo  si  folle  che  c’intrametta  fagacità,con- 
ghiettura,  cafo?  A’  Giudei  ne  parve  'la  concilia- 
zione impoflìbile  a tale  che  non  trovaron  altra 
via  di  verificare  quelle  predizioni  fe  non  fingendo 
due  Meflia  , T uno  figliuol  di  Manafle , Rraziato 
da  Gog  e da  Magog , 1* altro  figliuolo  di  Giuda  e 
di  David , deftinato  alle  vittorie  e alle  conquifte 
e all’impero. 

Ma  frivola  immaginazione  ^ è a’  profètici  orar 
coli  evidentemente  contraria  ; poiché  efli  non  fo-> 

lo  iviifcono  quelle  cofe  in  una  perfona  fola , ma 

1 3 . tifn 
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vifibilmente  fanno  le  une  nafcer  dalle  altre,  fan- 
no io  dico  nafcer  la  gloria  dall’ ignominia,  la  fal- 
•vazione  dalle  ferite,  e dal  patibolo  i trionfi.  Va- 
glia per  tutti  il  luogo  tritato  d’ Ifaia  chiaro  coi- 
rne il  meriggio , e da’  Giudei  fteflì  riconofciuto  , 
•Se  ivi  - noi  fiamo  falvati , qual  n’  è la  cagione  ? 
Il  lividor  del  Meflìa  (-*)  ; Livore  tjus  fanati  fu, 
mus . Al  Mefiia  è promeffo  che  .vedrà  una  lunga 
pofterità',-  e ch’egli  farà  quale > arbitro  de’- divini 
voleri  ; ma  a qual  patto  ? Di  dare  pel  peccato  la 
vita  .*  Si  pofuerit  prò  peccato  animam  fuam  , vi, 
debit  femen  longtevim  ^ & ^voluntas  Domini  in 

tnanu  ejus  dirigetur . Il  Meffia  vedrà  e gioirà, di- 
ce il  Signore;.  Io  d’una  moltitudine’ grandilfima 
il  farò  lieto  , ed  egli  a fuo  diletto  'dividerà  le  fpo- 
glie  de’  potenti  ; Videbit  0"  faturabitur  Difper^n. 
tiamei  plurimos  ^ & fortitm  dhidet  f polì  a 
Ma  tutto  quello  perchè  ? > Pe’  tormenti  foftenuti  , 
per  la  morte  incontrata , perch’  egli  innocente  le 
altrui  colpe  fi  addofsò , e foffrì  rinomanza  e trat- 
tamento di  peccatore  ; Pro  eo  quod  taboravit  ani- 
ma ejus  Pro  eo  quod  tradidit  in  mortem  ani-^ 
mam  fuam\  0 (um  fceleratis  reputatus  ej}  ^ & i, 
pje  peccata  multomm  tulit 

Fa  egli  qui  d’  uopo  di  commenti  o di  razioci- 
ni a fruenti  re;  la  fola  de’ due  Mefiìa  ? Ma  fe  egft. 
• . . è uri 


( a ) Ib/J.  V.  5. 
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^ un  folo , com’è  irìdubitaramente , ritorna  1’  ob- 
biezione , come  mai  cofe  tanto  contrarie  fi  polFa- 
no  tra  loro  conciliare . Ma  dalla  ftefia  obbiezione 
iccco , io  'dico , la  più  evidente  dimofirazione  ; 
concioflTiachè  ecco,  io  ripiglio,  in  Gesù  figliuol  di 
Maria  tutte  le  predette  contrarietà  perfettamente 
^conciliate  . Bafta  col  filofofo  e martire  S.  Giufti- 
jio  ( <*  ) diftinguere  due  ftati  e due  ordini,  di  cui 
i profèti  fteflfi  c’  iftrUiiTcono , e l’ adarè  è liqu'da- 
,to  e conchiufb  . Dico  due  itati , in  cui  fuccclTi- 
vamente  trovar  fi  doveva  il  Media , prima  flato 
,d’  ignominia  e di  dolore , poi  fiato  di  efiiltazione 
e di  gloria: e ^uefti  due  ftati  non  fon  egli  efprefi' 
fi  colla  maggior  evidenza  nelle  parole  or  'ora  cita- 
te di  Ifàia  ? Con  quefto  di  fópràppiù  die  la^'gìo- 
x'u  fi  fa  rifultare  dall’ ignominia,  e l’efultazion  dal 
dolore.  ' . ' •• 

Dico  ancora  due  ordini  : imperocché  già  non  è 
iblo  quefto  ordine  mondano  e carnale , che  cogli 
occhi  corporei'  fi  vede , come  i carnali  Giudei  fi 
figurano  , ' e parecchi  altri  più  carnali -ancor  ' de* 
Giudei . Oltre  all’  ordine  de’  corpi  che  tutto  fi  ‘ag- 
gira nelle  corporali  profperità  e miferie  ; v’ è an- 
cora r ordine  degli  fpiriti , à’  quali  è propofta'prd- 
fperità  e miferia  incomparabilmente  maggiore  ; E 

benché  {giriti  vi  fieno  così  ciechi  e baffi  che'  ben 

I 4 lì  po- 


( a ) Apolog.  II. 
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fi  potrebbono  col  lingui^glo  loro  chiamai:  mate-- 
irte  penfantl  ^ giacché  non  amano  nè  tcmon  altro 
che  terrene  materialità  j v’  è nondimeno  per  lo 
fpirito  un  grande  male  che  è il  peccato  ; v’è  una 
ben  dura  fchiavith  che  è quella  dominante  concu» 
pifcenza  ; v’è  una  milèria  inedimabile  che  è la 
pena  e il  colmo  degli  altri  mali  : e vi  è pure  per 
lo  fpirito  una  piìi  nobile  libertà  e (ìgnoria  che  è 
quella  fui  pravi  appetiti  ; v’  è un  teforo  affai  più 
preziofo  che  non  è l’oro  e la  fcienza  profiuia  , 
cioè  l’innocenza  e la  fantità  della  vita;  v’è.  una 
felicità  fuperi«re  ad  ogni  noflro  penfiero , ' che  è 
quella  che  dalla  mano  fi  afpetta  del  fupremo  Re> 
muneratore . Quelle  fon  cofe  già  da  noi  dimoffra* 
te  ; nè  il  fole  è men  vero  e fiiffiffente , perchè  i 
pipillrelli'  lo  sfuggano  o noi  conofcano  il  cafo 
prefente  ce  ne  porge  una  dimolfarazione  novel- 
la . . • . ' ' ■ 

Concioflìachè  due-effendo  gli  ordini  della  felici- 
tà e miferia  umana , ora  fi  vuol  decidere  di  qual 
dei  due  parlino  i profeti . Forfc  dei  terreno  e car- 
Tiale  ? Molte  profezie  a dir  vero , quello  prefen- 
' tano  .•  trono , corona , fcettro  , dominio  da  mare  a 
mare , foggiogamento  di  nimici , eleva^ìon^  di  tro* 
fei ^ concorfo  di  re  e popoli  tributar)  che  altro 
fembran  denunziarci  che  mondana  grandezza?  Of- 
fervifi  però  che  il  Teilamento  Vecchio  è , come 
vedemmo , tutto  pieno  di  figure  ; figurato  è prin- 
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cipalmentè  U. parlare  profetico;  onde  anche  qudlè 
forinole  ben  potrebbon  effere  < figurate  : la  loro 
grandezza  fteffa  rtie  ne -dà  fcKpetto.»  Deh  qual  i 
il  regno  e quale  il  trono  del  Meflìa  da  Dio  a 
Davide .promeffo  ! L’uno  é l’altro  gareggia. collo 
fplendor  d^li  aftri  e.  colla  durazione  del  cielo  (<»).* 
JSf  ponam.M.fe^:ulum  fecali  femen  ejus  ^ tbro^ 
vum^ejus  ficu*  dies  fiali  Et, tbronus  ejusficat 

fol  in  confati  meo\  Luna  perfe^ain  a- 

temuM  .....  . X 

..'Quefto  linguaggio  fta  egli  bètte  a un  régno  pu- 

raménte  mondano?  Oltreché  un  regno  tale  era  e- 


gli  degno  di  tanto  apparato  di  profezìe  e di  pro- 
feti? Chi  penfa  così,  penfà  troppo  baffamente  di 
Dio.  E. poi  come  intender  mondano  un  regno  , 
di  cui  il  Meflìa  colla  morte  e per  la  morte  do- 
veva entrare  in  pofleflb,  come  ora  udimmo  da 
Ifaia  ? Bel  regno  del  mondo  che  il  Meflìa  acqui- 
fta  col  partire  dal  mondo  ! Egli  è dunque  vifibile 
che  la  grandezza  predetta  del. Meflìa  è dell  alte 

• ordine  piu  che, mondano . .ìE  chi  può  dubitarne, 
■ cflèndovene  de’ profeti  il  teftimonio  efpreflb  ',  « 
-tutto  chiaro  qui  fopta  agli  occhi  efpofto?  L’efle- 

• re  non  pure  giufto , ma  giuftificatore , ecco  la 
, gloria  al  Meflìa  attribuita  per  Ifaia  {b):  Jufti^ca^ 


a ) Pfalm.  88.  v.  30.  ér  38.  , , ' > ( 

b ) Ifa.  c.  53.  V.  li. 
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bit  ipfe  jitjlus  fervtts  meus  maltos  . . 1 E'  come  fi 
débbe  per  Paniello  adempier  la  vtjione  e la  profe^ 
zia  che  riguarda  Crtfio  duce  ( <*  ) ? Coll’  cffer  per 
lui  cancellata  P iniquità  e addotta  la  giuftizia  fem- 
pitema ed  effer  unto  lui  fieffo  il  Santo  ' de'  SantiK 
Al  che  yifibilmente  ha  la  mira  lo  fteflb  Davide 
nel  Palmo  ( ^*)  » in  cui  egli  tutto  fi  accende  alla 
più  vìva  riconofcenza  yerfo  Dio  propizio  pettltì- 
nator  de’  peccati , Sanatore  delle  infermità  , jedeh- 
tor  dalla  morte , e miferi cordiofo  coronatore.*  Be^ 
ftedtc  ftnitna  mea  Domino' propitiatur  o- 
mnibus  ìniquitatibus  tuis  ; qui  Janat  omnes  infir^ 
mitates  taas  j qui  redimii  de  interitu  vitam  tuam  * 
qui  coronat  té  in  mifericordia.,',  ’ • > 

A che  dunque  guardali  accorpi',  rtientrechè  i 
profeti  si  chiaramente  parlano  degli  fpiriti  ?'  Son 
dunque  j nimici>  dell’  anima , le  infermità  dell’,  a-  • 
nima , la  fiìrvitù  p la  morte  dell’  animai  1 DemoI 
nj , le  concupifcenze , gli  errori , i yizj  ' là  dan-i 
nazione , da  cui  il  Mdfia  dòvea  fatvarci  J la  ve- 
rità j.  l’innocenza,  la 'fantità  fono  ne’diyini'  drfe-' 
gni  l 'alto  felice  fiato , a .cui  il  Mplfia  dovca  con- 
durci , per  quinci  dover  riulcire  al  termine’  ancor 
più  alto  e più  felice  laGù  nel  cielo  ',  E forfèchè  a 
fiò  non  tendono  direttamente  T altre  profezie  già' 

• ' efpo- 


a ")  Dan.  c.  y.  v.  24. 
b ) Pf.  102.  V I.  cf.  ' 
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4pfpofte  deir  abolizione  della  idolatria,  del  compi» 
mento  dell’  alleanza  antica , dell’  iftituzione  dell’ 
.alleanza  nuova della  converfion  delle  genti , dell’ 
illuminazione  del  mondo  ? Ora  fi  vede  i quale  fia 
il  Riftorator  d’ Ifraello , quale  il  ‘ Salvator  degli 
nomini , quale  il  Re , il  Duce , il  Gonquiftatore 
promeflb  ; c vedraflì  dipoi , quali  glorie  "a  lui  ne 
jridondaflero , maggiori  affai  che  We  Triaterle  pen^ 
fanti , voglio  dire  0li  fpii'iti  carnali  i non  Cepperò 
immaginare,  , - 

E fe  in  tal  modo  intendonfi  , come  intender  fi 
deggiono  le  profezie  , chi  può  negare  che  fienfi 
verificate  in  Gesù  figliuol  di  Maria?  Non  cel  di» 
cè  egli  fubitamente  il  nome  fteffo'di  Gesù 'per* 
ciò  appunto  a lui  dato , perchè  dovea  falvare  il 
fuo  popolo  da’  peccati  ( <*  ) ? vocabis  nomen  e- 
jus  Jefum:  ipfe  eninrfalvum  faciet  populumapec* 


catis  pomm.  E qual 'altro  è il  titolo  che-  diedegli 

al  primo  vederlo  e dargli  Coleva  il  Precurfore,  le 

non' di  Agnello  toglitof  de’ peccati  (^  )?  Ecce  %4r 

gntis  Pei  ^ ecee  ^ui  tollit  peccatum  mundi , -E  a 

quello  detto  chi  tollo  non  ravyifa  il  mifteriofo. 

Agnello  d’ Ifaia  e di  Geremia  ? Agnello  che  nel- 

r atto  fteffo  di  effere  facrificato  , le  fu  mutolo  a’ 

fuoi  tormenti , fciolfe  però  la  voce  chiedendo  pe’ 

> Cuoi 


( a ) Mattb.  c.  i.  v.  ■21. 
ih)  Jo,  c.  1.  V.  2p.  & 56, 
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140  RiFLimONI  SUI  CARATTERI  DII^MÌ 
fuoì  tormentatori  perdono.  Ma  fu  ciò  non  è d* 
uopo  di  mie  parole , mentrechè  tutto  ne  parla  il 
Nuovo  Teftamento  * Quelle  profezie  dunque  fui 
Meflìa  fono  in  Gesù  perfettamente  avverate.*  e 
pollo  ciò,  qual  dubbio  rella  più  che  Gesù  fia  il 
vero  Melfìa  ? 

Che  le  pure  1 Giudei  s i Giudaizzanti  cosi  cut* 
mli  fono  da  non  veder  nulla  che  fenlibile  non 
Ca , miratelo , io  dirò  loro  , miratelo  cotello  Ge- 
sù nello  fteflb  flato  del  fuo  abbalfamento  * Non 
vi  rawifate  voi  un  non  fo  che  di  grande  e di 
fovreminente  ? Non  fol  le  turbe , ma  anco  i Dot» 
tori  ne  fono  ftupefatti  : chi  la  fapienza  ne  ammi- 
ra e chi  le  operazioni . Ah  fvelilì  una  volta  il 
millero  della  Giudaica  malignità  ! Ciò  che  alienò 
da  Gesù  gli  Scribi , i Farifei  e gli  altri  pari  lo- 
ro, non  fii  precifamente  la  fua  ofcurità;  fu  anzi 
la  troppa  luce  perfonale  nell’ ofcurità  del  fuo  ar- 
nele . Colloro  avrebber  voluto  veder  Gesù  o ia 
tutto  piccolo  4 ficchc  non  fàcelfe  ombra  ai  loro 
fallo;  o in  tutto  grande,  ficchè  non  lafcialTe  luo- 
go al  paragone.  La  grandezza  guerriera  i un 
pavide  congiunta  colia  grandezza  pacifica  d’ un 
Salomone  farebbe  Hata  al  genio  loro  conforme  j 
Ma  vederli  al  fianco  un  giovine  che  ali’  afpetto"^ 
al  vellito , alle  maniere  pareva  minor  di  loro , é 
che  ai  detti  e ai  &tti  fmifuratamente  gii  fiiperava^ 
quellò  aimè  riufeiva  all’orgoglio  loro  intollerabile  4 

: Udià- 
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Udiamo  di  fatto , come  effi  parlano  nelle  loro 
combriccole  ; Che  fecciam  noi , e’  dicono?....  Se 
il  lafciamo  fare,  tutti  in  lui  crederanno  (/*); 
^tìd  faclmusì.,.  Si  dìmlttimus  eUm  y omnes  cre- 
dent  in  eum . E altra  volta  tutti  difperati , vede- 
te voi , dicon  tra  loro , che  co’  noftri  sforzi  noi 
non  facciam  nulla?  Tutto  il  mondo  gli  corre  die- 
tro Vìdetis  quia  nihil  proficimusì  Ecce  mun~ 
dus  totus  pqfl  eum  abit . Fu  dunque  una  marcia 
invidia , fu  la  fuperbia , fu  l’ ambizione  che  gli 
accecò  , e cosi  gli  condufle  al  pèrfetto  adempi- 
mento delle  profezie  fulla  perdizion  loro  e fuU’uc- 
dfion  del  Meflia:  Occidetutr  Chrijlus, 

Ma  fu  ella  fpenta  perciò  l’odiofa  gloria,  o non 
"anzi  piò  fenfibilmente  Illuftrata?  Carnali  Giudei  , 
fu , volgete  intorno  il  carnale  occhio , e il  car- 
nale orecchio  tendete . Il  nome  dell’  uccifo  Cesò 
non  fuona  egli  dall’  Oriente  all’  Occafo  ? Non  for- 
gono  a lui  templi  in  ogni  parte  del  mondo?  non 
rifplendón  altari  ? non  fumano  incenfi  ? Dinanzi 
a lui  non  proftendonG  popoli.  Accademie,  Magi- 
ftrati.  Principi  adoratori?  Il  voftro  vittoriofo 
Davide , il  voftro  fapientiflimo  ed  'opulentiffimo 
Salomone  fall  egli  mai  a tanta  ^andezza?  No  , 

mài  non  fu  Monarca  Affiro  nè  iVledo  nè  Perfia- 
f ' • _ _ • no  . . 


' -V 

( a Wo.  c.  II.  V.  47, 
( b J /<?.  c,  li.  V.  19, 
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RITLESS^IONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
Ho  né  Greco  nè  Romano  che  poteflTe  la  grandez- 
za di  lui  pareggiare . Quante  volte  vide  Gesù  a’' 
fuoi  piedi  proftrata  tutta  la  maeftà  del  Romana 
impero,  già  in  addietro  da  Re  e da  popoli  ado- 
rata ? Che  dunque  ci  venite  voi , Giudei  ciechi  ^ 
grandezza  e gloria  ricercando  ? Anco  di  mondana 
e fenfibile  ce  n’  ha  più  che  voi  non  fapefte  im- 
maginare * tanta  ce  n’^ha  che  bada  ad  opprimer- 
vi, nonché  a fcxldisforvi  : . e voi , voi  ftelfi  noa 
flètè  voi  fervi  in  gran  parte  di  coloro  che  pre- 
gianli  di  efler  fervi  del  voftro  a voi  mal  cono- 
fciuto  Gesù?  Che  fe  cercate  anco  il  regno  el  fa- 
Cerdozio  eterno , ' afpettate  un  poco  ",  dirovvi  eoa 
Agodino  (<^),  e io  Tuno  e l’altro  modrerovvi 
maggiore  affai  de’yodri  penfieri^ 

E voi  efitate  ancora , ancor  dubitate  ? Ab  no- 
ftri  ; chiamerovvi  io  fratelli , o pur  nimici?  Fra-, 
tedi , si  fratelli  pluttodo e fratelli  primogeniti,, 
le  aprir  volete"  gli  occhi  e ravvedervi  / ma  fratel- 
li o nimici  , liete  pure  sforzati  di  confèffare  che 
niuno  mai  al  pari  di  Gesù  portò  si  alto  la  glo-, 
ria  ; gloria  perciò  àncora  più  ammiranda , perchè 
fetta  fbrgere  dal  più  bado  fondo  dell’  ignominia 
E tanta  ignominia  congiunta  con  tanta  gloria  "e- 
gli  è 1 argomento  più  cofpicuo  che  dunque  dal  fé- 
no  della  vodra  Paledina  è ufeita  la  verità  e la  fa- 
. . . Iute 
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Del  ÙUlSTIANESIMOy  et.  14^ 
iute  promefla.*  noi  eftranei,. pur  offequiofi abbrac- 
ciamo r una , e animofi  di’  altra  afpiriapio  .*  e 
voi , che  i figli  fiete  del  regno  ^ alla  prima  chiu- 
dete gli  occhi , dalla  feconda  • fuggite  ? Cotefta 
fuga  ftefla  oimè  e cotefta  cecità  predetta  « è per 
noi  un  nuovo  argcnnento  che  il  Melfia  vero  è 
Gesù*  . , 

Ma  che  dovrò  io  dire  di  quegli  Spiriti  che  Jrt 
mezzo  al  Criftianefimo  ftelfo  giudaizzano  ? Che 
e’ fono  Spiriti  filofofici^  Spiriti  forti,  Spiriti  fu-  ( 
blimi  ? Mainò , fe-  tutte  co’  vocaboli  non  fi  ftra- 
volgono  ancor  le  idee , Anzi  lo  fpirito  di  profe- 
zia è,  dice  Giovanni  (<»),  il  teftimonio  proprio 
di  Gesù.*  Tejìtmoniuwt  entm  Jefu  ejl  fptritus  prò- 
phetia:  e teftimonio ,,  ofo  io  foggiugncre,  dimo- 
ftrativo  pe’  grandi  e forti  Spiriti  ragionatori , foli 
capaci  di  comprender  l’ amplitudine  della  cofa  e di 
fbntirne  tutta  la  forza  * Spiriti  volgari  '•  faranno 
forfè  moffi  più  da’  miracoli  .*  ma  Spiriti  di  alta 
sfera , fe,  alle  profezie  non  fi  arrendono , a qual 
miracolo  fi  arrenderanno  ? Quadra  loro  appuntino 
il  detto  di  Crifto  all’  Epulone  ( ^ ) , che  yè  Mo- 
se e a Profeti  non  danno  afcolto  ^ non  crederanno 
nè  pure  a uomo  da  morte  riforto. 

Ciò  fenti  lo  Spirito  forfè  più  elevata  e forte  , 

che 


a ) Apoc.x.^  19.  V.  io. 

b ) JLm£.  c.  lit  V.  ji«.  - , 
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*44  RÌTLISnONI  SUI  CARATTERI  DmNI 
che  r incredulità  vantafle  verfo  la  fine  del  fècolo» 
pafiato  , il  gran  Condè  , che  tenutoli  fermo  cori- 
tra  tutti  gli  altri  argomenti,  ond’è  fcMnito  ilCri- 
ftianefimo,  allorché  alle  profezie  fi  venne,  - ed  e- 
gli  vi  fi  affifsò,  da  tal  luce  di  evidenza  fentifii 
da  (^ni  banda  invefiito  che  non  più  trovando  nè 
(campo  nè  difefa , il  vincitor  di  tante  battaglie 
finalmente  fi  diè  vinto  alla  verità  (<*);  feonfitta 
per  lui  più  bella  e più  vantaggiofa  afiai  che  tutte 
' k precedenti  vittorie . Taluno  si  tentò  di  deni- 
grarla , attribuendola  alla  debolezza  deli’  età  decli- 
nante .*  ma  la  forza  che  ’l  grand’  uomo  • mofirò 
nell’anno  che  fopravilTe,  bafta  da  fe  a conquide- 
re tutte  le  calunnie  folite  de’  malignanti . ' '« 

Ma  forfechè  non  è d’  avanzo  la  cofa  in  fe  ftefi» 
(à  ad  accertarci , dove  fia  il  vigor  della  mente  ^ e 
dove  r imbecillità  ? Rechinfi  in  uno  le  profezie  ci- 
tate fui  Giudaifmo,  fui  Criftianefimo,  e fui  Mef- 
fia , giacché  fon  effe  realmente  tra  loro  unite . Il 
dire  eh’  elle  fono  fuppofite  e pofteriori  al  lat- 
to , è una  ftravaganza  già  dimoftrata  . Il  di- 
re che  -elle  vengano  dalla  fagacità  e dalla  con- 
ghiettura  o fia  upiana  o fia  ancor  diabolica,  è un* 
altra  llravaganza  nulla  meno  patente  ; e di  nuovo 
fi  sfida  r incredulità  4 trovare  di  ciò  efempio , ' n 

a dar- 


^ ( a ) K Al  Rabuttin  de  Bully  f.  j..  Ltttte  ^1-.  It 

Condè  convertito  nel  lóSj. , morto  noi 
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• • t>TL  CRISTI  ANE  SIMO,  ee.  14? 
a dame  faggio . < Il  dire  che  quelle  profezie  fieno 
r effetto  del  cafo  è di  tutte  le  ftravaganze  il  col-' 
jao  ed  il  portento  » Dunque  che  dire  ? L’una 
delle  due 'colè,  o col  Condé  ragionando,  confef- 
iàre  che  quelle  profezie  fono  affolutamente  divine', 
o rinegar  la  ragione , e perderli , e dimoflrarfi  inì« 
becillo.  • • ■ 

Parli  r incredulità , fè  ha  nulla  che  dire  ; !e  (c 
non  i’ha,  come  alcerto  non  l’ha;  afcolti'ella  co- 
lè che,  fc  non  la  convertono,  vie  peggio  confon- 
dania.  E fi 'può  egli  dare  in  quella  parte  cvideh^ 
za  nu^iore  ? Signori  si , fi  può  : ci  reftano  an- 
cor due  gradi  ^ per  cUi  di  luce'  ih  Ince  fi  fale  ; e 
fono  profezie  di  profezie  -,'  e profezie  di’ miracoli, 
l’una  oofa  più  evidente  dell’altra;  come  il  fatto 
tancofio  dimoftrerà, 



RIF'LESSrONE  Vili. 

. Sull*  profe^i^te  delle  profezie,  e fui  cdnfenfo  / 
delle  proferite  medefme  tra  loro. 

-V  . 

STRANO  per  ventura  riufcirà  a taluno  quello 
mio  parlare;  nja  prenda  egli  in  mano  il  "Vec» 
chio  Teftamento , e legga . Egli  vi  troverà  non 

fol  profetate  le  grandi  colè  finora'  efpolle  c più  al- 

' K . “ ^ tre 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVIN( 
tre  affai  , ma  profetate  pur  anco  profezie  dov^ 
mancanti , dove  forgenti , mancanti  nei  Giudaif- 
mo  , forgenti  nel  Crirtianefimo , e profetato  in 
(ingoiar  modo  profeta  Io  fteflb  Media/  Veggiamo 
di  grazia  quefto  portento,  che,  fe  non  è imma- 
ginario , è vifibilmente  divino/  poiché  qual  altra 
che  Dio  può  fapere  a chi  Dio  darà  o negherà  lo 
fpirito  profètico  ? ' • 

- , Quanto’  alle"  profezie  che  mancar  dovevano  af 
Giudaifmo,  fi  può  egli  parlar  piìi  chiaro  e piii 
forre  di  quel  che  fece  Michea  (<*)?  Notte  avoi^ 
o Giudei , notte  invece  di  vifione  ^ e tenebre  fui 
prefente'  Invece  di  lume  full’  avvenire  ; tramonte- 
rà fu  profeti  il  fole  divino,  e ottenebreraffi  fu  lo- 
ro il  giorno  Nox  vobis  prò  vifione , & tenebra 
vobìs  prò  divinatione  / & occumbet  fot  fuper  pro~ 
phetas  ^ & obtenebrabitur  fuper  eos  dies  ...  Forte 
àncora  parlò  Ofea  (^):  Cadrai  tu  oggi,  dice  Dio 
o Ifraello , cadrai , e con  teco  cadrà  il  profèta  : 
Et  corrues  badìe , corruet  etlam  propheta  te- 
cum  . E Zacaria  follecitando  gli  Ebrei  a conver- 
tirfi  a Dio , Forfechè , foggiugne , i profeti 
vivranno  eternamente  per  richiamarvi  da’  voftri 
errori  ( c ) ? Propheta  numquìd  in  aternunt 
vivent  ? . . . 

Za- 

( a ) Mìcb.  c.  5.  V.  6, 

(b  ) Ofe.  f.  4,  -u.  5.  • 

' ( C ) Ztick^  c,  I.  V.  S' 
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Zacaria  di  più  fegna  il  tempo  della  ceflazione  , 
€ vi  aggiugne  la  ceflftzione  della  idolatria . Il  tem- 
po , quando  alla  cafa  di  Davide  e agli  abitatori 
di  Gerufalemme  farà  aperta  la  fonte  alla  monda- 
zione de*  peccatori  (a)'  I»  die  ÌIU  erh  foris  pa- 
tens  dvmui  David  & babitantibus  Jerufalem  in 
ablutwnetn  peccatorum  , E chi  non  ravviGi  qui  la 
venuta  del  Media  de’  peccati  diftruggifore  ? Allo- 
ra, dice  Dio,  difperderò  dalla  terra  infin  il  no- 
me degl  idoli  ( b)."  Et  erh  in  die  illa,  dicit  Do- 
minus  exercitmm:  Difperdam  nomina  tdolorum  de 
terra  E la  profezia  pure  allor  cosi  fenfibil- 

mente  mancherà  che  chiunque  prefumerà  di  pro- 
fetare , farà  da’  fuoi  ftedi  genitori  uccifo  qual  pro- 
feta bugiardo  C ^ / Et  erit , cum  prophetaiK-’ 

rit  quifpiam  ultra  , dicent  et  pater  ejus  <&  ma" 
ter  ejus  , qui  genuerunt  eum  .•  Non  vives  , quia 
mendacium  locutus  es  in  nomine  Domini."  & con" 
figent  eum  ... 

Amendue  quelli  prodigi  fono  vifibilmente  av- 
verati ^ il  primo,  la  nazion  Giudaica  si  furiofa- 
mente  prona  all’idolatria  che  dalle  fulminanti  pro- 
fezie nè  dalle  fanguinofe  punizioni  non  potè  mai 
dferne  a lungo  andar  ritenuta , quando  fu  mai 

K z dopo 


fai  Zach.  c.  ir. 
( b ) Ibid.  V.  2. 

( c } Ibid.  V. 
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4opo  la  venuta  del  Meffia  che  nello  Tpazlo  di 
preffo  a diciotto  fecoli  ejla  pur  vi  trafcorrefle  una 
volta  fola  ? Prodigio  tanto  maggiore , dappoiché 
tutte  per  lei  ceffate  erano  le  profezie. 

, E quella  ftelfa  celfazione  non  è ella  un  fecon* 
do  prodigio  ? La  profezia  Hata  per  tanti  fècoli  si 
abbondante  nel  Giudaifmo , e quali  dilli  domelliti 
ca , ereditaria , perpetua  , tutta  di  repente  in  elfo 
inaridita,  e inaridita  a tale  che  per  tanti  fecoli 
pi4  non  ne  apparve  llUla  ! Conciolfiachè  la  Sina-i 
goga  può  ella  nominarci  un  folo  che  meritamen» 
te  chiamar  li  polfa  profeta  ? Sorfero  molti  bensì 
dopo  la  morte  di  Gesù  che  di  profeta  pigliarono 
il  nome , ma  forièro  foltanto  per  adempier  colle 
loro  menzogne  l’ oracolo  di  Zacaria  ••  Nq»  viv?f  .♦ 
dacché  fecer  elfi  la  mala  fine  ( « ),  e , che  è peg-. 
gio , tralfero  coq  fecQ  la  nazione  nella  medefima 
rovina , 

Tutto  dunque  celfàto  lo  l^irito  profètico  dal 
mondo  ? Signori  no  , a maggior  confulione  delP 
incredulità  lo  fpirito  profetico  non  ceffato  , ma 
trasferito  dall’alleanza  vecchia  alla  nuova,  dalla 
legge  fcritta  alla  legge  di  grazia  , dal  Giudaifmo 
al  Criftianefimo  . ^ Nota  del  pari  che  luminqfa  ò 
fu  ciò  la  predizione  di  Gioele . (^efto  profeta  , 


( a ) A£i.  Apofl.  e.  5.  ó"  8.  6*  18.  et.  Bafnagt 
Hfjì.  des  Jiiifs,  SainlrRsal  l.  i.  Vìe  de  J.  C.  ee. 


Digitized  by  Google 


HEL  OklSTlJj^É^ÌMd,  ec-.  i4^ 

dopò  avere  eccirati  a giojà  e a fèfta  i Giudei  pél 
nuovo  maeftro  della  giuftizia  datò  da  Dio , e per 
le  tenedizioni  fiiperné,  ch’effer  dovevano  di  quel 
maeftro  divino  l’ accompagnamento  (a).-  Filii 
Sion  exuhate  & latatfiini  In  Dòmino  Dio  vsjìro  ^ 
quia  dedh  vobh  doFiorem  jujlitla  efpreffamen^ 
te  foggiunge  .*  Spanderò  , dice  Dio  ,•  fpanderò  il 
mio  fpirito  fopra  ogni  rrianiera  di  gente , e i vò>- 
ftri  fìglìtioli  e le  figliuole  voftre  pfolèreranno  ; e 
i voftri  vecchi  e giovani  avranno  dall’alta  fogni 
e vifioni  ( ^ ) : Ejjundam  fpmtum  meum  fitper  cu 
mneni  camem  / prophetabunt  filli  vefin  & fii 
//V  •vejlrce  .•  fenes  vejìri  fomnià  fomniabunt  ^ & Ju~ 
•yenes  ixjlri  •ulfiones  vldebunt . 

Sofpenda  l’ incredulo  la  buffoneria  fa  quefte  due 
ùltime  efpreflìoni , ove  a lui  parrà  forfè  che  par- 
lifi  di  vifionar j e di  fognatori  illufi  .•  egli  tra  po-- 
Co  fatò  iftruito,  c fe  ha  fendo,  guarderaffì  fratJ 
tanto  da  farli  ridicolo  ,■  Offcrvi  egli  piuttofto  che 
qui  c proraeffa  la  profezia  fpecialmente  a’ Giudei  y 
ma  a Giudei  però  eh  eflèf  dovevano  le  primizie 
del  Criftianefimo . E forfechè  Giudei  non  furo- 
no, o non  furon  profeti  gli  Apoftoli,  e molti 
Jor  fucceffori ? Sebbene  non  a’ Giudei  foli,  fotti 
Criftialù  , fi  riftrigne  la  profetica  promeffa , nò’ 

K 3 il 
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51  fuo  adempimento  ; di  che  farà  pruova  fplen- 
didilTima  lo  fteffo  Criftianefimo , foggetto  troppo 
grande  per  potere  qui  jelfer  di  fuga  degnamente 
trattato . 

Or  alla  mente  richiamiG  ciò  che  fopra  fi  ac» 
cennò  avvenuto  alla  prima  venuta  di  Gesù  al  mon» 
do , e la  cofa  fi  ponderi  al  giufto  fuo  pefo . On- 
de venne  egli  mai  che  il  figliuol  di  Maria  al  pri*- 
mo  nafcere , e prima  ancora  di  nafcere  folfe  cosi 
diftinto  tra  tutti  i figliuoli  d’ Ifraele  ? Nacquero 
di  que’ tempi  nella  Giudea  figliuoli. di  Re,  figli* 
noli  di  Pontefici , figliuoli  di  Principi  déìla~  na* 
zione  ; nè  perciò  fiegue  alcuna  novità , Al  folo 
che  credevafi  figliuol  del  fabbro , parve  che  la  ter- 
ra e il  cielo  teneffero  gli  occhi  intenti , Un  An- 
gelo che  ne  annunzia  il  concepimento.,  un  Am 
gelo  * che  ne  prefcrive  il  nome  , nome  ufato  di 
raro  tra’ Giudei;  Angeli  che  ne  fèfteggian  la.na- 
fcita  .*  paftori  che  vi  concorrono  da  ogni  parte  ad 
onorarla  deh  chi  mi  fa  render  ragione  di 

tanta  novità .?  Impoftura , dirà  l’ incredulo , Ma 
donde , io  ripiglio , cotal  impoftura  ? Dall’  autori^ 
tà  d’  un  legnaiuolo , o dalla  politica  di  una  Ver- 
ginella, o dall’aftuzia  di  un  bambino  ?..  'Ah  per 
darfi  ciò  a credere , bifogna  effer  ben  folle  ! Tan- 
to più , fe  riflertafi  che  il  Meffia  era  la  cofa  più 
gelosa  per  le  donne  Giudee  che  afpiravano  a tan- 
ta gloria,  . ' / 
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Ma  venghiamo  a cofa  più  decifiva . Uno  iluor 
■Jo  di  profeti  vedemmo  fegnar  di  lontano  il  Mef- 
fia;  e uno  ftuolo  di  profeti  veggiamo  ora  intor- 
no a Gesù  ;iafcente  o nato  appena , che  tutti  ci 
dicono , Il  Meflia  è deflb . E quello  non  è egli 
,un  argomentò  Vevidentilfimo  ? Mirate  ^ belli  Spiri- 
ti, mirate  . Kiedificato  che  fu  per  Zorobabele  il 
tempio , lo  Spirito  profètico  ;quali  deltutto  ammu- 
tolì per  anni  più  di  quattrocento , nè  quafi  più 
fe  ne  trova  yeftigio  ne’  Giudaici  monumenti . Fo- 
riero fi  compagno  ,di  Gesù  .ecco  lo  fpirito  mede- 
fimo  piu  che  mai  ravvivato  e rawivatore  di  cen- 
to menti  e lingue  ,di  Gesù  onoratrici . Angeli  e 
uomini  .in  .ciò  di  concerto.  Nè  veruno  xhiami  ;n 
dubbio  .quelli  profètici  parlari  che'  abhaftanxa  da 
fe  fi  .appalefano  : .concjoiT^achè  da  qual  altra  boc- 
ca che  dall’ ^A.ngelica  .venir  potevano  quelle  paro- 
le veramente  divine  (a)?  Gloria  in  altijjfimis 
Deo  , & in  terra  pax  hominibus  bona  yoluntar 
,tis . ' 

E chi  altro  che  Dio  potè  Suggerire  alla  vecchia 
Elifabetta  quegli  alti  (enfi  ( b^ì  Benedica  tu  ói- 
ter  mulieres , & benediUus  frublus  veatris  tui..... 
Chi  altro  che  Dio  .potè  fuggerire  alla  giovine 

Maria  quello  ftupendo  cantico  ( c ) ? ^gnificap 

K 4 .ani- 

■ ^ r 

( a ) Luca  c.  v.  14. 

i b ) Luca  c.  I.  V,  43.  ec.'  .-.x 

( c ) Ibid.  t;.  4Ò.  ; •?  ' j 
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anima  mea  Domtnum  ...»  Chi  altro  che  ©io  po»' 
tè  fuggerire  al  già  mutolo  Zacaria  quell’ altro  can- 
tico  non  meno  ftupendo  ( <»  ) ? Benedi^us  Dùml^ 
nus  Dens  Ifrael , quia  vifitavlt  & fecit  redemptio- 
nem  plebis  fua  ....  Chi  altro  che  Dio  potè  ren- 
der sì  faconda  a parlare  di  Dio  e della  divina  re- 
denzione ( ^ ) la  lingua  della  vedova  Anna  ? Chi 
altro  che  Dio  potè  infpirare  al  vecchio  facerdote 
Simeone  que’  fentimenti  sì  teneri  infieme  e sì  ma- 
gnifici (c)?  Nunc  dìmittls  fervum  tuunt  ]^  Diamine , 
fecundum  verbum  tuttm  in  pace ....  Cotefto  parvi  e- 
gli  il  parlare  deir illufione  o deU’impoftura?  Ah  che 
il  parlare  di  Dio  ha  un  carattere  cotanto  Tuo 
proprio  e Angolare , che  arte  nè  ingegno  noi  pu6 
raggiugnere  ! Leggete  Omero, leggete  Pindaro , leg- 
gete Virgilio , tutti  leggete  gli  oracoli  gentilefchi.* 
ne  fiamo  lontani  le  mille  miglia/  fcìmie.che  a 
lor  poifa  s’ ingegnano  di  contraffare  , ma  fcimie 
che  fempre  appaiono  fcimie  ; e bifogna  effere  ben 
cozzo  e milenfo  per  non  diftinguerle  dal  loro  ori- 
ginale . Il  parlare  divino  è un  parlare  ' tutt’  infìe- 
■ae  del  cuore  e dello  fpirito , con'  affètti  si  nuovi 
. con  sì  nuove  idee,  che,  fè  Iddio  non  opera  , I 

toomo  fi  perde ed  anco  il  Diavolo  con  lui . 

Ol- 


f a ì Ibid.  V.  68. 

( b 3 Luca  e.  ».  v.  j6. 
^ c ) Ibid.  V.  29-  e[. 
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Òltracciò  ne’ parlari  antidettì  non  fon  forfè  ef- 
preffe  predizioni  grandi  ? e le  predizioni  non  fon 
elle  avverate  ? Predifler  gli  Angeli  gloria  a Dio  : 
e Dio  non  fu  egli  glorificato  colla  dlftruzione 
dell’  idolatria?  Predifie  Maria  che  Ifeata  la  chia- 
weranno  tutte  le  generaT^ioni  ; e non  fon  già  quali 
diciotto  lècoli  che  tutte  le  generazioni  chiamanla 
beata?  PredilTe  Zacaria  che  il  nato  fuo  Giovanni 
farebbe  Profeta  delP  %AItifJìmo  , e andrebbe  innan* 
•(l  alla  faccia  del  Signore  a prepararne  le  vie 
£ tutto  ciò  non  è egli  puntualmente  adempiuto? 
PredilTe  Simeone  che  Gesù  farebbe  P illuntinaxio- 
ne  de'  Gentili , la  gloria  del  fuo  popolo  , pojìo  a 
rovina  e a rialzamento  di  molti , e pojìo  a fegno 
di  contraddizione.'  e ciò  pure  non  ò tutto  adem^ 
piuto  e giornalmente  adempiei!  , in  voi  anco* 
ra  , o belli  Spiriti  contraddittori?  E faccia  Dio 
che  ancor  rovinati  non  fiate,  e covinatori  d’  al- 
trui ! 

Profeti  fon  efìi  dunque , e veri  profeti , da  al- 
tri profeti  veracilTimi  predetti  : ed  ecco  pertanto 
le  profezie  delle  profezie  per  me  promelTet  ed  ec- 
co , beili  Spiriti , per  voi  F argomento  invincibi- 
le, a cui  voi  non  potrete  dare  giammai  ragionevo- 
le rilìx)lla . £ dopo  ciò  forgerà  alcuno  si  llupido 
o si  impudente  che  olì  metter  Gesù  nel  numero 
degl’  impoftori  ? Quel  Gesù  che  fu  già  per  tanti 

JkooYi  F obbierto  delle  profetiche  fperanze  ; e poi 

. /’Fob. 
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r obbietto  delle  profètiche  ^fultazioni , che  vale  di» 
re  doppiamente  l’ obbietto  delle  rivelazioni  divi» 
he , e contuttociò  impoftore  ? La  filofofia , la  ra- 
gione , umanità  può  ella  udire  si  fconcia  eofa 
fenza  ftomaco  e difpetto? 

Ma  offerviamo  lui  fteffo  xjueft’  impoftore,  offer» 
viamolo  : s’ egli  è tale  che  pel  Media  fi  fpacci  , 
e defTo  non  fia,  non  può  celarfi  ; dacché  il  Mefi* 
fia  fecondo  le  profezie  debbe  egli  ftedb  efler  pro- 
feta , anzi  il  fommo  fra  tutti  i profeti , come  il 
fommo  fra  tutti  i legislatori..  Quefto  é il  caràt- 
tere più  cfpreffo  che  gli  dà  replicatamente  il  gran 
legislatore  e profeta  Mosè  : .Dalla  tua  pazione  il 
Signor  tuo  Dio , o Ifraello , fufciterà  a te  un 
Profeta , .al  modo  .che  fiifcitò  tne  .•  tu  a lui  ubbi- 
dirai C^).^  Propbetflm  de  gente  tua  ficut  me, 
fufcitabit  tib't  Paminus  Peus  fuus/  ipfum  fludìes^ 
SI , dice  pio  a Mosè , dal  mezzo  .de’  fuoi  fratelli 
io  fufciterò  agl’  Ifraeliti  im  Profeta  fimile  a te , e 
filile  labbra  di  lui  porrò  le  mie  parole  ,’  .Guài  a 
.chi  non  gli  ubbidifce  ! Io  pe  farò  vendicatore  (^).* 
»A/t  Donfinus.'  Propbetam  fufcitabo  .eis  de  m?dio 
fratrum  fuprum  , firmimi  tuì  .*  & ponam  verba 
mea  in  ore  e/tts  ....  Qtii  OMem'‘vtvba  e'jus ^ quà 
loquetttr  in  nomine  meo , audire  noluerit,  ego  uh  or 
itxifiam . • ... 

• - • • * ■ ‘ ^ ' ' Dun- 

• ' ( a ) Deut.  c,  18.  -v.  15.  ' 

( b ) Ibid.  V.  18. 
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Dunque  jion  fol  legislatore , jna  ancor  profeta  ^ 
come  Mosè  , debb’  effer  Gesù  s’ egli  è il  vero 
MefìTia  ; giacché  il  Meflìa  t profetato  profeta . Or 
fe  profeta  è Gesù , e gran  profeta , io  chieggo  a’ 
belli  Spiriti  Detjìi , come  già  Paolo  al  re  Agrip- 
pa ia):  Credis  réx  vfgrìppa  propbetis I • • Cvtòct.t 
voi  a’ profeti , yi  credete?  Se  no,  yoi  dunque  non 
liete  De'tjìi , anzi  nè  pur  -razionali , poiché  non 
credete  a Dio  , effenzial  verità  ; giacché  vera  pro- 
fezia , e principalmente  profezia  di  profezia  non 
può  venir  che  da  Dio>  Gran  che  ! Nè  nomo  nè 
Diavolo  mi  fa  predire,  fe  il  tale  che 'ora  è per 
nafcere , farà  ftrolago  o cerretano  ; e mi  predirà 
più  di  mille  anni  avanti , fc  il  tale"  farà  profev 
ta  ? A chi  mai  può  cadere  in  capo  xal  • frene- 
fia  ? . . ■ 

Solo  pertanto  refta  a vedere  , fe  Gesù'  iìgliuoj 
di  Maria  folfe  veramente  profeta , e gran  profeJ' 
ta.  Io  ip  prima  offeryo  che  profeta  in -fatti  fù 
reputato  Gesù  ^da  quel  popolo  (die  di'  profeti  e di 
profezie  avea  maggior  cognizione  ••  chi  \lo  crede 
il  . rifufcitato  (^),  fhi  Elia chi  j$hro  de* 

profeti .1  Principi  de’  Sacerdoti  e i Farifei  , tuti 
ti  pieni  d’ invidia  fi  di  livore  .contro  di  lui  ^ pur 

non  ofavan  toccarlo  per  timor  delle  turbe  / e per- 

. . che,? 


( a,  ) AB..  Apofi.  c.  -24..  v.  27. 
( b ) Marci  f.  8.  V.  27.  • 
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chè?  Perchè  tenevanlo  per  profèta  (a)-'  Quòni^ 
am  ftcut  propbttam  et*m  habebam.  Nè  fol  profetai 
era  creduto  generalmente',  ma  gran  profèta  {b).' 
%/Tccepit  autem  omnes  timor , & magnificabam  De- 
um  dicentes  : Qj*ia  propbeta  magnus  furrexit  in 

nobis  Infine  profèta  tale  che  crede vafi  lo  ftcf- 
fo  Crifto  o Meffia  promeflfo  ( c ) .*  Dicebant  / 
Hie  ejl  vere  propbeta  . *^ii  dicebant.^  Hic  eji 
Cbrijìus  4 

E donde  tal  rlnorrlanM  le  non  dalle  profezìe  ? 
Profezie  chiare , grandi , fuperiori  ad  ogni  eafo  e 
ad  ogni  creata  intelligenza  : io  qui  accenneroUè 
ibitanto  per  non  ridire  le  colè  dette  o anticipa-* 
re  quelle  che  meglio  ftaranno  in  altro  luc^o  : tC- 
pofta  è a tutti  la  ftoria  di  Gesù,  invincibilmente 
già  provata  piu  verace  d’ ogni  altra  ftoria . Qui- 
vi legga  chi  vuole  j predetto  da  Gesù  ( ^ ) il  rl^ 
gettamento  de’  Giudei , e ’l  toglimento  lor  intima* 
to  del  regno  di  Dio  < Legga  chi  vuole , predetto» 
da  Gesù  ( e ) 1’  ^ledio , le  anguftie , la  fame , la 
pelle,  il  diftruggimento  di  Gerufalemme  e del 
fuo  tempio  . L^ga  ivi  chi  vuole  , il  pianto  da 
Gesù  prenunzkto  alle  donne  (/)  che  deplorerai» 

. - no 


( 


a ) Mdtth.  c.  zt.  V.  4Ó. 
b ì Lue.  e.  7.  V.  16. 
c ) Jo.  c.  7.  V.  40. 

d ) Mattb.  c.  S.  V.  11.  tr  c.  zx.  V.  4?. 
e)  Mattb.  c.  ZI.  V. jy.  Luca  r,  ly.  41.. 
t ) Luca  e.  zj.  v.  z8^ 
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DEL  CRISTIANESIMO^  ti:  ' 157 
fio  la  loro  triftiffima  fecondità  . Legga  > ivi  chi 
vuole , e filTato  alle  fciagure  il  tempo  (a),'  e da- 
tine gl’ indizi  (^),  acciocché  i buoni  fi  mettano 
in  falvo  ; e fpecificata  degli  altri  la  ftrage , la  dif- 
perfionc  , la  fchiavitù  . Quelle  fon  profezie , e 
profezie  grandi  e orribili  fenonchè  piu  òmbile 
ancora  fu  il  loro  avveramento  (c),  di  cui  non 
fol  le  ftorie  parlano  ,•  ma  parlan  le  pietre  lleffe  c 
gli  llerpi  ? le  fpìne , ■ dove  già  era  tempio  e cit- 
tà , ' 

Vuoili  pur  udire  Gesù  profetante  fopra  il  nuo- 
vo popolo,  fopra  fe  fteflb,  fopra  ri  fuoi  difcepo- 
li , fopra  tutto  il  Criftianefimo  ? Egli  ci  dirà 
( d ).che  ad  alliderfì  col  padre  de’  credenti  "una 
moltitudine  verrà  dall’  Oriente  e dall’  Occafo , è 
che  ( e ) il  regno  di  Dio  fi  darà  a quello  nuovo 
popolo  meglio,  del  primo  fruttificante.  Egli  ci  di- 
rà (/)  ‘^he  r adorazione  del  ' vero  Dio  non  farà 
più  si  materiale  , qual  prima  era , nè  al  monte 
Gariz’un  nè  a Gerufalemmè  rillretta , ma  univer^' 
fale  e perfetta  in  ifpirito  e in  verità . E balla  a- 
prir  gli  occhi  per  vederne,  l’ elfetto . 

Ma 


( a ) Matth.  c.  *4-  v.  a,  , . ' i • 

( b ) Lue.  e.  XI.  V.  52.  : .1  1 

\c)y.  Eleiery  /,  x.  Hifl.  Ectl,  . > 

( d ) Matth.  £■,  8.  V.  1 1 . • , . 

( c ) Matth.  c.  21.  V;  45,  . t ' 

C f } /■(?,  <r.  4-  V.  21,  . . . . It  • 


RIFLtISnONI  SUI  CAHATTÉRl  Diy'lKlf 
Ma  chi  può  ridire  le  cofe  che  Gesù  predifle  di 
fe  , della  , fua  depreirione  , e . del.  fuo  efaltamento  ? 
Egli  chiaramente  efprime  {a)  \[  luogo  e il  tem- 
po e le  fpecie  deYuoi  patimenti  e delle  fue  igno- 
minie , e per  iftigazione  e per  opra  di  cui  le  fo- 
fterrà  / egli  efprime  altresì  il  genere  di  morte , a 
cui. farà  condannato  ( Filius  homlms  trade- 
tur  , ut  cructfigatuY,  Se  gli  chiedete  deYuoi  difce- 
poli  it|  tempa  si  trillo  che  ne  avverrà-  egli  ri- 
Jonderawl  (c)  che  niuno  allora  in  grazia  fua 
dee  perire  fecondo  la  prpmeira  fetta  al  ceklle  Pa- 
dre j come  m fatti  niuno  perir  ma  rifponderà al- 
tresì che  (^)  uno  di  loro  il  tradirà,  e .che  (e) 
gli  altri  tutti  andranno  difperli,  e che  (/)  il  più 
prode  di  tutti  tre  volte  lo  negherà , ma  che  (^) 
iiondirmno  non  mancherà  la  fua  fede,  anzi  pofcia 
terà  de  fuoi  fratelli  confèrmatore 
C^biafi  di  fatto  la  fcena,  e Gesù  predice  che 
a fuo  patibolo  avrà  principio  la  fua  efaltazio- 
ne , e la  predicazione  del  fuo  Vangelo,.e  la  con-* 
verfon  deUe  genti , e radunamento  di  tutti  i po- 
pò i in  un  ovile,  e la  teftimonianza , che  i fuoi 

difce- 


a ) Matth.  c.  22.  t). 
b ) Mattò.  C.  26.  V. 
e ) Jo.  c.  18.  V,  8. 

d )/0.  C.  IX  V.  21. 


Lue.  c.  18.  V. 


i \ r 

/ r V.  ?2. 

( J Mattò,  c.  26.  V. 

'i  8 } Lue.  e.  22,  V.  j2. 
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difcepoli , prima  timidi  tra  gli  fpautacchi  < poi 
intrepidi  trai  tormenti  fino  air  ultimo  fangue  gli 
fenderanno/  le  quali  cofe  ed  altre  molte  faranna 
efpofte  j ove  del  Criftiancfimo  avraffi  a ragionare , 
£ non  fu  egli  dunque  Gesù  profeta  e grandilTima 
profeta  J • ' 

■ Nè  qui  veruno  piu  ci  ricanti  le  feipitezze  di 
fòpra  rifiutate  che  forfè  quelle  profezie  fieno  fta- 
té  dopo  il  fatto  fuppofite^  Conciolfiachè  tali  prOf 
fèzie , già  il  diffiy  eran  notorie  a fegno  che  i Fa- 
rifei  ftelfi  non  olaroil  negarle  / nè  il  titolo  di  pro- 
feta negò'  a Gesìr  lo  ftelTo  Maometto  .f  Oltreché 
qual  interelfe  potevan  avere  i difcepoli , per  far 
onore  ài  lor  maeftiroy  di  moftrare  fe  ftelli  al  co- 
fpetto  del  mondo  vili  , codardi , defertori  , apo- 
ftati  1 traditori  ? Scipitezze , torno  a dire  , feipi- 
tezze.* e fe  pur  v’  è alcuno  si  dolce  di  fale  da 
ferne  calò , afpetti  un  momento , e farà  chiarito 
con  alcune  profezie  fingolari . E che  farà  poi  s* 

10  dimòftrero  che  i relatori  di  quelle  profezie  fo- 
no ànch’  elfi  profeti  e taumaturghi  ? Qui  piut- 
tofto  riflettali  , come  tutte  quelle  profezie  a 
Gesd  llelfo  fi  riferirono  y qual  obbietto  prima- 
rio y anzi  qual  unico  loro  feopo  e centro.*  on- 
de fempre  piò  confermali , elfer  Gesù  non  fola 

11  malfimo  tra  tutti  ì profeti , ma  ancora  il  ve- 
ro Melfia. 

• Di  tutto  ciò  nuova  confermazion  validilfima  è 

il 
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il  confenfo  delle  profezie  del  Vecchio  e del  Nuo- 
vo Tcftamento . Per  non  ripetere  le  medefime  of- 
fervazioni , ritoglici  alla  memoria  la  Riflelfione 
XXVI.  Sulla  Reltgume  ri-velata  cc.  Quindi  fi  fe 
manifcfto  la  grande  colà' che  è il  confenfo  non 
fol  degli  Scrittori  del  Teftamento  Vecchio  tra 
loro,  nè  folo  degli  Scrittori  del  Teftamento  Nuo- 
vo pure  tra  loro,  ma  di  tutti  eziandio,  infieme 
quelli  del  Vecchio  con  .quelli  del  Nuovo,  sì  fat- 
tamente che  certa  contraddizion  reale,  comechè 
menoma,  nè  fiafi  moftrata  giammai,,  nè  pofi 
fa  moftrarfi  ; cofa  si  grande , fingolare , mara- 
vigliofa , che  non  può  eftere  altro  che  divina . 
E in  che  è pofto  egli  quel  confenfo,?  Nel' 
la  dottrina  e nella  ftoria  , amendue  cofc  che 
più  fono  al  tiro  dell’  intelligenza  e dell’  induftria 
umana.  -,  , 

Ora  che  fi  dovrà  egli  penfarc  delle  profezie  , 
che  fono  la  fcienza  e la  ftoria  dell’  avvenire , già 
per  fc  ftelfa  a chiunque  non  è Dio,  affatto  inac- 
ceifibile  ? Poco  di  fopra  vedemmo  già  lo  ftupen- 
do  confenfo  de’  profeti  antichi  tra  loro,  confenfo 
cofyicuo  maflìmamente , a riguardo  del  Meffia  ; 
i»nfenfo  io  dico  anco  ae’  tratti  che  a prima  vift» 
potevan  parere  i più  dilcordanti;  nel  che  il  me- 
defìmo  confenfo  più  ancora  apparifce  divino . Re- 
fta  folo  a vederli  il  confenfo  de’  profeti  del  Te- 

ffamento  Nuovo  to’  profeti  dell’Antico.  Sebbeu 

che 
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che  dico  io,  refta  a vederfi  ? Non  è già  egli  per 
fe  vifibile  a tutti?  Non  è già  in  gran  parte  ve- 
duto? . \ ' 

li  repudio  della  Sinagoga,  reiezione  di  pochi  <, 
r accecamento  e l’abbandono  degli  altri,  la  venu- 
ta de’  nimici,  la  deftruzàone  di  Gerufalemme  e del 
tempio , la  ftrage  e difperfione  de’  Giudei  è forfe 
prenunziata  diflèrentemente  dal  Teftamento  Nuovo 
che  dal  Vecchio?  Prenunziata  è forfè  differente- 
mente o la  coffituzione  della  nuova,  alleanza,  o la 
promulgazione  della  nuova  legge , o la  vocazione 
d’  un  nuovo  popolo,  o l’ abolizione  dell’idolatria  , 
o la  converfion  delle  genti  ? Le  predizioni  fatte 
da  Maria  e da  Zacaria  ne’ loro  maravigliofi  cantici 
fili  Melfia  difcordan  forfe  dalle  predizioni  antiche? 
Il  Precurfore  legnato  da  Zacaria  è forfè  diverfo 
da  quello  di  Ifaia.e  di  Malachia?  Diverlb  è forfè 
f %AgnpUo  dì  Dio,  additato  dal  Precurfore  , dall* 
^Agnello,  tanto  prima  defcritto  da  Ifaia  e da  Gere- 
mia? E Gesix.  predifle  egli  di  fe  ftelTo  altre  cole 
da  quelle  che  già  predetto  avevano  tutti  gli  anti- 
chi profeti ?. Anzi  per  lo  più  veggonfì  non  pur  le 
cofe  medefime  , ma  ancor  le  medelìme  idee , le 
medefìme  figin^e,  fi  foyente  le  medelìme  parole  ; 
il  Teftamento  Nuovo  è,  quali  dilli,  un’allegazio- 
ne perpetua  del  Vecchio  . ' - 

, Dunque  gli  autori  del  Nuovo,  dirà  taluno,  non 

altro  fecero  che  ripetere  ciù  che  gli  Autori  del 
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Vecchio  avevano  annunziato  . Ma  per  dire  cote-' 
,flo,  ripiglio  io  , è richieda  grande  ignoranza  *. 
Concioflìachè  in  prima , per  bene  intender  le  pro- 
fezie , e molto  più  per  applicarle  giuftamente  a* 
loro  fuggetti,  non  è egli  neceffariò  lo  fpirito  pro- 
fetico? Come  poteva  egli  Zacaria  lènza  profetico 
fpirito  làpere  che  il  nato  Giovanni  era  il  Precur- 
fore  da  Ifaia  predetto?'  Come  fenza  lo  fpirito  me- 
defimo  potè  il  medefìmo  Zacaria,  potè  Giovanni , 
p^itè  Anna,  potè  Simeone  conofcere  che  Gesù  era 
il  MelTia?  E come  potè  Gesù  conofcere  (e  fteffo  , 
e tutto  in  fe  fteffo  raccorre  tjuanto  fparfàmente  e- 
xafi  dagli  antichi  prenunziato? 

. E poi  faccia  l’ Oppofitore , faccia  egli  fteffo  il 
confronto  tra  le  profezie  dell’uno  e dell’ altro  Te- 
ftamento*  Egli  le  troverà  bensì  tutte  conformi  , 
ma  quali  niuna  affatto  univoca , ficchè  non  altra 
fia  che  una  pura  ripetizione . Anco  tra  gli  ftefTì 
antichi  l’uno  profeta  fpiega  l’ altro, uno  aggiu-* 
gne  all’altro  qualche  lineamento  nuovo,  qualche 
nuova  qualità  o circoftanza . Ciò  è vifibile  anco 
nelle  profezie  dei  Nuovo  Teftamento*  Daniello  a- 
veva  • chiariffimamente  predetta  la  diftruzione  di 
Gerufàlemme  e del  tempio.*  ma  dove  trovali  egli 
, / in  Daniello  che  noH  Ytmarrà  pietra  /opra  pietra 
che  tal  generazione  nort  • pajferà  , che  tielF  cecidio 
\ tale  farà  il  contri^ffegno , ficchè  i Fedeli  poffano 

metterfi  in  falvo?  Dal  Salmifta,  da  Ifaia,  da  Da- 
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niello  è predetta  chìarilTimamente  la  pafllone  e k 
thorfe  del  Media / ma  dove  trovali  in  loro  che 
.calo  si  trillo  avverrebbci  in  Cérufaìemme  y che  fu- 
bito  dopo  la  Pafqua , che  il  MelTia  farebbe  tradì- 
at  da  Giuda , < negato  da  Pietro  , abbandonata’  da 
tutti  ^ fenza  peri  che  alcuna  di,  loro  per  cagion  fud 
perifca  ? ».  . , 

• Vada  pure  chi  vuole,  afuo  diletto  profegutìndo  il 
paragone/' egli  non  fempllce  ripetizione  no,  ma  bensì 
maggiore  ferapre  verrà  fcorgendo  e toccando  con 
mano  la  conformità < Conformità,  io  ripiglio,  si 
moltiplice  ed  evidente  , che  farebbe  perdita  di  tem- 
po il  volerci  arreliarc  a qualche  apparenza  lieve 
di  difformità.  E che?  Uomo  orgogliofo,  fei  tu  il 
Signor  Sa  tutto?  Cotella  apparenza  non  potrebb* 
ella  di  leggieri  venire  dalla  tua  ignoranza?  Sarebb* 
ella  la  prima  volta  che  ti  fentidi  tu  dalle  appa- 
renze ingannato?  Cerca  almeno  prelfo  qualche  fag- 
gio Commentatore  il  dilìnganno^ 

. La  conformità  non  è folo  apparente,  ma  evidente 
ed  evidentemente  moltiplicete  tanta  conformità  fulle; 
cofe  avvenire  , e fu  cole  principalmente  tali  c 
tante,  e di  un  avvenire  cosi  lontano,  può  ella  à- 
Ver  altro  principio  che  uno  Spirito  eterno  onni- 
fciente  y di  tutti  i profèti  animatore  e reggitore  ' 
può,  dico,  aver  altro  principio  che  lo  Spirito  di- 
vino? Sofiftichi  pure  il  bello  Spirito,  e in  eavilli 

e in  obbiezioni  lì  lambicchi  il  cervello  : la  foda 
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filofofia  e la  retta  ragione  decideranno  Tempre  che 
tal  eonformità  è neceffariamente  1’  eflfetto  dello 
Spirito  di  Dio , e che  lo  fpirito  contraddittore  e- 
videntemente  vaneggia. 

Ma  fe  egli  a vaneggiare  fi  oftina,  noi  abbiamo 
altra  evidenza  ancor  piii  forte  a dimoftrare  e a 
confondere  il  fuo  vaneggiamento.  Sì,  una  piu  foi> 
te  evidenza  abbiamo,  e di  fatto,  non  di  parole  ; 
e quefta  qual  è?  L’  accennata  di  fopra , la  profe- 
zia de’  miracoli.  Qui  certo  T incredulità  dee  am- 
mutolire, o non  aprir  bocca  che  per  acquiftarfi 
difprezzo  e infamia.  Prima  però  è d’uopo  di  fta- 
bilire  e mettere  in  chiaro  i miracoli  ftèflì,  che 
fono  il  fecondo  de’  caratteri  divini  per  noi  pro- 
pofti . E prima  ancora  di  tutto  ciò  l’ ordine  del 
buon  difeorfo  vuole  che  dalle  profezie  già  ftabili- 
te  fi  deducano  le  debite  confeguenze  ; e vuole  al- 
tresì la  faggia  curiofità  de’  meno  periti  Leggitori 
che  filile  profezie  in  generale  porgali  lin  convene- 
vole chiarimento.*  alle  quali  due  cofe  con  una  fo- 
la fiflelfione  prendo  a foddisfare. 
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RIFLESSIONE  IX. 

{ 

invile  eonfeguen^e  delle  Profezie  j e dichiarazioni 
delie  medefime  * ' ' ' 

% 

E'  profezia  vera?  Dunque  ella  è eofà  divina  J 
egli  è Dio  ileflb  che  parla  ; ecco  la  prinui 
confeguenza  , bafe  e norma  di  tutte  T altre . . Le 
profezie  del  Vecchio  e del  Nuovo  Teftamentofch 
no  vere  profezie.'  il  fatto  e la  ragione  concorrono 
a dimofbrarle  tali . Il  fatto  : altrove  nulb  vedefì 
che  quelle  profezie  pareli  / nulla  che  pure  da 
lungi  le  alTomigli/  nulla,  da  che  mondo  è mon^ 
do  .*  non  una  , ma  cento  sfide  a tutti  i Deijii  fi 
prefentano.  Follia  è qui  parlar  di  fagacitày  di 
tongietture,  di  cali,  d’  uomim  e di  Diavoli:  con- 
ciofHachò  tutte  quelle  colè  eran  elle  foltanto  per 
gli  autori  di  que'  due  Tellamenti? 

La  r^ione.*  giacché  le  colè  qui  profetate  fonò 
non  pitf  fuperiori  ad  ogni  creata  idea,  ma  ezian- 
dio contrarie , e che  in  btti  fserebbono  incompa- 
tibili fenza  nna  fingolare  difpofizione  dell'  AltilTi- 
tno-  come  in  ifpezialtà  le  cofe  profetate  del  Mef- 
fia,  del  quale  di  pKi  reftano  ancora  a produrti  \6 

CQ^  maggiori.  L’ anteriorità  ancora  di  tali  proti*-' 
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zie  all’  evento  ella  è moftrata  ad  evidenza  ; 
con  evidenza  ancor  maggiore  dimoftrafi, ‘ove  del- 
le profezie  de’  miracoli  avraffi  a ragionare;  ficchè 
air  incredulità  ogni  futterfugio ’è  chiufo,' 

Le  profezie  dunque  del  Vecchio  e Nuovo  Tc- 
flamento  fono  divine,  e doppiamente  divine,  per- 
chè quelle  del  Vecchio  annunziano  quelle  del  Nuo- 
vo/ e quelle  del  Nuovo  adottano , confermano  , 
fpiegano,  eftendono  quelle  del  - Vecchio  , con  un 
accordo  si  maravigliofo  che  anche  da  Te>  folo  mo* 
ftrafi  divino,  nè  altro  può  effere  che  divino,  Di- 
vine dunque  per  ogni  verfo  fono  quelle  profezie  ; 
9 fe- divine  fono,  egli  è dunque  Dio  fteffo  che  in 
effe  e per  effe  parla;  e fe  è Dio  fteffo  che  parla, 
Voi  Signori  Detjii  che  rifpondete  voi?  Qui' liete 
ftretti  da  ogni  banda,  nè, potete. ftiggire , Su  dun-' 
que  rifpondete , - ■ • 

A Die  che  parla , negate  voi  fede  si  ‘ o no  ^ 
Negar  fede  alla  prima  cffenzial  verità*,  penfare 
che  il  Sapientiflimo  igne»!,  o che  l’Ottimo  men- 
tifea,  è cofa  da  uomo  ftoiido  o da 'Ateo  brutale. 
Direte  voi  forfè  che  Iddio  riveli  al  fuo  profèta  la 
verità,  ma  che  poi  il  profeta  di  fua  voglia  dica 
la  menzogna?  Mainò,  dico -io,  hè  pur  quello  non 
è poffibile  che  Iddio  lafci  mentire  colui  eh’  egli 
prefe  a fniniftro  di  fua  verità  . E perchè  non  è 
ciò  poffibile?  Perchè  cosi  la  verità  divina  'diver- 
rebbe non  folo  inutile,  ma  ancor  nociva.*  inutile, 
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perchè  non  diTcerneyole  dalla  menzogna,  fe  il 
profeta  .a  fenno  fuo  la  yi  poteffe  mifchiare.*  noci- 
va ancora  ^ perchè  la  verità  divina  varrebbe  ad’ 
accreditare  la  menzogna  umana  ; cofa  T una  e 1 
altra  alla  divina  iàpienza  e bontà  repugnante. 

Il  fatto  jcl  .confernu  ciò  che  dimodraci  la  ra- 
gione. Mirate  Balaamo  (<*);  ogni  cofa  lo  fpinge 
a maledire  Giacobbe  e ad  efècrare  Ifraello  ; T 
intereffe  hip  e della  fua  nazione  , le  preghie- 
re degli  altri , Je  foUecitazioni  e le  proflèrte  del 
re  fuo  fignore,  e forfè  ancora  il  reo  fuo  talento  . 
Nondimeno  maledilfe  egli , efecrò  ? Nulla  meno  , 
benché  più  volte  e in  varj  modi  vi  ^ provalfe  : 
e a’  reali  rimproveri  che  rifpofe?  Eccoi  le  parole 
fue  fteflè:  PolTo  io  dir  altro  da  quel  che  Dio  a- 
yrà  ordinato  (^)  ? Num  aliud  poffum  loqui , nifi 
quod  juffirit  Domtnusì  E di  vero,  quand’egli  ven- 
ne a parlare , le  preparate  imprecazioni  fulle  fue 
labbra  cambiaronfì  in  belliflÌHie  benedizioni  e pro- 
fezie . 

.Tant’è  : qualora  è alcuno  .da  profetico  fpiritp 
invedito,  non  è più  l’uomo  che  parla,  egli  è Dio 
ftelTo  ; nè  a Dio  meno  ripugna  il  mentire 
bocca  propria  che  per  altrui . Un  profeta  potr^ 

bensì  cadere  in  difetti  ed  anco  ,in  gravi,  peccati  , 
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ma  < non  gli  potrà  mai  ■ sfuggire  parola  che  cor-* 
rompa-  la  ^vina  verità  a luì  confidata  ; almanc» 
ft  di  ciò^  fteffo  non  fono  avvHàtti  gli  uditori  * é 
Gran  fatto!  Tra  tanti  profeti  dei  Vecchio  c de! 
Nuovo  Teftamento  fu  mai  alcuno  che  pur  in 
menoma  parte,  guaftaffe  il  depofito  detla^  Religio* 
ne  o della  Morale?  Fu  mai  alcuno  che  pur  leg- 
germente alteraffe  il  concerto  deli'  una  fioria  coll* 
altra  o dell' una  coll’,  altra  profezia  ? La  sfida  per 
me  altrove  prefentata  a produrre  un’ accertata  £il- 
fità  o contraddizione  ;;  - fenza  che  mai  quella 
fiafi  prodotta  quale  richiedefi , è f^no  mani- 
fello  eh’  ella  non  v’  è ; e '1  non  eflèrvi , è f^no 
pur  manifefio  che  ntm  vi  potè  elfere , Poiché  le 
pollibil  era,  come  mai  era  ella  evitabile?  Vedem- 
mo altrove  da  fallità  e contraddizione  non  efend 
gli  fiorici  profeni,  nonefenti  i filofofi,  non  efen- 
ti  i teologi  ; non  efenti  i Padn  fiefll  della  Ghìe* 
fa  .*  come  dunque  efenti  aitutto  i profeti , uomini 
come  gli  altri , e talvolta  minori  degli  altri , fe . 
non  perchè  non  fu  loro  pofiibUe,  nè  Dio  il  per- 
mife  , nè  per  r antidetta  ragione  potè  permet- 
terlo ? • ’ ' ' ■ 

>11  parlare  profetico  adunque  , perciò  appunto 
ch'egli  è profetico,  e però  divino,  egli  è necelfa- 
riamente  e totalmente  veridico.  E quindi  quante 
altre  colè  conchiudonfi  ! Conehiudefi  che  vera  dun- 
que e divina  è la  Religione  Ebraico -Crifiiana  , 
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£ccome  tutta  da  profezie  foftenuta  .*  conchiudefi 
che  veri  c divini  fono  i libri  si  del  Y^cchio  che 
del  Nuovo  Teftamento^  ficcome  tutti  da  profezie 
confecrati.*  conchiudefi  che  vera  e divina  è la  dot- 
trina Evangelica  , o ha  accellìbile  alla  ragione  o 
iìa  inaccelTibile , poiché  tutta  è del  pari  da  profe- 
zie autorizzata  / e che  perciò  veri  e divini  fono 
tutti  que'  miileri,  a cui  voi," Signori  Deìjli,  folle 
già  taitto  ritroli*  Qui  per, voi  non  c’è  fcampo  ; 
o a quelli  miUeri  dar  piena  fede,  o alla  verità  inr* 
fieme  e alla  Divinità  ripugnare,  ribelli  al  vollro 
Autore , da  voi  llelli  difcordi . 

Quindi  ancora  chiaro  lì  fcorge  il  vero  fenfo 
deir  Apollolo  Paolo , allorché  dilfe  (a)  anatema  a 
un  .Angelo  eziandio  calato  dai  cielo  ^ il  qual  annun- 
Xiajfe  un  Evangelio  diverfo  dalP  Apojìolico  ; poiché 
r Apoftohco  è quello  di  Grillo , e quello  di  Gri- 
llo é già  dimollrato  divino:  laonde  chi  da  elfo  fi  parte, 
fi  parte  da  Dio  ; e però  colui  è già  dimollrato  An- 
gelo delle  tenebre  e non  della  luce,  dell’  inferno  e 
non  dei  cielo  . Il  perchè  ancor  l’ Apollolo  Gio- 
vanni d diè  qual  contralfegno  infallibile  d’  uno 
fpirito  che  vien  da  Dio,  ìlconfelTare  Gesù  Grillo 
venuto  in  carne  umana  ib)t  In  hoc  cognofcitur 

fpiritus  Dei,'  Omnis  fpiritus,  qui  confitetur  Jefum 
■ f Chri-  .. 


* ( a ) Ad  Gal.  c.  i.  v.  8,  . 

C I*  ) !•  /«•  4.  V.  2.  te. 


Digitized  by  Google 


170  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
Cbrtftum  in  carne  venijfe,  ex  Dea  efl . Chi  conoi 
fce  Dio,  profieguc  Ji’Apoftolo,  prede  a hoi , poi* 
chè  noi  non  diciamo  fe  non  lè  ciò  che  è già  di-» 
moftrato  divino.-  Qui  novh  Deum  ^ audk  nos  . . . 
Molti  fono  i falfi  profeti  ; ma  già  n’  è dato  nell* 
Evangelio  il  diftintivo  della  verità  dairewore:  In 
hoc  cognofcimus  fpiritum  veritatif  fpiritum  er* 
roris.  E però  ninno  dee  fcandalizzarfi  che  Totti-* 
mo  Iddio  abbia  permeffe  molte  impofture  si  uma- 
ne, si  diaboliche , e peggiori  ancora  fià  per  per^ 
metterne  alla  fine  del  mondo . Dacché  Iddio  ftef- 
fo  parlò  con  quella  evidenza  che  parte  fi  è' detta, 
parte  fi  dirà;  la  dimoftrazione  é fatta.*  te  illnfio- 
ni  che  fopravvengono,  fono  a pruova  delU  pru- 
Anza,  non  a confufione  della  verità;  giacché  non 
è mai  nè  può  eflère  che  le  operazioni  della  crea- 
tura eguaglino  quelle  del  Creatore;  nè  il  Creato- 
re  può  dire  oggi  il  rovefcio  di  quello  che-  diffc 
ieri  ; poiché  Iddio  nè  la  verità  non  polTono  con- 
traddire a fe  fteffi.  La  verità  divina  ftabilita  una 
volta,  è immobile  per  tempre  ed  immutabile.'  co-‘ 
sì  la  verità  del  Teftamento  Vecchio , cosi  la  ve- 
rità del  Teftamento  Nuovo  che  del  Vecchio  è la 
perfezione  e’I  compimento.  • - 
Andiam  oltre  nelle  confeguenze,  accoppiandovi  , 
a tempo  e luogo  le  promefìTe  dichiarazioni.  Dicia- 
mo dunque  in  generale  che  dalla  verità  delle  une 
deducefi  la  verità  delle  altre  profezie;  e diciamo 
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!n  particolare  che  dalla  verità  delle  ^oiezie  chia» 
re  deducefì  la  verità  delle  profezie  ofcure  o ambi- 
gue/ dalla  verità  yiObile  deducefi  la- verità  'ihvifi- 
bile,  dalla  verità  prefcnte  deducefi  la'  verità  futa-* 
ra;  pofto  fempre  che  tutte  procedalo  da  una  me< 
defima  fonte.- Grandi  cofe’,  ma  tali  che  provate 
fono,  toltochè  fiano'intelè  ; tanto  effe  dirittamen- 
te feendono  dagli  ftabiliti  principi , Ed  oh  quale 
(Comparirà'^  r ignoranza' di ‘'alcuni  che  fi  ftimatj 
maellri  del  mondo  ! Ripigliamo  le  cofe  Sda  capò 
per  venirle  di  mano  in  mano  liquidando,  ■ 
Dalla  verità  delle  une  profezie  dedùcèfi’  la'  veri- 
tà delle  altre  j e cosi’  venne  a’  profèti  f autorità  , 
E benché  non  manchino  a Pio  altri  mezzi,-  on-' 
de  autorizzare -i  fuoi  miniftri , e à'ciò  concorreffe 
r altezza  de’  fentimenti  e l’aria  fteffa  fopfumana 
del  volto,' nondimeno  il  mezzo  confueto  la^ profe- 
zia delle  cofe  più  baffe  e vipine  era  quella  che  au- 
torizzava la  profezia  delle  pofè  più  alte  e remote  ; 
la  profezia  fu  Babilonia,  fu  DamafeoJ  UT  Tiro  , 
fililo  fiato  temporale  degli  Ebrei,  in  briève  tem- 
po avverata,  autorizzava  la  profezia  fui  Meffia  c 
fililo  fiato  fpiritpale  del  mondo  da  avverarfi  ne’  jè- 
.coli  più  lontani.  Così  pure  gli  uni  profèti,  pome 
vedemmo,  autorizzan  gli  altri,  non  pur  col  con- 
fenfo,  ma  ancora- coll’ approvazione  efpréffa;  echi 
è che  meglio  conofea  lo  fpirito  di  Dio  che  chi  'è 
dal  medefimo  fpirito  animato? 
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In  particolare  dalia  verità  delle  profezie  chiare! 
deducefi  la  verità  delie  profezie  ofcure  o ambigue. 
Alcuni  fu  quefta  ofcurità  o ambiguità  romoreggia* 
no,  come  foffe  un  enigma  da  poterli  a capriccio 
interpretare.  Oh  uomini  di  corto  intendimento  ì 
Effi  per  ventura  non  fanno  i primi  elementi  delle 
facre  Scritture  , e contuttociò  chiamano  ofcurità 
ciò  che  è loro  ignoranza.  E poi  fanno  eflfì,  fe  le 
cofe  che  ora  ofcure  fono,  il  foflèro  pure  nel  tem- 
po e nel  luogo,  in  cui  fi  dilTero?  Alcune  profe- 
zie furono  chiare  agli  antichi  Ebrei,  e fono  ofcu- 
re a noi  ; altre  fono  chiare  a noi , e agli  antichi 
Ebrei  furono  ofoire  . Chiare  furono  agli  Ebrei 
quelle  che  a*  tempi  loro , viderfi  avverate  con  tutte 
le  lor  circolianze;  oltreché  effi  dell’Ebraico  parla- 
re erano  molto  meglio  intendenti  . Laddove  agli 
Ebrei  furono  ofcure  quelle,  il  cui  tempo  non  era 
per  anco  ^arrivato.*  e ben  diffe  Lattanzio  («)  che 
il  Teftamento  non  aprefi  che  alla  morte  del  Te- 
ftatore:  ma  ora  che’l  Teftamento  è aperto,  chia- 
rUfime  fon  divenute  ; e fe  non  le  vagiamo , non 
fon  effe  ofcure,  ma  Camo  noi  ciechi  ed  infen- 
fatì  . 

Senonchè  f ofcurità  e 1*  ambiguità  oppctfre  fi 
vuole  a Pagani  per  rif^ardo  agli  oratoli  loro  che 
tutti  erano  della  medefiraa  foggia,  non  già  a noi 

per 


( h)  a 4.  lajiit,  c, 
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rifguardo  alle  profezie . E 'che  ? Le  profezie 
per  noi  prodotte  fon  elle  tali  che  bifogno  vi  fi» 
<leir  interpretazione  di  Filippo  (rf),  'come  già  all* 
Fumico  della  Regina  Candace  ? Elleno  e furon  fem-* 
pre  chiariflìme,  ed  ora  il  fono  per  modo  che  ba- 
da aver  occhi  e fapere  un  po  di  latino  per  eflèf- 
ne  perfuafo.  Quelle,  quelle  fono  le  nollre  pruove 
irrepugnabili  / e chi  mai  coll’  ofeurità  pretefe  di 
dare  l’ evidenza?  Dico  bensì  che  le  profezie  chiare 
bene  fpelfo  illullran  le  ofeure  e determinano  le  am- 
bigue, come  i periti  fanno:  e una  fciocchezza  fa- 
rebbe, dice  Lattanzio  (A),  il  volere  coll’  ofeurità 
' annebbiar  la  chiarezza , e coU’  ambiguità  fcroUar 
la  .certezza,  mentrechè  ogni  ragióne  wtolè  che  coli 
la  chiarezza  fi  rifehiari  l’ ofeurità,  e colla  certezza 
r ambiguità  fi  Itabilifca.  Cosi  certo  fi  pratica  per 
rifpetto  de’  profani  fcrittori . 

"E  quantunque  Varie  profezie  fiano  date  fempre 
t fiano  tuttavia  ofeure,  fon  elle  perciò  meno  ado- 
rabili? Meno  forfè  adorabile  l’ Apocalilfe  nelle  fue 
tenebre  che  nè’  fuoi  fplendori?  Uomo  profontuoto 
rattieni  il  piede,  e il  capo' abbaffa.‘  temerità  è' 1* 
quelle  tmbre,-  re  non  fi  é da 
fuperno  fpirito  condotto;  il  profanar  quelle  tene- 
bre con  critiche  o con  motteggi  è dolida  empietà.' 

« V fir- 
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.Verrà  il, tempo,  come  pet  1’  altre  ptofezie  è ve- 
•liuto , che  eoa  dolciffimo  ftupore  de’  faggi  e pii 
farà  confulà  la  temerità  , e T empietà  atterrata  ^ 
.Frattanto  Iddio  ci  dà  la  fua  luce  per  guidare  i 
jioftri  paffi;  e la  calìgine  perchè?  Per  umiliare  il 
protervo  cwg(^Iio<  Profeguiamo#  ' 

, ^ Dalla  verità  vjfibile  delle  pfolèzie  deduceG  la 
loro  verità  invifibile.  Qui  pure  alcuni  belli  Spiri- 
ti imbizzarrifeon  da  folli,  credendo  moftrarfi  fag- 
gi, e dicono  / Chi  ci  fa  ficurtà  che  uri  Angelo 
parlalfe  a Giulèppe,  un  Angelo  parlaffe  a Maria  i 
Maria  concepire  fenza  opera  d*  uomo , Giovanni 
fbfle  fantificato  nell’utero,  GesìipafilTe  per  i pec- 
cati degli  uomini,  e i peccati  degli  uomini  can- 
Cellaffe?.**  Chi,  riipondo  io,  chi  ce  ne  fa  ficur- 
tà ? La  verità  già  provata  delle  cofe  vifibili  * Lo 
fpirito  medefimo  che  mi  ha  predetto  il  repudio 
del  Giudaifino,  lo  ftabilimento  del  Criftianefimo,' 
r abolizione  t delf  Idolatria  , la  converfione'  delle 
genti',  la  ftirpe,  la  patria,  il  tempo  ^ il  caratte- 
re, la. predicazione,  la  paflìone  del  Meflìa  «...  il 
medefimo  fpirito , io  dico , mi  ha  predetto  il  mo- 
tivo e l’  efiètto  della  paffiOne  medefima  e la  fan- 
tificazione  nell’ utero  e la  concezione  immacolata  eT 
gli  Angelici  parlari.  Eglrfu  Veraciffimo  in  quel 
le-;  perchè  non  veràciflimo  in  quelle  ? 

Se  le  profezie  foffero  tutte  di  cofe  iiivifibili,  io 

non  effendo  accertato  del  loro  effetto  , non  farei 

nè 

• te  . 
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DEL  CRISTIANESIMO  ^ ee.  i7< 
tè  meno  accertato  del  loro  principio . La  cofa  è 
chiara  ; ma  chiara  è nulla  meno  la  balordaggine 
di  quegli  Spiriti  che  pigliano'  fepatatamente  le 
profezie  delle  cofe  itìvifibili^  pei*  dire  poi  con  cic- 
ta  beflàrda  i .Chi,  fa  ^ corneale  cofe  fìano  anda- 
te?... E cori  ciò  dell’ avvedutezza  lóro 'fi ‘com- 
piacciono e fi  àpplaudono . Ma  Signori  miei , non 
vedete  voi  che  cotefta  invifibiiità  vi  fa  vifibil- 
mente  ridicoli?  Congiungete,  fe  Dio  vi  falvi,  le 
promeflfe  vifibili  colle  invifibili;  le  une  , dice  A- 
goftino  (a)^  vi  àflicuiano  delle  altre  ^ Le  vifibili 
fono  tali  che  non  anno . nè  poffono  avere  altfo 
principio  che  Iddio;  come  fi  è di  fopra  dimofirà- 
to.  Ora  il  medefimo  è il  principio  delle  invifìbi- 
li  ; come  pure  il  premeffo  raziocinio  e’I  fatto  ftef- 
fo  dimoftra^  Dunque  il  principio  del  pari  n’è  Id- 
dio. £ Iddio  non  farà  egli  ficurtà'  baile vole  a un 
Deifta  ? 

Dalla  verità  .prefente  deducefi  infine  la  verità 
futura.  Anzi,  dice  Agoftino  (^)  nel  piccol  trat- 
tato della  Fede  alle  cofe  che  non  fi  veggono^  le  co- 
fe che  già  predette  furono  e che  ora  fi  veggono 
effettuate,  ci  accertano  delle  paffate  infieme  e «del- 
le future,  ne’  medefimi  fiacri  filari  contenute.  La 

lunghezza  del  tempo  nulla ‘fcemaja  certezza  delle 
, cofe 


( a ) Serm.  258. 

( b ) F.  Cr  A IO.  df  Civ.  Dei  c*  32. 
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176  RiFLESSÌONI  SUI  CARATTERI  DmNt 
cofe . Le  migUaja  d’ anni  non  rendono  meno  cer- 
ti i fotti  paflfati , come  non  rendono  meno  certe 
le  ^roraeffe  future.  Benché  dalla  prima  predizione 
alla  venuta  del  Meflìa  doveflèro  paflare  anni  ben 
<}uattromila  j pure  la  venuta  del  Meffia  non  fù 
meno  certa  e reale.  Qual  dubbio  adunque  dell  in- 
cendio e della  fine  del  mondo , della  rifurrezione 
e del  giudicio  finale  e della  eterna  felicità  o mi- 
feria  ? 

Odafi  di  nuovo  il  grande  Agoftino , c i belli 
Spiriti  fòffrano  in  pace  i detti  di  lui  che  meno 
fodi  non  fono,  perchè  fieno  loro  poco  piacevoli  •• 
yerrÀ  un  tempo,  die’ egli  (<»)  •verrà  miei  Fratelli 
quel  giudkio  che  ora  deridon  gli  empj , difpre^ZA^ 
i beffatori,  e penfano  che  fia  decantato  invano  ; st 
un  tempo  verrà  .,  Se  già  non  avvennero  le  tante 
altre  cofe  predette  , non'  if periamo  che  quello  mai 
fia  per  avvenire:  ma  fe  tutte  le  cofe  prenun^iate 
della  Chiefa  già  le  veggiamo  apprefentate  in  tanta 
luce  che  ancor  le  pupille  più  cieche  ferite  ne  fono  ; 
che  dubitiam  noi  ancora  delle  future  ? Qualar  di~ 
Kvafi  che  la  Chiefa  di  Crijio  farebbefi  per  P uni- 
verfb  mondo  diffufa , ciò  dicevafi  da  pochi , e fi 
derideva  da  molti.  Ora  è compiuto  ciò  che  tanto 

iunan^  era  predetto  • la  Chiefa  è diffufa  in  tutto 

Puni- 


{ a ) Semt,  lop.  de  Temp.  & 1.  de  Catecbiz-  rudi'» 
bus,  & ad  Voluf.  (Sr  ad  Medaur.,  V.  & Cbryfejt, 

l.  Quod  ChriHus  fit  Deus , & hoin.  z.  in  Judifios  &c. 
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P untverfo  . Già  fon  'mtgUaja  d anni  che  fu  prò- 
mejfo  ad  %AbYamo\  Nel  feme  tuo  faranno  tutte  le 
genti  benedette  . Venne  ’CriJlo  del  feme  d Jfbramo  ; 
e benedette  già  fono  in  Criflo  tutte  le  genti  . Pre- 
dette furono  feifine  ed  erefie , e le  uggiamo  : pre- 
dette perfecuesfoni , 'e  ntoffe  furono  dd  re  idolatri  . 
In  luogo  degl  idoli  nimici  a Criflo  riempijfì  la  ter- 
ra de'  martiri  di  Criflo  f fl  fparfe  la  fornente  del 
fangue , e forfè  la  mejfe  della  Cbiefac  nè  indarno 
la  Cbiefa  pregò  pe'  fuoi  nimici  / e a lei  converti- 
ronfi  anco  i fuoi  perfecutori , Fu  predetto  altres* 
che  pel  nome  di  Criflo  farebbon  atterrati  gP  idoli  / 
i Criflìanii  pochi  anni  fa,  leggevano  tali  cofe , e 
così  fé  »’  andarono  ; non  ne  videi  F effetto  ina 
però  credendol  futuro , colla  fede  ne  andarono  a 
Dio.  »A  dì  'mflrì  'ancor  quefle  cofe  veggonfi  ' effet- 
tuate. r < ■ • 

• Tutte  in  fonema  le  cofe  della  Cbieft  'predette  le 
veggiamo' compite  ; e per  venire  non  è il  folo  'dt 
.del  Ciudi:(io?  Effo  folo  è 'annunciato,  e non  ver- 
rai E fiam  noi  di  cuor  sì  duro  e pietrofo  che  leg- 
gendo le  fcritture , e vèggendo  in  tutto  rifpondere 
appuntino  i fatti  alle  parole  , pure  del  r^o  dubi- 
tiamo ? Quanto  è poco  ciò  che  rimane , rimpetto  'a 
ciò  che  già  veggìamo  efeguito  ! • Dunque  tanto  'di 
pìh  ci  ba  dato  Iddio,  per  defraudarci  del  meno  ? 
Verrà,  sì  verrà  il  Giudicio  per  rendere  fecondo  $ 
meriti  bene  a chi  fé  bene , e a chi  f e mule,  male, 

M n Sio 
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Sili  qua  Agoftino;  e chi  può  refiftere  a si 
terribile  argomento? 

Prima  però  di  venire  alla  conchiufione,  reftano 
U darfi  due  rifchiarànleati^  falla  qualità  de’  profèti 
il,  primo,  fui  iriodi  di  profetare  il  fecondo.  I pro- 
feti fono  Angeli  o uomini  fecondochè  piace  a 
Dio  di  comunicare  or  ^li  uni , oi*  agli  altri  gli 
arcani  fuoi  configli.  Degli  Angeli  nel  Vecchio  c 
nel  Nuovo  Teftamiento  ne  abbiamo  ben  molti  e- 
fèmpj  che  è fuperfluo  il  rammentare  # Angeli  fen- 
za  dubbio  buoni;  poiché  i Demonj  non  fembran 
miniffari  acconci  della  bontà  divina  nè  depofitarj 
opportuni  delle  verità  fapeme^  Non  che  Iddio  non 
fia  poflènte  a (èrbar  incoitotta  anche  in  bocca  dia- 
bolica la  fua  verità  ; ma  perchè  tal  verità  non 
conviene  a tal  bocca  che  è la  bocca  dellà  menzo- 
gna, I Demoni  bensì  furon  più  volte  da  Grillo 
coftretti  ( ) of  ad  ammutolire  ^ of  à • dire  cofe 
vere  naturalmente  lor  cognite,  benché  a’  lor  dife- 
gni  contrarie*  Ed  ecco  come  anco  i padri  della 
menzt^na  furon  &tti  dall’  alto  ièrviit  allà  divina 
verità , Nel  qual  genere  l^gonfi  pur  molti  cali 
nella  lloria  Ecclefiaflìca  e preffo  i SS.  Padri  e al- 
tresì preffo  molti  Scrittori  Gentili,  in  contra- 
rio leggefi  ragione  alcuna  che  davanti  ad  occhia 

pe- 


( a ) Marci  C.  i.  v.  34.  dr  r.  ?.  v.  ir.  ér  c.  y. 
"j,  6.  tc.  ‘ 
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‘{«netrante»  non  ifvanifca  y ninna  ràgióne  alcertd 
che  pofla  (lare  ti  petto»  a tanta  autorità  é à tàntd 
corlfentiitìeilto  < 

. Ché  che  fia  di  tiÒ<  id  nòti  fo  di  vera  profezlà 
venuti  da  Angelo  prìiVb  J fcj  di  itioltfe  venute  per 
mezzo  degli  Angeli  buòni  | coinè  àlloi'chè  a’  Pa* 
ftori  antiunZiironò  GÌórid  a Dìo^  pace  a^liuòMìni\ 
•fb  infine  di  piìi  tofe  profetiche  per  Arigelicò  tnr- 
•hiftero  partitipaté  ò dichiarate  a gualche  uomd 
pàftiòolaife  ^ acciocché  quelli  ne  facelTè  partecipi 
gli  altti  Uomini.  Cosi  Daniello  intefe  da  Uii  An- 
gelo i gran  ifiifteri  del  Meflìa  e il  teinpd  delle 
ièttimitié  prefilfe  al  grande  àdémpiriierito  i Così 
|)ufe  1^  Evàngeliffcà  Giovanni  per  inéZzo  Arigelicd 
ricevette  gran  parte  de^  inifteri  compfefi  nella  di-* 
.vifia  Apocaliffe* 

Anco  à uòiild  cattivo  ò per  mezzo  d’  Angelo 
<5  Inlmédiatamerite  comunicò  Dio  i fuoi  arcani  * 
Ove  fi  dubiti  delle  Sibille , è indubitato  il  fatto 
fopràmniènrtovàto  di  Bàlaarrio.*  indubitato  è pure 
il  fatto  di  Caifaflfo,  allorché  dilfe  (<*),  efferé  efpe- 
diente  che  urto  mUoja  pél  popolo:  fu  che  nòta  èf- 
prefTamente  rEvàngelifta  che  colui  ciS  Hon  diffe  di 
proprio  fenfo  ^ ma  che  offendo  allora  Pontefice^  prtu 
feto  : febbene  egli  dèlia  profezia  non  cothprendeflè 

il  vero  fignificato . Dal  qUal  fatto  però  raccoglie- 

M i Ago- 
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Agodino  {a)  che  dunque  anche  gli  uomini  malvai 
gl  per  ifpiritò  di  profezia  predicono  le  cofe  future  , 
Nè  in  ciò  fconcio  alcuno  apparifce,  non  eflèndo  i 
niali  uomini  cosi  fifli  nel  male,  come  i Demonj, 
ed  elfendo  la  profezia  un  dono  puramente  gratuito 
che  alla  malvagità  non  ripugna,  e^può  eflfere  del- 
la malvagità  medelìma  un  poflènte  rimedio. 

Egli  è vero  però  che  io  non  trovo  comunica- 
to dabilmente  tal  dono  a uomo  {labilmente  mal- 
vagio . Su  gente  di  fimil  tempera  aprefi  talvolta 
il  cielo  e fplende  a guifa  di  lampo , e tofto  fi 
chiude  e fi  ottenebra . Colla  luce  moftra  Iddio  la 
libera  difpenfazione  de’  doni  fiioi , colle  tenebre  là 
r^ia  economia,  licchè  la  malvagità  non  paja 
meno  odiofa , Comunque  fia , lo  fpirito  profeti- 
co, qualunque  volta  a brieve  tempo  compartefi  , 
egli  è fempre  veftito  di  tali  circoftanze,  che  il 
jxiodrano  dono  pafleggero;  nè  mai,  ch’io  fappia, 
vera  profezia  fu  per  altrui  pietra  d’ inciampo  . 

Anche  fui  buoni  e fanti  uomini  lo  Spirito  di 
Dio  fpira,  quando  vuole  e quanto  vuole,  accioc- 
ché tutti  conoCcano  che  la  fpirazìone  è pura  gra- 
zia dello  fpiratore , Coloro  però  che  fcelti  fono 
apertamente  da  Dio  ad  ufficio  di  profeti  , come 
furono  Mosè , Samuele , Davide  , Ifaia  .....  le 

non  fono  ifpipti  fempri  dall’  alto,  fono  però  fem- 

pre 


( a ) Aug.  Trad.  4?.  in  Jo, 
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f>re  dall’  alto  governati  y e fe  Iddio  permette  che 
anch’efTì  cadano  in  difetti,  e talora  anco  in  gran- 
di peccati , non  permette  però  che  cadano  in  er- 
rori grandi  nè  piccoli , come  di  fOpra  io  diceva/ 
effendo  cofà  contraria  alla  divina  bontà  e fapiert- 
za  che  Terróre  efea  da  bocca  o penna  da  lei  di<* 
chiarata  minidra  delle  arcane  file  Verità . In  tutto 
ciò  lo  ftelfo  vifibil  fette»  ci  conferma  quel  che  cl 
detta  la  fana^  ragione  ^ nè  di  più  parole  fa  me- 
ftieri  * 

Ai  modi  paffìaftlò  di  i>rofetaré,  nella  cui  cen- 
fura  penfan  parecchi  di  moftrare  il  lor  bello  fpi- 
rito,  beffandoli  della  hOflra  feiriplicità ••  ed  oh, di- 
cono, le  belle  profezie,  forti,  fogni,  vifioni,  tut- 
ti giuochi  di  fentaGa  od  anco  illùfiont  di  animo 
(bperftiriofo , cofe  da  noi  ftelfi  derife  nel  Gentile- 
fimo,  e pure  da  noi  ftelfi  nel  Giiidaifmo  q nel 
CriftianeGmo  venerate  « Ma  Signori  miei, di  Gioi- 
ta flemma  ci  è d’ uopo  per  non  ifeoppiare  rincon- 
tro a Gmili  feipitezze.  Dite  prima,  le  profezie 
per  noi  recate  fon  elle  forti  , fon  fogni , fon  vi- 
fioni?  o non  anzi  fempliciflimi  e chiarilfimi  par- 
' lari  ? E poi  che  avete  Voi  da  opporre  alle  vìGoni 
o ai  fogni  o alle  forti?  Che  per  T ordinario  fono 
vane  olfervazioni ? Lo  lappiamo,  e però  d’ordi-' 
nario  noi  ancora  le  fprezziamo  : nè  perchè  la  for- 
te o la  viGone  o il  fogno  talvolta  dia  nel  fegno, 

non  perciò  tofto  la  crediamo  cofa  divina»  Signo-' 
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fi  no , non  ci  apponete  le  voftre  fole  ; fappiamq 
ancor  poi  le  biz^rrie  del  cafo,  Ma  da  ciàchc  ne 
inferite  voi  ? Che  dunque  la  forte  non  può  effer 
regolata  da  Dio  ? O phe  da  Dio  pon  può  effer 
piandato  un  fogno , upa  vifione  ì O che  , manda-* 
IO  eflèndo,  non  ppò  e0cre  difcernqto  ?■ -- 
E perchè  ciò?  Oh  raziocini  ....!  Qualìchè  Id-? 
dio  non  poffa  parlare  cosi  alia  fanufìa  , rame  a* 
fenfi  e all’  intelletto  j o eh’  egli  pop  fappia  render 
difcernevole  il  fuo  parlare  . Reggete , Signori  , 
leggete  il  capo  decinao  del  libro  primo  de’  Re 
vedrete  ivi  Saule  già  eletto,  apri  già  unto  a re  , 
e nopdinieno  l’ elezione  del  re  qomnaeilà  alla  forv 
te  ; vedrete  la  forte  si  accertata , che  prima  p’  e^ 
fee  la  Trihò,  poi  la  cognazione,  poi  k famiglia, 
infine  la  perfona  di  Saule , £ la  cieca  forte  fo  di 
per  fe  tapto  avveduta?  Ben  penfa  a forte  eh;  que- 
ito  penfa  V II  limile  dicali  della  force  caduta  fopra 
Mattia  e delle  altre  di  quella  fatta  •:  il  fimile  de’ 
fogni  di  Giacobbe  , di  Giufeppe , di  Faraone,  di 
Nabucco  e d’ altrettali , che  colla  pioltipUcità  e 
grandezza  delle  cofe  che  apprefentano , abbadapza 
moftran  l’  altezza  del  lor  principio  il  finùle  fi- 
nalmente delle  yifipni  dr  Ezechiele , di  Daniele  , 

di  Pietro  (4).,  di  Paolo  (^),  di  Giovanni  (c),- 
' e d’  , 

( a ) AS.  c.  IO  V.  IO.  ec. 

f b ) A£i.  c.  lò.  y.  p.  ec.  : i 

^ c ) Apocal, 
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fi  (T  altri  che  mentovare  non  giova  ; i quali  fo» 
gni  e le  quali  vifioni  chi  ftima  elfere  illufìoni  , 
jcolui  alcerto  è il  primo  de’vifionarj  e de’  fogna- 
ton'j. 

Comechè  però  ft^ni  tali  ,e  tali  forti  e tali  vi- 
sioni da  fe  b^volraente  per  divine  fi  appalefino  ; 
che  fi  dovrà  penfare  di  effe,  ove  mirifi  a’  libri 
e agli  uomini , ond’  elle  vengono  ? Che  fi  dovtà 
penfare. di  effe,  ove  riguardinfi  congiuntamente 
colle  fopraliegate  fplendidilTime  profezie  , da  cui 
ricevono  e a cui  rendono  novello  fplendore?  Tant’ 
,è  : delle  profezie  dei  due  Teftanjenti  tal  è la  co- 
pia, la  y^iecà,  la  grandezza,  il  con(%rto,  1’  in- 
treccio , eh’  egli  è impofiìbile , impolfibile  aflàtto, 
fe  non  delirando,  immaginare  di  effe  altro  prin- 
cipio che  Dio  feefib.  Di  che  quali  fieno  le  . necef- 
farie  perentorie  confeguenze , ricordafi , come  io 
credo,  il  Deìjia , fcnza  che  io  gliele  ripeta. 

Ed  fcco  come  quefto  divino  carattere  non  folo 
difeero^) , nia  di  per  fe  fofiienfi  inconcuflb  fehza 
puntello  di  dottrina  nè  di  miracoli  ; c foftrenfr 
con  tal  faldezza  che  può  eziandio  e dottrina  e mi- 
racoli foftenere  . E di  vero , qual  foft^no  a’  rni-^ 
racoli  più  forte  che  l’ elTete  profetaci  ? profe- 
zia che  va  innanzi  o gli  accompagna , è indubi- 
tabile contrafiegno  chi  efiì  pur  vengono  dal  mede- 
fimo  prmeipio ,.  c che  però  fono  veri  e divini 
miracoli  : come  parimente  contraflègno  certiffìmc>’ 

M 4 ’ ^ 
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di  miracoli  Mi  egli  ò Teffere  dal  profètico  fplri-»^ 
to  annunziati  per  tali . Contuttociò  io  affermai  e 
affermo , tali  effere  anco  in  fè  fteifi  i miracoli  da 
potere  non  foftenerfi  folamente , ma  fervire . pur 
anco  di  follegno  alle  profezie  e alla  dottrina  y dac- 
ché tale  è il  triplice  vincolo  infrangibile , onde 
tutto  l’edificio  della  divina  Religione  è collega- 
to. Netto  la  quiftione,  e vengo  alle  pruove-*  i 
grandi  avverfarj  punto  non  mi  (paventano. 


RIFLESSIONE  X. 

t 

Che  cofa  fia  miract^o  à * fi  miracolo  vero  Jia 
pojfióile^  e fi  il  vero  miracolo  Jia  difi 
eemevole  dal  falfi . 

Ti  IR  ACOLO  volgarmente  diiamafi  ognico- 

fa  che  defta  maraviglia , o fia  opera  d’  ar- 
te o fia  di  natura  ; ma  non  è quello,  di  che  ora 
li  tratta . Miracolo  nel  fènfo  fuo  più  ftretto  e teo- 
logico , che  qui  folo  riguardali  ,è  u»  fatto  che  Jia 
fuori  delle  leggi  della  natura  e jopra  tutte  le  for^yr 
della  natura . Nel  qual  fènfo  miracolo  chiamar  ù 
potrebbe  la  profèzia,  giacché  anch’ella  è fuori 
delle  leggi  e foi^ra  le  forze  cTogni  creata  intelli- 
genza.* ma  quello  é miracolo  di  cognizione;  e 
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nói  qui  cerchiamo  miracolo  di  operazione  e dì 
fatto . Spighiamo  la  data  definizione  comechc 
chiarifiittia  e femplicifììma . 

Dico  primieramente  un  fatto  fuori  delle  leggi 
della  natura  ; e ciò  io  dico  per  difiinguere  i mi- 
racoli firaofdinarj , di  cui  qui  trattali,  da' miraco- 
li ordinar)  che  fono  la  formazione  e la  governa- 
zione  della  fielfa  natura . Non  fi  fcaldino  i Signo- 
ri Deijìi  : noi  di  buon  grado  confèlfiamo  con  A- 
gofiino  che  quefia  formazione  e governazione  me- 
defima  è il  maggiore  di  tutti  i miracoli  fenfibili 
(dr):  Majus  miraculum  efi  gubematio  totius  mun- 
di ....  Malfimamente  fe  fi  rifletta  che  si  moltj- 
plice  immenfa  macchina  con  un  lèmplicilfimo  vo- 
lere fi  conferva  , come  con  un  fempliciffimo  fi 
faccia,  fu  latta.  Confeflìamo  col  medefimo  Ago- 
ftino  ( ^ ) , che  miracoli  maggiori  fono  nafcere  ogni 
di  tanti  uomini , i quali  prima  non  erano  , che 
non  riforgere  alcuni  pochi  che  già  erano  . Si , tut- 
to ciò  noi  con  pronto  e volonterofo  animo  con- 
fèflìamo. 

Ma  forza  è pure  che  i Deifli  col  medefimo 
Agofiino  confeflino  che  cotefti  miracoli  per  la  lo- 
ro afliduità  fono  venuti  meno , non  già  in  fe  ftef- 
fi , poiché  anzi  la  fiefla  (labilità  loro  è un  gran- 


m RiFLF!:nom  sm  caratteri  divini 

^liflìmo  miracolo  ; ma  occhi  rjoftri  fconfide» 
rati , ficchè  niuno  più  degnafi  oggimai  di  contem- 
plare si  alte  opere  e si  ftupende  ( <*  ) ; Miracula 
ejus  ^ quibtts  totum  mundum  iregit  ^ untverfamque 
naturam  aàmmlflrat  ^ ajfiduitate  viluerunt^  ita  ut 
pane  nemo  àignetur  attendere  opera  Dei  mira  & 
Jìupenda  ; perchè , io  profieguo  col  (ùnto  Dotto- 
K , agli  uomini  fa  d’  ut^o , per  effere  percoli  di 
maraviglia , non  già  di  cofa  n:^ggiQre  , ma  di  co- 
là piu  rara  e nuova;  lUud  mirantur  hammes^nort 
quia  majus  eft , fed  quia  rarum  efi  ^ Nè  ^tpa  è 
]la  cagione , per  cui  noi  fiam  foliti  di  apprezzar 
più  le  novità  e le  rarità  foreftiere  che  le  alitate 
colè  noftrali  quantunque  di  merito  fiiperiori . Que- 
llo è TeSètCQ  della  nativa  noltra  Iconhderanza  e 
leggerezza , 

Oltnrchè  r afpetto  della  natura , tuttoché  mira- 
biliUìmo , che  cofa  ci  dice  egli  che  naturale  nota 
fia?  Noi  fteffi  fecondo  la  piccola  noftra  folficien- 
za  Tabbiauno  altrove  contemplato  , c tratte  quin- 
di rilevantiflìme  verità , T id^  dell’  uonio , L’ idea 
di  Dio , i ftioi  attributi , i fuoi  dtfegoi , i fuoi 
voleri , tutta  in  fomma  la  l^e  e la  Religion  na- 
turale . La  natura  tanto  ci  dice>  e non  più . Ma> 
e fe  voldfe  Iddio  inritnarcl  fenlibilmente  altri  fuoi 
difegni,  altri  arcani,  altri  voleri?  Dovrà  egli  per- 


la ) TraSi.  24.  /»  Jg. 
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fid. creare  una  nuova  natura,  per  levare  in  am» 
mirazioni  gli  uomini,  e rendergli  docili  e oflè- 
<juiofi>  Strana  pretenfione  de’ Signori  P«>K,  men- 
trechè  jl  -medefinao  fine  ottienfi  con  operazioni 
che  fieno  fuori  i^lle  leggi  della  natura  già  creata. 
Iddio  fa,  dice  Àgoftino  (<i),  i miracoU  ftcaordi- 
narj,  appunto  perch’egli  ^ Dio;  Pir^ter  confuetu- 
diaem  {<KÌt  Deus  mirMula  , gww  Deus  ejì  : e gli 
fa  per  tirare  gli  uomini  a fe  ( ^ ) , giacché  i mir 
racoU  conducon  al  principio  , ond’  elfi  proven^ 
gono . 

. Alcuni  chiamala  i|  miracolo  un  latto  cantra  le 
Ifggi  ddl(t  natura  j nè  io  litigo  delle  parole  , 
quando  è giufto.  il  featinaento , in  che  fi  piglia- 
no Ma  fe  alcun  pretendeffe  con  quel  catura  di 
far  comparire  nel  divino  Legislatore,  contraddi- 
zione ; oh  pufilla  malizia  * io  direi , che  si  milè-- 
ramente  fi  ftudia  di  far  iUufione  aUa  più  pufilla 
fen\plicità!  L’ obbiezione  fa*à.  fventata  tra  poco:- 
frattanto  paplerenjo  più  giufto  , lè  diremo  anzi 
fuori  o [opra , che  cpnpra  h leggi  della  natura 
acciocché,  tofto.  appaia  non  la  contrarietà  che  noa 
y.’  è , nwr  la  fiiperiorità  e la  di^enfazione  fo-> 
yrana . -,  ; ; . 

Affinchè  ge?ù  riconofcafi  il  fiupremo  difpenfa- 
, tore  j ' 


( a ) Serm.  147.  de  Temp.  ■ 
f b Aug,  l.  IO.  ds  Civ.  Dei  c,  12. 


Digitized  by  Googl 


t88  AlFLESSIÓJ^l  Stil  CARATTÈRÌ  DlvWt 
tote , convien  che  il  fatto  fia  tale  che  venif  aori 
pofla  da  altra  potenza  che  dalla  fìia  ; laonde  io 
foggiunfi  , e [opra  tutte  le  for^e  della  natura  . O 
gnuno  fa  che  le  forze  della  natura  fono  molte  e 
varie  che  fi  ajutano  vicendevolmente  o fi  contra- 
ttano/ dalla  cui  combinazione  rifultàno  effetti 
ttrani , i quali  però  non  fono  fuori  delle  leggi  , 
nonché  /opra  le  forile  della  natura . Felice  colui 
che  tali  forze  fa  penetrate , e che  cosi  del  con- 
fcnfo  loro*  come  del  contratto  fa  giovarfi  accon- 
ciamente ! In  ciò  confitte  il  pregio  e l’ utilità  del- 
le arti  ; in  ciò  fi  manilèfta  la  potenza  e l’ indu- 
ftria  deir  uomo  . Nè  fi  può  dubitare  che  fopra 
l’uomo  non  fianvi  altre  creature  come  di  effen- 
za , cosi  ancora  di  potenza  e d’  induttfia  fuperio- 
ri . Anzi  di  qui  vedremo  tra  poco  fufeitarfi  con- 
tra  noi  la  piò  grave  difficoltà . 

Ma  invano  ; imperciocché  quàl  effenza  creata 
può  pareggiar  l’increata?  e però  quale  potenza  o 
quale  induttria  ^ quantunque  grande , fcmpre  però 
finita , può  awicinarfi  tampoco  all’  infinita  po- 
tenza e fapienza?  Il  fare  di  ciò  quittione  non  à 
difeorrere , ma  folleggiare  . I fatti  pertanta  che 
fian  fuori  delle  leggi  della  natura  e fuperiori  a tut- 
te le  forze  della  natura,  cioè  a dite  noli  poffibili 
che  alla  potenza  e fapienza  divina , fono  i veri  e 
propri  miracoli , di  cui  ora  parliamo  t miracoli 

che,  febbene  in  fe  ftelfi  fono  ipfèri(»ri  alla  crea- 
zione 
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zlone  e alla  conlèrvazione  del  mondo,  pure  fer- 
vano  a difegni  più  aiti  della  fovrana  amorevolif- 
fima  provvidenza  . Concioffiachè  fe  i miracoli  del- 
la natura  vagliono  alio  flabilimento  della  Religion 
naturale  , i miracoli  fuori  delle  leggi  della  natu- 
ra vagliono  allo  flabilimento  della  Religion  rive- 
lata tanto  più  perfètta,  quanto  del  magiflero  del- 
la natura  è più  perfetto  il  magiflero  del  fuo  Au- 
tore. 

Ma  tali  miracoli  fono  poi  veramente  poflìbili? 
Ed  eccoci  alla  feconda  propofla  che  è lapoflìbili- 
tà  . Spinofa  negò  la  poffìbilità  de’  miracoli  ; ma 
perchè  la  negò  ? Perchè  fecondo  lui  Dio  e la  na- 
tura è una  fola  medefìma  foflanza,  ficchè  il  fare 
nella  natura  la  menoma  mutazione  farebbe  tuct’ 
uno  che  mutare  Dio  fleffo,  cioè  mutare  l’immu- 
tabile, il  che  ne’ termini  ripugna.  La  con&guen- 
za  è dritta  ; ma  deh  qual  chimera  è 1*  anteceden- 
te ! La  natura  è Dio , Dio  è la  natura  ! . . . . Chi 
parla  cosi  , è egli  un  Ateo  mafeherato,  ovvero 
un  pazzo  da  catena?  Cattivo  logico  e metafifico 
peggiore,  tutto  intento  a travifare  e ottenebrare 
le  cofe  invece  di  provarle  (a),  non  meritò  pure 
il  fuffragio  degù  empi  ( poiché  chi  è oggimai  che 
non  lì  vergogni  di  Umili  frenefie?  ),  e fi  me- 


( A ) F.  Euffier  Dijfm.  I,  Qu’  il  ne  fert  à rien  de 
&iie  de  grands  raironemens  contie  Spinofa. 
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fltò  il  difpregio  e 1’  abbominazione  di  tutti  i 
làggi  . Lafciamo  i farnètici  cort  luì  tarneti- 
Care  ^ 

• Altri  di  miglior  grazia  osò  mettere  in  dubbio 
la  poffibilità  de’  miracoli , qual  contravvenzione 
alle  leggi  eterne  della  natura . Quelle  leggi  ^ dic^ 
egli , fonò  cosi  immutabili  ^ come  il  loro  Auto- 
re ; fono  Cosi  connefle  tra  loro  ^ che  una  ruota  , 
ter  cosi  dire  ^ non  può  fermarli  ^ lènza  che  tutta 
la  macchina  della  natura  fia  foompigliata . É po- 
• tra  egli  fteflfo  1^  ottimo  Artefice  fcòmpigliàre  1’  o- 
pera  fuà^  ed  opera  còsi  llupendà  ? Tal  è il  di- 
feorfo  dell’  oppofitore  ; ma  in  quello  difeoffo  qilàn- 
te  immaginazioni  falfe  s’involgono!  E in  prima, 
donde  i dich*  io , cotelle  eterne  leggi  immutabili  ? 
L’ oppofitore  ha  egli  parlato  coll’  Altifiimo  ? Im- 
, mutabili  noti  fi  poflbn  intendere  fe  non  0 per  T 
^effenzà  delle  cole  < o per  decreto  del  lor  Facitore  . 
Fer  r effenza  delle  éofè  ? Nelle  cofe  appartenenti 
alla  naturale  onellà  è vifibile  la  ragione , perchè 
le  leggi  loro  deggian  elfere  immutabili  ^ ficcome 
/ tfeceffariamente  procedenti  dalla  ftelTa  bontà  e ret- 

titudine : ciò  che  altrove  fi  è moftrato . Ma  nel- 
le altre  cofe  dov’  è la  ragione  di  coteHa  immuta- 
bilità? 

Nè  vale  il  dire  che'  qualfivc^lia  mutazione  fa- 
rebbe uno  fconccrto  di  tutta  la  macchina . Con- 

cioflfiachè  non  avrà  egli , dich*^  io  y l’ Artefice  fo- 

Vra- 
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Viano  full’ opera  fua  quella  libertà  che  full’  opcr^ 
loro  anno  gli  altri  artefici  ? Tanto  più  ch’egli  con 
una  parola  può  rifare  l’ opera ^ come  l’ha  fatta  . 
Senonchè  lo  fconcerto  prétefo  è un  fogno  intel- 
letto e animò  pufillo,  quafichè  Dio  noi  fapeffe 
O noi  potcffe  impedire . E che  ? Sarà  egli  difficile 
fupplife  r attività  d’ una  ruota  feonneffa  à Colui 
che  cori  uri  cenno  del  fuo  volere  la  macchina  tut- 
ta creò  dal  nulla  ? Oh  idea  baffa  é indegna  dell* 
Effere  fupremo  1 

Le  leggi  della  natura , profiegue  1’  oppofifbre  ^ 
fono  i decreti  di  Dio  : i decreti  di  Dio  fono  im- 
mutabili com*  è lo  fteffo  Dio  : dunque  immuta- 
bili fono  pure  le  leggi . Quindi  egli  con  un  di- 
lemma ci  affale  : O Dio  ptevide  ciò  eh’  era  per 
farfi  nel  corfo  degli  anni  * o noi  previde  ; fc  noi 
previde,-  Dio  non  ò Dio,  perchè  mancante  difa- 
pienza  i fe  il  previde , Dio  dovette  fin  da  princi- 
pio pfowedefvì , altrimenti  Dio  non  è , perchè 
mancante  di  provvidenza  ^ Oh  argomento , dica 
io,  tetribiliffimo  per  chi  alla  groffa  difeorte!  Di- 
ftinguafi  il  divino  decreto  in  fe  fteffo  dal  fuo  ob- 
bietto  eftrinfeco,  e tutta  la  teitibilità  è fvanita  « 
La  mutazione  degli  obbietti  non  altera  punto  nè 
poco  rinàmutabilità  del  decreto  i anzi  può  effervi 
decreto  immutabile  di  obbietti  fempre  mutabili  4 
Non  vedete  vù  di  fatto  che  tuttodì  tnutafi  ogni 

cofa 
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cofa  intorno  a voi , mentrechè  Dio  lì  fta  fempre 
immutabile  ne'  Tuoi  decreti  ? 

. Lo  zoppicante  dilemma  egli  è quello  appunto 
che  ci  fuggerilce  la  più  netta  e decifiva  rifpofta  . 
Iddio  previde , si  previde  tutto  quanto  era  per 
avvenire,  e perciò  appunto  che  il  previde,  decre- 
tò ab  eterno  che  tali  foflèro,  quali  veggiamo,.le 
leggi  della  natura,  e tali  leggi  follerò  {labili , ec- 
cetto che  ne' tali  e tali  tempi,  ne' tali  e tali  cali; 
in  cui  Iddio  medefimo  decretò  di  operare  fuori  di 
quelle  leggi,  che  vale  a dire  di  fare  miracoli  . £ 
in  ciò  qual  difficoltà?  Da. tal  eccezione  anch'effa 
eterna  ed  immutabile  è forfè  toccata  l’ immutabi- 
lità del  decreto  ? Varie  obbiezioni  fi  fanno , per- 
chè poco  fi  fa,  e peggio  fi  ragiona.  Ma  perchè, 
dirà  altri , cotefte  eccezioni  ? Troppo  ardita ri- 
fpondo  io , è la  dimanda  : fèbben  qui  la  ragione 
è manifefta  ed  è veramente  degna,  di  Dio  ; giacr 
chè  Dio  decretò  quelle  eccezion^  o difpenfàzioni 
per  autorizzare  una  Religione  più  perfètta  che  non 
è la  prefcritta  dalia  natura.  £ qual. motivo  più 
giuflo  d'  alterar  a breve  tempo  la  natura  , che  1’ 
affeguimento  di  un  bene  alla  natura  fteffa  fuperio- 
ce?  A uomo  di  fenno  egli  è quello  obbietto  non 
di  critica,  ma  di  ringraziamento  e di. lode  al  fu-, 
premo  benefattore.  . , 

J&izzarra  è poi  lacòhclufione  del  bello  Spirito.? 

. CÌJ9, 
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Che  i miracoli  tanto  pii*  fono  flati  creduti,  quan-‘ 
to  più  fono  incredibili . Egli  però  proteftafi  di  par^ 
lare  fecondo  i deboli  lumi  del  noftro  fptrito  , Ma 
a parlar  giuilo , egli  doveva  dire  fecondo  i deboli 
lumi  dello  fpirito  fuo  . Agli  altri  come  potevan 
elTere  incredibili  i miracoli  che  realmente  ibnofi 
creduti  ? Egli  fi  contraddice , e non  & ne  avve< 
de  : ed  anche  in  ciò  prova  de’  Tuoi  lumi  la  debo- 
lezza . Ben  difle  Lattanzio  (a)  che  il  volgo  taU 
volta  è più  faggio  del  filofofo  , perchè  è faggio  a 
mifura . Sebbene  qual  filofofia  è cotefta  che  nega 
la  credibilità  de’  miracoli  ? Filofofia  firivola  e fu- 
perficiale  che  non  regge  un  momento  a fodo  filo- 
fofico  difcorfo . Ciò  fi  è veduto  nella  poflìbilità 
de’ miracoli:  veggiamolo  nella  difcemibilità , fe  ci 
è permeffo  quello  vocabolo . 

Quella  delle  cofe  proprie  è la  terza,  filmata 
da  alcuni  infuperabile , laonde  i miracoli  quantun* 
que  polfibili , quantunque  efifienti , riefeano  inu- 
tili, dacché.!  veri  non  fiano  difcernevoli  dai  fal- 
lì . E certamentje , fe  difcernevoli  non  fono,  a che 
ci  fervono?  Quello  che  pare  un  fatto  foprannatu- 
rale  e divino,  può  elfer  l’effetto  della  fola  mate- 
riale natura  ; può  effer  l’ effetto  della  natura  ma- 
teriale col  concorfo  della  làgacità  e dell’  indufiria 

umana  : può  effer  l’ efiètto  altresì  d’  una  forza  e 

N afiu- 


- ( a ) L.  3.  Infiit,  e. 
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aftuzìa  Tuperiore  all' umana  ; qual  è lei  diabolica  ^ 
Il  perchè  quel  fatta  fecondo  il  fuo  diverlo  prirì- 
cipio  può  menarci  del  pari  alla  verità  che  all’ er- 
rore, alla  virtù  che  al  vizio,  alla  Religione  che 
alla  fuperftizione  e all’  empietà . E che  fàrem  noi 
in  un  bivio  cosi  tremendo  ? L’andar  dietro  a fcor- 
ta  cosi  fallace  è il  medefìmo  che  tutto  mettere  a 
ripentaglio  • Dacché  ^ conchiuderò  colle  parole  di 
un  Deljla  che  Criftiano  fi  appella,  Dacché  un  mi~ 
taccio  è un'  ecceij^ione  alle  leggi  della  natura  , per 
giudicarne  , blfogna  conofcerle  ; e per  giudicarne  Jì~ 
caramente  , bifogna  conofcerle  tutte , E chi  è che 
fi  arroghi  si  gran  cognizione  ? Lo  ftelTo  Newton 
dichiaroffi  di  non  averla.  Non  fono  cognite' nè 
conofcibili  le  leggi  tutte  delia  natura  ì Dunque  non 
difcernevoli  i miracoli  veri  da’falfi  v ' 

Ho  • io  diffimulata  di  un  punto  o travifata  a 
indebolita  la  difficoltà  ? Ora  io  affermo  che  que- 
lla montagna , mirata  da  preflb  e penetrata  , ■ è 
un’  ombra  vana . £ in  prima , 1’  affurdìtàt  della 
Qonlèguenza  non  è ella , dich’  io , un  fegno  ma- 
nifefto  della  vanità  del  raziocinio?  Come?  La  fa- 
pi  enza  e la  potenza  del  Creatore  è ella  si 'poco 
fuperiore  alla  fagacità  e al  potere,  delle  creature 
che  non  fappia  farli  nelle  fuc  operazioni  dillìn- 
guere  ? Nell’  ordine  della  natura  diftinguonlì  pure 
da 'chi  non  è cieco,  le  opere  della  mano  creatri- 
ce dalle  opere  dell’arte  e dell’indullria  creata,  co- 

. me- 
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mechè  niuno  fappia  tutto  ciò  che  pofl'a  quell’  ar- 
te ed  induftria  .*  perchè  nort  dillingueranfi  pari- 
•ftiente  ìc  opere  tìeir  Ordine  ' che  dicefi  fopra  ^natu- 
ta  ? Anzi  in  quefto  molto  più , perciò  appunto 
eh’  egli  è Topra  natura  .*  e una  ftravàganza  mi  par- 
rebbe-il  dire  che  non -fapefle  Iddio  fare  opere 
non  imitabili , mentrechè  udimmo  da  lui  il  non 
imitabile  - parlare  della  dottrina  e delle  . prof»< 
•zie 

Alcuni' per  trarli  d’impaccio,  fi  attaccano. alla 
dottrina,  e allé -profezie  per- difeernere  ,i  veri  da’ 
felfi  miracoli  ; ed-  ecco , dicono , quali  fono  i mi- 
racoli'veri  , quelli  che  fono  congiunti  colle  vere 
profezie , colla  vera  e fanta  dottila  : come_  tal 
dottrina  è divina , e divine  fono  tali  profezie  ; 
cosi  forza  è dire  che  veri  parimente  e divini  fie- 
no i miracoli  che  con  quella  dottrina  e con  quel- 
le, profezie  cofpirano,  e fono  dalla  dottrina  ime- 
defima  e dalle  medefime  profezie  autorizzati . Ar- 
gomento invincibile , egli  è vero , ma  però  argo- 
mento che  non  foddisfà  nè  alle  promefle  noftre,  nè 
alle  divine  intenzioni  « Dio  non  fe  i miracoli  a 
difegno  fempliceraente  che  foflèro  dilcemevoli  per 
altro  mezzo,’  come  i mifteri  ; ma  gli  fe  a dife- 
gno che  folTero  difcernevoli  per  fe  fteffi  , ' e tal- 
mente difcernevoli  che  non  abbifognalfero  elli  di 
pruova,  ma  di  pruova  ami  fervififero,  e di  pruo- 

va  diretta  e immediata  della  Divinità. 

N a Ge- 
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- Gesù  in  fatti , a pruova  d’ eflcr  lui  il  Meffia  da 
Dio  mandato , Se  creder  non  volete  alle  mìe  pa- 
iole , dice  a’  Giudei , credete  alle  opere  prodigio- 
fe  i a)  ' Si  mi  hi  non  vultìs  credere , operìbus  ere* 
dite . Le  opere  ftefle  da  me  fatte , egli  ripiglia  , 
rendon  tellimonio  della  mia  divina  miifione  ( ^ ) : 
Ipfa  opera  , qua  ego  facio , tejlimonium  perhibent 
de  we,  quia  Pater  mifit  me.  E tanto. egli  valutò 
quella  pruova  che  i più  degl’  increduli  dichiarò  in- 
nocenti, fe  preceduti  non  folfero  i tanti  miracoli 
aitutto  fmgolari  per  lui  operati  (c).*  Si  opera  non 
fecijjem  in  eis,  qua  nemo  alius  fecit^  peecatum  non 
baberent.  £ qual  altra  che  quella  4^' miracoli , fu 
la  pruova  di  Mosè  a confermare  a Faraone  e al 
popolo  d’ Ifraele  ch’egli  era  mandato  da  Dio?  Che 
anzi  i miracoli  fono  l’  arme  di  conquifta  • per  tut- 
ta gente ..  Per  elfi  non  è d’  uopo  di , molta  riflef- 
fione  nè  di  raziocinio,  come  per  la  dottrina 
per  le  profezie . Col  folo  moHrarli  apprefentano 
una  forza  trionfatrice  dei  dptti  non  meno  che  j de- 
gl’ ignoranti , e de’  popoli  egualmente  che  de’  filo- 
fofi. 

Difcernevoli  dunque  per  fe  fteffi  è . ,dire  che 

fieno  i veri  miracoli , e f^ilmente  e fplendida- 
mente  difcernevoli , Ma  però , dice  l’ avverfario  - 


^ “ C a.  ')  Jo.  c.  IO.  V.  58.  ’ 
? b j Jpr  c.,  s-  V.  36. , 
C-c  ) Jo.  c.  15.  V.  34, 
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la  difficoltà  fufllfle , e mancando  la  fcienza  di  tut<' 
te  le  leggi  della  natura , manca  il  mezzo  fkuro  di 
difcernimento'.  Ma  all’awerfafio  qui  il  logico  no* 
gherebbe  rotondamente  il  fuppofto.  Concioffiachè 
donde  fi  cava  ella  la  heceffità  di  cotéfta  univerfa<- 
le  fcienza  ? Se  fi  trattafle  di  fapere  tutto  ciò  • che 
Dio  può  fere'  foprannatutàlitiente  ^ allora  si  che 
queir  univetfale  fcienza  farebbe  neceffaria  : ma  non 
è ciò , di  che  fi  tratta . La  ftella  miracolofa  in 
cielo  fu  moftrata  à’  Magi  che  fepevano  d’aftrono- 
mia , non  a*  popoli  che  non  ne  fapevano , e però 
non  potevanla  difcerrterc  . Ma  fe  i popoli  igno- 
ran  l' aflronoitiia , ignoi^n  la  virtù  magnètica  ed 
elettrica,  ignoTan  la  botanica,  la  chimica,  la  uveo 
eanica  ' forfè  ignoran  effi  ancora  che  il  fuoco  bru- 
cia , e r acqua  bagna , e le  altre  proprietà  della 
natura  che  tutto  giorno  fperimentano  ? Ora  Iddio 
attempera  a ciò  che  tutti  fanno,  i miracoli  ch’ei 
fa  per  tutti  : e cosi  richiede  la  fua  provvida  fa- 
pienzà Laonde  i miracoli  chimici,  elettrici, ma- 
gnetici , meccatrici  ed  altri  fimili  non  ad  altro  gio* 
vano  che  a provar  la  leggerezza  di  chi  gli  oppo^ 
ne . Concioffiachè  fon  egli  di  quefto  genere  i mi- 
racoli divini  ? Oh  incredulità  , quando  forai  tu 
fcnno,  c cefferaì  di  far  caftelU  in  aria! 

Se  ci  fon  fatti  non  poffibili  a difcernerfi,  fè  da 
Dio  vengano  o dalla  natura  ; fatti  pure  ci  fono 
a difceroecfi  fecilijRuni  da  chiunque  fVupido  non 

Ni,  • ' fi»' 
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fia . A tal  cofa  che  richiedeva  la  madre , il  vec* 
chic  Dionigi  di  Siracufa  tofto  rifpofe  {a):  ^le 
kggi  della  città  pojfo  bensì , o madre , far  violen- 
ta , ma  alle  leggi  della  natura  noi  pojfo . E alle 
jftanze  del  Re  di  Siria  di  fanare  Naamano  dalla 
lebbra,  efclamò  tutto  sbigottito  il  Re  d’Ifraele 
( ^ ) : Son  io  forfè  un  Dio  da  poter  fere  tali  fep 
nazioni  ? iNumquid  Deus,  ego  fum  ? Quefta  è la 
forma  decifiva  : fi  lafcin  i prodigi  fifici  c.  mecca- 
nici e le  altre  ciance  fuori  di  propofìto  ; belli  Spir 
riti,  eccovi  un  lebbrofo  : fu,  in  quefto  punto  fa- 
natelo.  Voi  ammutolite  e date  indietro?  Ma  e 
dov’è  dunque  cotefta  voftra  si  vantata  fcienza?  o 
dov’è  piuttofto  cotefta  oppofta  nefcienza?  .Voifen- 
tite , e fenton  tutti , che  voi  non  potete  con  tuti 
ti  i filici  e con  tutte  le  fifiche . A che  dunque 
ci  venite  voi  nojando  colle  voftre  filicagglni  che 
non  provan  altro  che  la  voglia  maliziofa  , ma 
impotente  di  contraftare  alla  .verità  ? 

Che  fe  ricorrete  a’  Diavoli , che  fono  per  voi 
fantafmi  in  altre  occafioni , ma  fono  realtà , qiian> 
do, voi  non  trovate  altro  rifugio;  qui  pur  ci  fen- 
to  qualche  difficoltà  foda',  perchè  non  bene  cono- 
fco  la  fagacità;nè  la  potenza  loro  fopra  l’un;iana; 

e Gesù  ftelfo  mi  lavvifa  di  ‘gùardarmi . come  da* 

falfi 

— ■■ni 

^ ( a ) F.  Fiutare,  in  Apopbtbeg.  - ' .. 

- òb  ) L 4.  Rfg.  c.  5.  Si).  7. 
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4àlfi  Crifti  >€  da’  falfi  profeti , £Osi  ancora  da’  fallì 
taumatprghi  ( <»  ) : ^oncioiTiachè  di  quelli  princi- 
palmente £gli  foggiunge  che  rapprefeqtcranno  fe- 
gni  e prodigi  grandi , e tali  da  abbarbagliare  £ fc- 
durre,  fc  poffìbil  foffe,  gli  fteflì  eletti:  Et  dabunt 
Jignd  .ptagnui  0“  prodigi  a ^ ita  ut  in  errorem  indù* 
cantar  y Ji  fieri  poteft , etiam  eleiii . 

Notate  però  che  la  gran  forza  di  feduzione  in 
quegli  ultimi  tempi  farà  formata  non  da’  prodig) 
foli , ma  ancor  dalle  guerre  e dalle  jperfecuzioni 
furiofe  da  Gesù  parimente  predette,  jfer  cui  tutti 
i buoni  faran  melfi  alle  ultime  pruove  . Notate 
altresì  che  tutte  quelle  gran  màcchine  fono  già 
tutte  fiaccate  perciò  appunto  che  da  Gesù  fono  pre- 
dette ib):  Ecce  priedwi  vobis . Notate  infine  che 
la  dimolliazione  della  Divinità  del  Crillianefimo  h 
già  fetta  cosi  per  le  vere  profezie  , come  pe’vcri 
miracoli , .onde  potrà  bensì  elfer  vinta  l’ incauta 
fragilità,  non  già  la  foda  prudenza . E crederem 
noi  che  un  branco  di  ciarlatani  polTa  fer  compa- 
rire a’  Uomini  fàggi  altro  che  non  è , il  Sovrano 
deU’Univerfo?  - ' " 

Da  quel  che  già  h avvenuto,  argomentìfi queir 
I lo  che  è per  avvenire  , e confrontinfi  oggimai  mi- 
racoli con  miracoli , e diafenè'  il  diftmtivo . E il 

N 4-  4i*-- 


' ( a ) Mattb:  c.  24.  4.  é'  24*  ec, 

j ( hf  ) Ibid.  V.  25. 
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diftintivor  qual  fia  ? Non  altro  che  il  doppio,  per 
le  profezie  già  cfpofto,  dell’ Apoftolo  Pietro,  ve- 
rità  e grandezza  .* *  Non  do8as  fabulas  fecuti ....  fed 
fpectdatores  faSi  tpftus  magnitudmts . Procediamo 
con  tal  r^ola  al  confronto,  e colla  ragione  e col 
fitto  freflb  fventiamo  le  mine  de’  vani  fìlolb- 
fanti.  . . ■ . 

. : \ ^ • 

nw— 

- • ■ : • . ■ 
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Sui  miracoli  delle  altre  Religioni  rhmpetto  d ' 

' \ miracoli  Ebraici . 

> • • 'j  . , j 

''TRUTTE  le  Religioni  che  credonlì< rivelate di- 
vinamente , come  vantano  gii  oracoli  lora, 
così  vantano  i loro  miracoli  ; la  Rcligion  Cal- 
dea , r Egiziana , l’ Indiana  ; la  Perfiana , la  Gre- 
ca, e quant’ altre  diffuperftiziofe  ne  «vede  tuttora 
il  Sole',  o ne  rammenta  la  ftoria . Ma,i  lor  mi- 
racoli farebbon  egli  mai  così  autentici’,  come  già 
vedemmo  gli  oracoli? -Se -ne  efaminl  in  prima  la 
verità , poi  la  grandezza . I relatori  di  tai  mira- 
coli fon  egli  contemporanei?  fon  egli  altronde  ve- 
ridici ? fon  teftimonj  oculari  ? anno  altri  teftimo- 
nj  con  loro , o fon  efli  foli?  an  elfi  tutti  un  me- 

defìmo  interelfe , o diverfo  e contrario  , fict^è  di- 

. re  fi 
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te  fi  poffano  dalla  fola  verità  conciliati  ? £ pollo 
che.lìa  cosi  y la  loro  tdlimonianza  è ella  fiata  e* 
fpofta  al  pubblico  ? è ella  fiata  con  religiofa  ve- 
nerazione ricevuta , con  religiofa  gelofìa  cuftodi- 
ta',  con  religiofo  zelo  moltiplicata , in  guifa  che 
frode  ed.  1 errore  non  vi  poteflc  aver  luogo  o 
non  vi  potelfe  fufliflere  ; il  che  tutto  delle  Ebrai- 
che Scritture  e fpecialmente  delle  Mofaiche  s’  è 
dimoflrato  ? ' - •••  - . r 

Critica , fagace  Critica , Ce  iniqua  non  fei  , e 
dalla  tua  iniquità  affatto  illufa } vegli  tu  o non 
vc^li , fei  pure  sforzata  di  confcffare  che  nulla  v’ 
è in  quello  genere  di  eguale  all’  Ebraica  verità  . 
Le  maraviglie  Indiane  ^ Egiziane  ,■  Greche  da’ più 
gravi  Scrittori , eome  fono  Erodoto , Tucidide  y 
Platone,  Senofonte  o taciute  fono  o raccon- 
tate, in  modo  che  dicono;  al  leggitore,  accorto  * 
Creda  cht  .•vuole  y noi  certo  non  crediamo,  L’  elo- 
quentiffimo  Tito, Livio  con  quelle  fue  piogge  or 
di  fangue  or  di  pietre,  e col  parlare  delle  befliee 
delle  flatue,  e co’tagliamenti  di  felci  col  rafojo*, 
da  altri  è derifo  come  credulo,  da  altri  è feufato 
come  adulatore  della*  credulità  popolare,  nè  dichia- 
rali egli  teflimonio  perfonale  delle  fandonie . che 
fpaccia,  nè  cita  teflimonj  fededegni,-  Gli  eruditiffi- 

mi  Cicerone  (<»)  e Plutarco  (^)  che  fu  quella 
' ma- 

( SL  y L.  1.  Cr  2.  df  Dìvinat. 
ih)L,de  Orac.y  l.  de  ìfidt  & OJir.  ec. 
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materia  fecero  ftudio  fingolaiie , tutta  la  profana 
antichità  rintracciando  , fe  non  ofaho  parlar  chia- 
ro , danno  però  chiaro  a divedere  che  cosi  poco 
credono  a’  lor  miracoli , wmc  a’  loro  oracoli  .*  c 
troverai  a mala  pena  in  tutta  la’’ Gentilità  uomo 
fcienziàto  e perfpicace  che  valutaffe  molto*  que’ 
miracoli , fe  non  era  egli  fteffo  un  impoftore . 

Colui  che  in  quefto  genere  faceCTe  nel  niondo 

il  maggior  fracalTo,  fu  Apollonio  da  Tiane  o fìa 

Tianeo,  Egli  nobil  uomo  e ricco  {a)\  sì  ben 

fetto  di  corpo  che  à & rapiva  gli  occhi e di 

'metnoria  si  pronta  e d’  ingegno  sì  fino  e di  lingua 

sì  bene  affilata  che  forprendeva  gli  animi  ; colto 

poi  fino  dalla  prima  età  negli  ftudj  della  rettori- 

ca  e della  filofofia  fpecjalmente 'Pitagorica  ,I  ima 

fopra  tutto  raffinato  al  fommo  nelle  fdu  mirabili 

apparenze  ^ Pittorica  afiinchza,  piè  fcalzo  ,•  ca- 

pigliera  lunga , lungo  foggiorno  nel  tempio  di  E- 

fculapio  ,•  difintèreflè,  celibato, 'filehzio' di  anni 

cinque  , al  quaPfucceffe  un  parlar  corto , fenten- 

ziofò,~dècifivo  da  legislatore  e da  oracolo^  un’ 

aria  da  uomo  diletto  al  cielo,  infpirato dagli' Dii, 

accomodato  agli  uomini  eziandio  idioti  j > ecco  i 

modi  e i mezzi  ,‘*con'cui  fe  fua  prima 'comparfà 

In  Antiochia  quefto  grand’  emulatore  e nimico  di 

Crifto  c foftenitore  della  già  fcoffa  e rovinofe  ido- 
, . . latria. 


( a ) ^ Fintry  HJfi,  EccU  /.  i.  num,  p.  . > 
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latria . E coinè  fe  egli  non  fi  teoeffe  ancor  guer- 
nito  abbafianza,  imprefe  un  grandiffimo  viaggio 
« fe  ricorfo  a’  Bracmani  dell’  India,  a’  Magi  della 
Perfia,- e agli I altri  nueftri  4i  quell’ aite  i più  fa- 
mofi.  E quindi  chi  può  ridire. i miracoli  che  van- 

tanfi  da  lui  operati  ? * 

■'  Ma  iafciaodo  qui  fiate  i .tanti  fiiffid)  mendicati 
altronde,  e l’ affettazione  di  parer fuperiore  a Cri- 
fto  , con  che  egli  -mofirofli  a lui  a difmifura  in* 
Priore  ,'C  a’ miracoli  rifiringendo.il  mio  parlare., 
Chi  'è  , <lico  io , del  fatto  mallevadore  ?.  Filoftra- 
toi  il  fofifia  fcrittor  della  vita  di  Apollonio?  Ma 
«gli  non  fu  già  tefiimonio  perfonale , egli  che 
fitriffe  più  di  cento  anni  dappoi I tefiimoiq  dun* 
que  quai  fono?  Un  certo. Megareno  , . un  certp 
Maffimo,  e fopra  tutti) un  certo  Damide  Ninivi- 
'ti  compagno  infeparabile  del.Tianeo,  Tefiunon^ 
«he  non  fi  fa,  quanto ;pefino : «,.poi.le  loro  m&« 
morie  originali  dove  ibno?  Dov’è  .la  ficurtà  eh’ 
«Ile  non  fiaafi>  fotto  la  penna  fofìfiica  alterate? 
Oltreché  -tcrrem  noi  tutto  per.  fermo  quello  an- 
cora^ fu'che  Filoftrato  vacilla,  « bi^icìa  ofeure 
o ambigue  parole?  Chi  ama  di  più .faperne , . oli 
tre  al  citato  Fteury  legga  la.  differtazione  del 

Buffier.t'  .•)  .1  -,  ,.  ' . . V...  .1 

Préffo  uno  che  fi  chiama  filofofo , io  trovo 
fcritto  che  Fra  tutte  le  guarigioni  miracolofe  le 
più  attejiate , le  piu  auttmicht  fon  quelh  del,  eie- 
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co,  aicui  f'’efpajìanù  rendè  la  vijla , e del  .parali^ 
tico , a cui  egli  pure  rendè  f ufo  libero  delle  menh- 
èra  mercè  di  Serapide , Ma  deh  fcienza  mirabik 
di  Critica , io  dico , fcienza  mirabile  di  Corte  ! 
Scienza  mirabile  di  Critica,  io  ripiglio:  concio!^ 
fiachè , affinchè  un  fatto  fia  il  pih  attejiato  , il 
più  autentico  y convien  che  i teftimonj  fieno  per 
qualità  e per  numero  i più  indubitabili . E tali 
fon  egli  i tellimonj  di  cotefte  due  guarigioni?  Le 
guarigioni  in  Aleffandria  d’  Egitto , i teftimonj 
Tacito  ( ) e Svetonio  ( ^ ) in  Roma  ; di  quan- 
to buona  villa  dovevan  effere  quefti  teftimoni  * 
Citaffero  effi  almeno  qualche  autorevole  veditore! 
Signor  no  / teftifican  effi  ciò  eh’  è feguito  un  mi- 
gliaio di  miglia  lungi  • . , 

' Ma  fpettatrice,  dirà  il  filofofo,  ne  fu  tutta 
quella  Sì  popolofa  città , fpettatrice  tutta  la  Cor- 
te . Ma  qui  è , dove  io  ammiro  in  lui  infieme 
colla  fcienza  della  Critica  ancor  la  fcienza  della 
Corte . Conciofflachè  rifletta  il  filofofo  che  fuper- 
ftiziofa  e adulatrice  era  la  città , e poco  per  fu- 
perllizione , nulla  per  adulazione  alla  città,  cedeva 
la  Corte*  rifletta  che  Vefpalìano  era  Imperado- 
te , Imperadore  creato  allora  di  nuovo  ed  accla- 
mato , Imperadore  generalmente  amato , , venera- 
to, 

i 


4 

t : 


a ) Tac.  L 4.  Hifi. 
b ) Svet,  in  f^efpaf  <■<  % 
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lo temuto  , al  quale  già  applicati  eranfi  con  c- 
guale  viltà  che  fciocchezza  gli  oracoli  proprj  del 
Meflìa  r E quali  circoftanze  più  favorevoli  a dare 
il  palfo  libero  alle  impofture  ? Impófture  maflìma- 
fne'nte  congegnate  da  mano  si  delira  , ‘ come  era 
quella  Hi  ^Apollonio . Anche  dell’  Imperador  A- 
driano  fi  'legge  eh’  egli  rendeffe  la  villa  ad  una 
donnicciuoia  per  certo  fuo  fello  accecata  ; anzi  pu- 
xe’  eh’  egli  fecelfe  veggente  un  cieco  nato.*  ma  Spar- 
ziano  che  ciò  racconta  foggiugne  ( ^ ) : Benché 
Mario  Maffimo  rammenta  tati  cofe'efferfi  fatte  per 
finzione,  • 

' Che  fe  il  filofofo  aveffe  pefate  un  po’  meglio  le 
paróle  fteffe  del  citato  Svetonio  , egli  vi  avrebbe 
trovato  il  fuo  difinganno.*  giacché  lo  ftorico  dice 


efpreiramente  che  Vefpafiano  alla  dimanda  del  eie* 

co  e del'  malconcio  d’ una  gamba  rielette,  diffidò 

del  fuccelfo,  non  osò  metterfi  al  cimento;  ma  che 

poi  infine  pel  conforto  degli  amici  vi  fi  provò 

corampopolo,  e che  la  cofa  riulci.*.  Cum  vìx  fides 

ejfet^  rem  uHo  modo  fucceffuram^  tdeoque  ne  expe- 

rìri  quidem  auderet  ; extremo  hortantìbus  amìcis  , 

palam  prò  conclone  utrumque  tentavlt , nec  eventus 

defuit.  E uno  che  legga  e intenda  quelle  parole  , 

può  dare  que’  fetti  per  accertati;  uno,  io  dico 
* il  ) 


( b ) Sport,  in  Adrian,  c.  ij. 


( 
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il  quale  non  fia  di  Critica  egualmente  chediCoc^ 
te  novi  zzo  ? i , . • 

■ Àh  già  il  diffi , fclama  qui  un  altro  filofofo  r 
La  pruova  de' miracoli  è impojjibtle:  per  creder^  un 
miracolo,  [aria  d uopo  cH  altro  miracolo  e poi  cT  al- 
tro in  infinito  «...  Còsi  è,  io  rifpondo;  Ce  uno  è 
matto,  fe  bifogno  di  un  miracolo  per  renderlo fa- 
vio;  e s*  egli -è  pertinace,*  fa  bifogno  di  un  mira- 
colo per  rertderlo -docile ; e scegli  odia  la  verità  , 
fa  bifc^nO'di  un  miracolo  per  rendernelo  amante^ 
Di  quello. in  fuori,  io  non  veggo ‘bilbgno  d^ altri 
miracoli  per  convincere  un  uom  ragionevole . E 
che?  è 'forfè  dell’eflfenza  di  uri  filofofo  il  fai  tare 
dall’ uno- ellrerrio  alf  altro,  e o l’effer  credulo fen- 
za  Critica  , ò 'l’ effer  incredulo  contra  ragione  ? 
Riguardi  egli,  quali  fianò  dall’ una  parte  e dall’al- 
tra i teftirnonj^  riguardi  dall’  ut»  parte  la  fovra- 
nità , dall’  altra  l’ abbiezione,  dall’  una  parte  gl’io- 
terefli  concordi  ^ dall’  altra'  difcordi , dall’  una  parte 
l’adulazione  e la  condifcendenza  , dall’altra  il  li- 
vore e r invidia  e l’ animofità  ; e s’ egli  non  è 
fetto  cieco,  vedrà  dove  fia  la '.finzione,  e dove  la 
verità . ' ’ ' " ' • 

' Nè  perciò  io  pretendo  dì  fmentire  , come  finti 
tutti  i fatti-  foprumani  mentovati  da^Centili  fcrit- 
tori  ; pretendo  folo  di  dimoftrare  l’irrazionalità 
di  coloro  che  ^ ne  pareggiano  'la  certezza  alla  cer- 
tezza de’  fatti  narrati  da’  noftri  fcrittori  facri . Per- 
‘ ' ■ ' ■ . chè 


r 
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thè  la  certezza  fia  pari , pari  deggion  effer  le  pruo* 
ve;  e pruove  pari  non  fi  produrranno  giammai  • 
già  io  ne  ho  prefèntata  agli  oppofitori-la  sfida  . 
Anzi  peneranno  elfi  molto  a’  darci  d’  alcun  fatto 
particolare  pruove  folficicnti , nonché  eguali , ca- 
vate dagli  Scrittori  loro  ; e quali  quali  ardifco  an- 
che a ciò  provoiargfu  Fittizj  dunque  ed  immagi- 
nar} tutti  i loro  portenti?  Mainò,  già  il  dilfi  ; 
critico  sì  indifcreto  non  fono  io  da  negargli  tutti 
in  generale , perché  ninno  in  particolare  fia  piena- 
mente accertato  < Dicanfi  fittizj  per  la  malfima 
parte,  come  già  fi  dilfe'deMoro  oracoli:  ma  però 
concedafi  che  tra  mille  fandonie  fia  milchiata 
qualche  cola  di  vero,  benché  determi narè  non  fi 
polfa  ficuramente,  quella  colà  qual  fia.  A ciò  ne 
collringe  il  sì  univerfale  confenfo  del  Paganefimo  : 
e io  penfo  elfervi  qualche  particella  di  vero  nelle 
tante  cofe  che  narranfi  di  Efculapio',  di  Serapide, 
di  Apollonio  ...  Senonchè  la  ftelfa  confufione  di 
poco  vero  con  molto  fclfo  dimollra  qual  conto  fi 
polfa  lare  di  limili  prodigi.  ' ' 

Ma  la  certezza  che  aver  non  polfiam'  da*  pro- 
fani , r abbiamo  da’  noftri  facri  Scrittori , da  quel- 
li malfimamente  che  già  da  noi  provaronfi  inte- 
ramente veridici,  e Volutamente  divini , Quindi 
noi  fiàmo  illruiti  L a dillinguere  le  Ò^razioni'il^ 
mane  delle  foprumane  ' diaboliche  J IL  a dìftic^e- 

re  in  quelle  le  vere  che  fon  prodigi,  dalle  folo 

appa- 
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apparenti  che  chiamanfi  preftigj.  Delle  operazioni 
umane  dolofamente  fpacciate  . per  foprumane  un 
(àggio  n’  è dato  nel  c.  14.  di  Daniele , ove  rap- 
prefentafi  T idolo  Bel  fatto  credere  vivente  e tut- 
todì mangiante  le  imbandigioni  immcnfe  che  di 
foppiatto  eran  divorate  dalle  famiglie  facerdotalL  > 
E chi  può  ridire  le  fraudi  in  quefto  genere  di  li- 
mili ciarlatani,  più  addottrinati  e più  fperti  d’ af- 
fai che  i volgari  noftri  non  fono?  Ogni  apparen- 
za ci  perfuade  a credere  che  da  tal  officina  ufcif- 
(èro  le  guarigioni  operate  da  Vefpafiano  e da  A- 
drianOy.e.la  più  parte  de’  prodigj  gentilefchi. 

Veri  prodigi  foprumani,  ma  diabolici  fono  gli 
operati  per  divina  permiflìone  contro  di  Giobbe  ,* 
allorché  Satana  (4)  aizzò  prima  i Sabei , poi  i 
Caldei , a depredar  gli  averi  del  fanto  uomo  e a 
fare  ftrage  de’  (crvidori;  e più  allorché  il  medefi- 
mo  Satana  ( ^ ) eccitò  un  vento  furiofilfimo  rovi- 
nator  della  cafa  e opprelfor  de’  figliuoli  ; e dal  cie- 
lo fe  fcendere  improvifo  fuoco  divoratore  ciò 
che  Giovanni  (c)  fignifica  doverli  pur  &re  da 
quella  fua  mifteriofa  beftia  a doppio  corno  ...  Del 
medeluno  genere  è l’ulcera  portentofa  onde 

(u  Giobbe  impiagato  fubitamente  da  capo  a piè  : 

laon- 


( a ) c.  I.  V,  i:j.  lÉi*  17. 
( b ) Ibid.  V.  1(5.  ip. 

r c ) Apoc,  e.  ij.  V.  li.  ee. 

{ d ) J<d>.  c,  2.  V.  7. 
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laonde  pur  (èmbra  credibile  la  prefta  ceffazione 
della  peftilenza  (a),  predetta  da  Apollonio,  e co- 
tali altri  naturalmente  poflìbili  guarimenti.  Qua 
riduconfì  i maravigli  olì  trasporti  da  luogo  a luo- 
go , come  allora  quando  Apollonio  (^)  in  pochi 
momenti  da  Roma  pafsò  a Pozzuolo;  e Simone 
il  mago  alto  levoffi  in  aria  * (c)  : il  che  rendefi 
credibile  dal  trafportamento  di  Grillo  (^d)  ora  fui 
pinnacolo  del  tempio , ora  fulla  cima  della  mon- 
tagna. • I 

-Laddove  è fola  apparenza- e mero' preftigio  il 
moftrare  che  fece -il  Diavolo- a Grillo  tutti  i re- 
gni del  mondo  (e),  non  polTibiii  naturalmente  a 
vederli  dalla  fommità  di  un  monte.  Prelligj  fimil- 
mente  quelli  de’  Maghi,  di  Faraone  (/),  allorché 
mollrarono  di  trasformare  le  bacchette  in  ferpenti 
e r acqua  in  fangue , e di  far  forgefe  di  repente 
rane  dal  fuolo . Imperciocché  la  virtù  trasforma- 
trice d’ una  follanza  in  altra  è del  medelìmo  gene- 
re che  la  creatrice/  giacché  a vera  trasformazione 
è necelfario  che  T una  follanza  ceffi  di  effere',  e 1 

fltra  facciali  di  nuovo.'  ciò  che  in  buona  filofofia 
. ■■  . \ ■ . O . ; -mo-  . 

■ Ti"  


(fa)  y.  FUury  l,‘  I,  HtJì.'Ecel,  mtm.  40.  - 
( b ) Ivi. 

Ic^y.  Tleury  1.  i.  rtum.  2j. 

( d ) Mattò,  c.  4.  V.  5.  ec. 

( e ) Ibid.  V.  8.  . } 

( f)  Exodi  c.  7.  'v.  li.  & 22.,  e.  8.  v.  •j.  • ' ^ 
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moftrafì  aflTolutamente  impolTìbik-a  qualunque . pcw 
tenza  che  divina  non  lia.  Il  perchè,  vuoili  credere 
che  quelli  foflèro  giuochi  del  più  ledo  e-  fcaltro 
di  tutti  i cerretani  che  lia  mai , voglio  dir  del 
Pemoniot  il  qual  fottraedè  bacchette  ed  acqua,  e 
foftituilTe  ferpenti  e fangue,  c trafportafife  rane  d’ 
altromle  con  dellrezza  non  plTervabile,  alla  tarditi 
della  villa  umana:  le  pur  delle  rane  non  e^an  già 
ivi  prefenti  le  uova  che  ’l,  Demonio  facelfe  pre(t%- 
mente  fchiudere,  e crefceregli  animaletti:  pvverp 
quelle  erano  pure  .larve  e illulioni  a’  (enfi  e all’ 
immaginativa  de’  riguardanti.  Al  che  fi  aggiunga 
il  trasfigurarli  , cfie  fa  Satana  talvolta  in  Angelo  di 
luce , come  dice  1’  Apoltolo  (<*).*  Ipfe,  enìm  Sata- 
nas  tran. sfigurai  fe  irt  ^ììgelum  lucis.,*  > * 

Ecco  le  più  notabili  operazioni  demoniache,  cui 
negare  non  può  fe  non  chi,  niega  la  più,  accertata 
verità.*  e come  negheranle  \ Deijli , le  quelle  fi> 
no  r arme  loro  migliori , e quali  dilli  uniche  cor- 
tra  i divini  miracoli?  Muovonfi  quindi  tre  gravi 
i quillioni,  la  cui  difculTione  ineglio,  ci(  metterà  r al 
fatto,  e ci  condurrà  alla  decifion  dell’ affare;  lie 
Scritture  ché^  agli  avverfarj  porgon  arme  per  com- 
batterci , . molto  più  a noi  le  fomminillrano . per 
debellargli.  La  prima  quellione  è,  fe  fiavi  Arte 
Magica.*  la  feconda,  perché  Dio  permetta  prodi- 


( a ) i/.  ad  Cor.  c.  li.  v.  14. 
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gj  e preftigj  diabolici  : la  terza , 'come  da  qucftì 
|)oflran  difcernerfi  i veri  miracoli  divini . Noi  Iw 
quideremo  tali  quiftioni  tanto  che  balli  al  nollro 
intendimento:  chi  piu  ne  vuole,  egli  fel  pigli  di 
f)iù  eruditi  e fplendidi  trattatoti. 

I.  Se  flavi  Arte  Magica.  Sotto  nome  di  Ma- 
gia io'  comprendò  incàntefimi , ftregherie  , negro- 
tnanrie,  teurgie  , tutte  in  fomma  le  diavolerie  ,• 
cemunque  fiand  appellate,  giacché  tutte  ne^  modi 
e nelle  fpecie,  anziché  nel  genere  e nella  foflanzi 
diftinguonfi  Ora  fi  cer'cai  fe  di  tal  Magia  fiavt 
arte,  o non  favi;  e fu  ciò  arde  fra’  dotti  la  con- 
troverfia*  Gli  Antichi  comunemente  differ  di  si  ^ 
i modeifni  più  brillanti  dicon  di  no  ; e tra  quelli 
fpiegò  bandiera  il  celebre  Marchefe  Scipione  Maf- 
fci , grande  onore  della  nollra  Italia , nell’  opera  , 
intitolata , %/frte  Magica  annichilata i Quella  fu  la 
dichiarazione  della  guerra.*  Arte  rto , arte'  si.-'  quali 
tutti  i letterati  entrarónot  nella  mifchia  , e ne  ri- 
fuonart  tuttavia  le  fale  e le  palellre . E pure  quc-^ 
Ha  ( deh  mi  fi  perdoni , fe  io  il  dico  ) ella  mt 
pare  una  pura  lite  di  nome^ 

Se  il  nome  ^ ^rte  pigliali  a tutto  rigore  qual 
fèrie  di  precetti  é di  mezzi  efficaci  ad  ottenere 
collarttemente  l’ effetto  propollo,  come  fuecede  nell' 
arte  del  pittore,  del  drappiere  , delf  architetto  ; la 
Magia  in  tal  fenfo  evidentemente  non  é arte  J 

poiché  non  vi  fono  precetti  né  mezzi  per  avere 

O .a  coHaa- 
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(coftantetnente  a’  fuoi  cenni  i Demon)  , e per  oN 
tenere  da  loro  il  fine divifato.  Nerone  in  ferriche 
pon  tutti  gli  sforzi  vi  fi  provò  (<»),  convocati  a- 
vendo  da  ogni  parte  i maghi  più  femofi,  non  po- 
tè mai  ottenere  l’intento;  e uno  che  cominciò  a 
volare,  malamente  a terra  ftramazzò.  Ma  quante To» 
no  le  arti  che  per  lo  più  non  ottengono  il  loro 
proponimento!  Nè  io  penlo  che  uomo  di'  fenno 
phiamaffe  mai  la  magia  arte  nel  detto  fenfo  più  ri» 
gorofo . 

Se  poi  pigliali  più  largamente  il  nome  d'arte 
per  certa  perizia  ed  efperienza  a confcguire  il  prò? 
prio  defiderio,  benché  il  più  delle  volte  fellifca  il 
fuccefìTo  ; in  quello  fenfo  men  proprio  non  può 
negarfi  il  nome  d’arte  alla  magia.  Se  nulla  peri- 
zia e fperienza  vale , perchè  di  magia  fi  tenne 
fcuola?  Perchè  a tale  Ifcuola  andò  l’ Imperador  fi- 
lofofo  Giuliano?  Perchè  a’  più  importanti  bilògnì 
furon  chiamati  i maghi  più  accreditati  ? Perchè 
per  mezzo  di  quelli  maghi  furon  fatti  i prodigi 
che  dalle  facre  e profane  cartfe  fi  narrano?  Moki 
fu  ciò  furono  i pregiudicj,  molte  leimpofture,  io 
noi  niego:  ma  nè  meno  vuoili  negare  che  coloro, 
i quali  ebbero  col  Demonio  più  lungo  e llretto 
commercio,  meglio  fappiano  i modi  di  tirarlo  al 

lor. difio,  come  cattivi  cortigiani  di  peggiore  ti- 

ran? 


( a ) ^.  Tleury  /.  2.  H/Jì.  Eccl.  num,  2^. 
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fanno.  E così  i Letterati  cefleranno  di  litigare  4 
quando  cominceranno  ad  intenderli  fcambievoi-’ 
mente.  E i maghi  pure  cefferanno  dalla  loro  cor- 
tigianerìa j o arte  fia  elfa  o piuttofto  abbozzo  d^ 
\ . 

arte;  allorché  cominceranno  a conofeere  il  perfidò' 
e crudele  padrone  , cui  fervono , c da  cui  afpetta» 
re  non  poffono  fe  non  fe  i più  fpietati  tradimen- 
ti < Pare  che  oggimai  ne  fia  il  mondo  difinganna^ 
to.*  e fe  pur  alcuno  tentato  foffe  di  quella  follia  4 
chiegga  infine  a le  ftelTo  : Se  il  Diavolo  volelfé 
.làr  qualche  cofa  a mio  favore,  lo  permetterà  egli 
Iddio? 

, IL  Ed  eccoci  alla  feconda  queftioné,  perchè  Id-' 
dio  permetta  le  diavolerie,  e fino  à qual  légno  le 
permetta.  Iddio  le  permette  a punizione,-  e le  per- 
mette a pruoya.  A punizione,  come  già  per  rif- 
guardo  di  Acabbo  amator  di  piacenteria,  odiatore 
di  verità  ^ permife  Iddio  allo  Spirito  menzogne-' 
IO  {a)  che  andalfe  ad  ingannarlo,  giacché  lo  ftol- 
to  voleva  dfere  ingannato  .*  DecipieSf  & pravale- 
bis:  egredere^  & f ac  ha:  Ma  per  rifguardo  a co- 
loro che  Acabbi  non  fono  y le  diavolerie  efterne 
cosi  come  le  akre  tentazioni,-  in  cut  pure  il  Dia- 
volo ha  la  fua  parte,  fono  permelfe  a pruova  di 
.fedeltà  e di  prudenza;-  giacché  anco  la  prudenza  è 

virtù  che  Dio  ha  diritto  di  efigere  da  creatura  ra- 

O 3 gio- 
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^14  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
■gioneyole:  concioflìachè^  a qual  fine  data  è la  rar 
jgione  fe  non  per  ufarla  pelle  cofc  più  effenziali 
.della  fua  vita? 

Non  penfi  però  alcuno  che  gran  prudenza  fia  » 
ciò  neceffaria.  Più  rettitudine  di  cuore  richiedefi 
che  accortezza  ,d’  intendimento,  E ^rchè?  Perché 
Dio  non  lafcia  a’  rei  Spiriti  tutta  sfogare  la  loro 
malizia . Guai  a’  femplici  che  d’ ordinario  fono  ì 
migliori , fe  alla  malizia  foffe  lafcjato  libero  il 
corfo!  A buon  Principe  appartiene  il  porre  freno 
ne’  fuoi  Stati  agl’  impoftori  : e non*  farà  egli  alr- 
yrettanto  il  Monarca  ottimo  delf  Univerfo?  No  , 
dice  Agoftino  (a) , Iddio  non  permette  nè  agli 
uomini  nè  a’  Demonj  di  fare  tutto  il  male  eh’  elfi 
•yorrebbono  e che  potrebbono  naturalmente  , Co^ 
fioro  fono  fiere  incatenate  a catena  corta  o lunga  ' 
inferocifeono  e sbalzano  e avventano  le  zanne  e 1’ 
tigne  fguainate,  ma  quanto  fi  eftende  la  catena  p 
pon  più., 

III.  Quindi  è facile  la  rifpofta  .all’  ultimo  que?> 
fito  che  parer  poteva  infolubile . Conciofllachè  ft 
a’  pnxligj  diabolici  aggiungapfi  ancora  i preftigj  ^ 
cioè  a dire  le  apparenze  d’altri  prodigi  a tutta  la 
natura  fuperiori , come  fono  le  trasformazioni  pre- 
dette , e la  formazion  delle  rane  che  prima  non 

erano;  qual  difeernimento  piùrefta  all’ umana  pru- 

dea- 
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Digitized  by  Google 


DtL  CRISTIANESIMO,  ec.  iif 
4denza?  L’uomo  giudica  dalle  apparenze:  le  anpa-» 
lenze  fono  .di  cofe  affatto  foprannaturali  .*  come 
difcernerà  egli  dunque  ciè  che  realmente  è 
naturale 'da' ciò  che  è folo  apparentememe?  Ecco 
il  fommo  della  fpeciofa  , ma  vaniffima  difficoltà. 
Imperocché  primieramente  le  diavolerie  agli  appa- 
fecchi‘,  agli  jforzi,ai  modi  fconci , .ed  alrre  clrco- 
ftanze  fi  fcuopron  da  feda  mala  cofa  che 'fono  ; 
come  già  diffe  OHgene  degli  oracoli  gentilefchi  . 
Offervate  di  fatto  che  la  magia  era  in  cattivo 
concetto  preffo  gli  fteffi  Gentili,  e dalle  leggi  Ro- 
mane fu  fotto  pene  graviffime  vietata  t e poco 
giovò  a’  filofofì  il  foggiar  certa  loro  Magia  par- 
ticolare^ e inorpellarla-  e chiamarla  col  nomadi 
teurgia.  Anco  Apollonio- cadde  prima  in  digredi- 
to, poi  in  obblivione.  ' • . . . • 

• Che  fe  pur  «Ila  a’  prodigi  o preftigj  diabolici 
qualche  feduttrice  apparenza , [ella  è in  fecondo 
luogo  fmafcherata  e fmentita  folennemente  ; e da 
che? 'Dalla  fuperiorità  fmifuratiffima  de’  miracoli 
divini.  E voi,  belli  Spiriti,  vedete  ch’io  qui  noti 
tocco  nè  dottrina  rtè  profezie  j caratteri  già  dimo^ 
ftrati  indubitabili.*  Signori  no:  è d’ avanzo  la det*- 
ta  fuperiorità.  E ftupifco  che  voi  'di' vifta  si  acu^ 
ta  pur  non  l’ abbiate  veduto  . E che  ? V’  ha  al 
mondo  uomo  si  groffo  e ftupido  che  trai  maghi  e 
Mosè  polla  ftarfi  dubbiofo?  Mosè  folo  in  Corte 

niniica , i maghi  molti  ’ in  Corte  fautrice  ; e non- 
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%U  RIFLESnONI  SUI  CARATTERI  DlVlfit 
dimeno 'i  ' maghi  cambiafron  • in  fangue  nn  catino^ 
^ acqua,  e fecero  falrar  fuori  quattro  ranocch)  ; 
e,  Mosè  di' milioni  di.  rane  ingombrò  il  paefe,  e 
le  di  fangue  laghi  e fiumi  irofleggiare  . E il  fcr- 
pente,  in  che  cambiata  era  la  verga  Mofaica^non 
divorò  egli  tutti  i ferpenti  magici?  E quello  non 
è egli  fegno  chiaro , dice  Tertulliano  (4),  che  la 
verità  di  Mosè  le  menzc^nere  apparenze  de’  ma- 
ghi, divorò  ?i'  Mofis  veritas  mendactum  denaro- 

vlt , . . . • 

. E poi  fermoflì  ella  qui  la, faccenda?  Mainò  i 
Mosè  andò  innanzi,  e ad  un  cenno  della  fua* ver- 
ga fè  brulicare  {b)  uno  fciame  infinito  di  fchifò- 
fi  e doloriferi  infetti . Provaronfi  i maghi  a fare 
il  fimile.*  dico  il  limile , non  il.ntiedelimo , poi- 
ché ne’  fatti  antecedenti  dice  la  ftoria  che  i ma- 
ghi non  egualmente,  ma  fimilmente  operarono  5 
Feceruntque  Jimlliter  malefici  ' . . . Provaronfi , • io 
dico,  a fare  il  limile;  ma  il  poteron  efli?  Efau-; 
rirono  tutta  la  magica  fcienza,  e fi  flruifero  in  in- 
vocazioni ed  incantefimi  , ma  fentendo  una  forza 
fuperiore  che  lor  vietava  il  meno  • dopo  - avere 
permeffo  il  piu,  ahi!  tutti  difperati-e  confufi  ef» 

clamarono.  Qui. c’è  il  dito  di- Dio  (c):  Dlgi- 

- , - ..... 

* - .^1  I n--  - f 

C a.")  L.  de  Anima  c.  57. 

f b ì Exodi  c.  8.  V.  17. 

^ C J Ibid,  V.  V 4 ^ , 
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fus  Dei  ejl  bic . E non  • fembra  egb  proprio  chtf 
Dìo  fiafi  pigliato  giuoco  degli  Spiriti  maligni  , 
lafciandogli  qualche  poco  fare  e itrafare , per  ri- 
portar di  loro  più  ftupenda  vittoria  ? L’ offerva- 
zione  è del  grande  Agoftino  (<*):  »Ad  hoc  facen 
quéedam  mira  permljfi  funt , ut  mirabilius  vincer 
rentur, , 

> Ben  io  veggo  che  i belli  Spiriti  , non  fapendo 
che  dire,  rivolgonfi  indietro,  e di  nuovo  mettono 
in  dubbio  la  facra  lloria  ; ma  ciò  non  ad  altro, 
vale  che  a rendergli  vie  maggiormente  ridicoli  , 
principalmente  dappoiché  la  medefìma  ftoria  è (la- 
ta si  divinamente  colle  profezie  conferma^.  Se- 
nonché  Mosè  va  innanzi  tuttavia  co’  Tuoi  prod^ 
gj , la  moderna  non  meno  che  1’  antica  incredulità 
percotendo  e fverg(^nando  . Agli  fcinifì  fa  egU 
fuccedere  le  mofche  canine , alle  mofche  la  pedi- 
lenza  nel  bediame , alla  pedìlenza  le  pudole  ulce- 
rofe  negli  uomini,  alle  pudole  la  gragnuola  defo* 
latrice  delle  campagne,  alla  gragnuola  le  divora- 
trici locude,  alle  locude  le  vaporolè  tenebre  pal- 
pabili, alle  tenebre  ruccifiqne  di  tutti  i primoge- 
tiiti , ucciGone  si  orribile  che  fcolfe  iuGne  la  ceci- 
tà e fpezzò  la  durezza  Faraonica. , 

Ridette  ella  qui  la  Mofaica  ammirabili tà?  No.’ 

Faraone  da  bello  e forte  fpirito  pensò,  fece  tra  fe 

un 


( a ) X..  IO.  de  Ctv.  Dei  c,  8, 
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%iS  RIFLEmONl  SUI  CARATTERI  DV/INI 
un  qualche  bei  difcorfo  alla  moda  e diede  anch' 
^li  indietro/  con  che  porle  a Mosè  cagione  del 
più  grande  portento  che  fi  faceffe  mai  , un  mare 
cioè  al 'tocco  d’una  verga  ampianiente  da  fommo 
ad  imo  divilò,  per  cui  tutti  gli  Ebrei  paffàrono  a 
piede  ' afciutto , e da  cui  Faraone  fu  con  tutte  le 
fquadre  perfeguitatrici  fepolto  , E*  finalmente  il 
bello  Spirito  contento?  O ama  ancor  di  vedere 
nuvola  conducitrice,  e fecondo  i bifognì  pra  fplen- 
dente  di  viva  luce,  ora  in  riparatrici  tenebre  con* 
denfata?  Ama  egli  di  vedere  manna  per  anni  40. 
dal  ciel  piovuta.^  vefti  per  anni  40.  non  mai  con-t 
fonte?  morbi  per  anni  40.  non  mai  fopravvenuti ? 
acque:  fatte  più  volte  fcaturire  da’ più  lécchi  maci- 
gni? Ama  egli  di  vedere  a punirrice  foddisfazion 
de’  golofi  volare  loro- quali  in  bocca  a- nembi  le 
coturnici?  a ftcrminio  de’facrileghi  rivoltoli  fpa-^ 
lancarfi  la  terra  per  ingoiargli  ?r  a terrore  de’  mor- 
moratori forgere  velenofi  ferpenti,  del  cui  morfo 
era  rimedio  la  villa  d’unferpente  di  bronzo?  Che 
dirò  io  del  Sinai  per  40.  di  fumante,' folgorante  , 
tonante  à teftimonio  della  divina  prelènza  ? • Che 
dirò  dell’  Arca  , miracolo  quafi  dilfi  continuo  , 
fpecialmente  contra  i Fililtei  , ne’  fuoi  via^i  e 
nelle  fue  ftazioni  ?.,.••  • 

' Non  mi  è polfibile  anche  folo  di  fuga  ramme- 
morare i nvracoli  d’ogni  genere  nel  Teftamento 

antica  regiftrati,  miracoli  full’ aria , miracoli  full’ 

^ ZQi 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  ' 
acque  , miracoli  fui*  fuoco  , • miracoli'  fui  cielo  ^ 
miracoli  fulla  terra,  miracoli  fugli  abifli,  miracoli 
fulle  beftie,  miracoli  fugli  uomini  , miracoli  fif 
Demoni  ...  E chi  è di  si  grolfa  villa  che 'in  ta- 
li e tanti  miracoli  non  ravvili  l’ arbitrò  di  tutta 
la  natura,  il  Dio  degli  Dii,  il  Signor  de’  regnan- 
ti ? Deus  Deprum  ejl  ~ Dominus  regam  . • Con- 
ciofliachè  qual  altra  pofa  fi  può  penfare  ? Che  qui^ 
miracoli  fiano'puri  fogni?  Ma  è-  impoffibile  che 
tutta  una  si  gran  nazione  fogni  al  medefimo  mo- 
do dormendo;  impolTibile  che  tutta  fogni  Veglian- 
do colè  sì  grandi  e sì  palpabili . Che  fiano  pure 
finzioni  ? Ma  è impoflibile  ' che  sì  gran  'nazione 
tutta  fi  accordalfe  a fingere  così  granpofe  al  tem- 
po che  diconfi  avvenute  ; impoflibile  che  fi  accor- 
daffe  a fingerle  dipoi,  sì  perchè  tanto  alte  e gravi 
in  fe  Itelfe , sì  perchè'  da  tante  felle  e da'  tanti  ri- 
ti e cantici  coiifecrate.  Che' fiano  diabolici  prodi- 
gi ? Ma  che  farà  egli  di  più  Iddio , fe  tanto  fan- 
no i Diavoli  ? Son  quelli  forfè  i creatori  e gli  ar- 
bitri della  natura  ? ’ • '■ 

Nè  meno  fi  può  penlàre  che  tali  miracoli  fieno 
preftigj.  Il  preftigio  è cofa  momentanea,  un  fuoco 
fatuo  che  per  poco  fplehde  e'  fvanifce  : e tale  è 
forfè  il  mare  per  più  ore  a foggia  di  mura  fofpe- 
fo?  tale  la  colonna- o * là'  manna  per  quarant’ ann'ì 
r una  condottiera  , 1’  altra  rilloratrice  d’ un  popolo 

immenfo.^  E poi  conveniva  egli  al  fommo  Iddio 

, il 
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li  permettere  che  i noftri  e i fuoi  nimici  apparii 
fèro  di  tutta  la  natura  dilpofitori , e con  ciò  fi  ar- 
rogaifero  la  riputazione  e il  titolo  e l’onore  della 
Divinità  ? Tant’  è , eonchiude  Agoftino  ( a ),  cM 
uiega  ejfer  divini  i miracoli  degli  Ebrei,  colui  puh 
negare  del  pari  che  la  Divinità  punta  curi  le  coft 
umane  .*  giacché  ella  non  altramente  perfuafe  il  fué 
culto  ohe  coir  opera^ion  de'  miracoli  t A dir  brie-i 
ve,  chi  que^  miracoli  nega,  è un  vero  Ateo  ; é 
Vero  Ateo  vuol  efTere  reputato i 
Ma  piano  i forge  Spinola  con  un  nuovo  ripie^ 
go,  piano.*  io  non  niego,  die’ egli,  che  veri  fieno' 
c reali  i fatti  Ebraici,  ma  niego  che  fien  veri  mn 
làcoli;  la  fola  ignorane  gli  fece  avere  per  tali  / 
tl  male  è ohe  i fatti  non  fon  riferiti  con  tutte  le 
4or  circoftanze,  onde  riconofeer  fi  pofiàno,  quali 
di  vero  fono,  naturali.  Il  penfièro  parve  si  belJtf 
% qualche  Hobbes  e ToUand  che  fi  pofero  anch’ 
tifi  a determinare  ciò  che  doveva effere  avvenuto; 
ed  oh,  dicono,  la  divifione  del  Mar  Rolfo  paca- 
to dagli  Ebrei  a piede  afeiutto  fapete  voi  che  co^ 
fii  fu?  Il  rifluffo  del  mare  medefimo,  colto  da- 
Mosè  in  buon  punto.  Ma  donde  fanno  eflt  ciò  ^ \ 
dico  io,  fe  Mosè  noi  dke,  anzi  dice  il  contrario? 

Tè.  poi  un  gran  rifluffo  dovette  effere  , incognito  a' 
lutti  i mari  e a tutta  la  lutiarà  , un  rifluffo  che' 

con- 
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^oncefle  il  ficuro  tranfito  a tre  ipilioai  e piii  d’ j> 
^tii  genere  di  perfone  oltre  a’  giumenti,  E la  co» 
ionna  o Oa  nuvola  ora  ofcura  or  lumiuofa  cWin*^ 
dovina  che  cofa  ella  fofle  ? Una  lucerna  in  cinaa. 
a una  pertica . E cosi  i tuoni  e i folgori  del  Sii» 
i)ai  faran  fuochi  artificiali  congegnati  da  Mos^ 
prima  dell’ invenzion  della  polvere  a fuoco;  e 
manna  per  40,  anni  piovuta,  farà  farina  da  inco^ 
gniti  mulini  per  venti  regolari  trafportata,  e im» 
pallata  colla  rugiada  Qh  cervelli  unaanil  .Pof- 
iibile  che  nell’atto  fteffo  del  filofo^  fi  perdano 
jn  fimili  ftrav^nM?  . - , . , ^ 

Già  io  mel  fapeya  c^  Ateo  è Spinofa,  e .At^ 
al  lor  parlare  fono  parecchi  altri  ; ma  io  non  fa* 
peva  ancora  che  1’  Ateifino  a tal  fegno  menaflè  4’, 
irrazionalità  da  tramutare  l’uomo  di  filofofo  in 

“ • f • • 

bruto.  E a nói  tuttavia  rinfacciali  il  fanatifmo  I 
Ma  (c  colloro  fanatici  non  fono,  noi  non  fappia* 
nao  piu  che  cofa  fia  fàiwtico  e fanatifmo . Io  co 
fanatici  trattare  non  voglio,  nè  ho  cuor  di  deri» 
dergli:  non  altro  rellami  a rifguardo  loro  che  rin» 
novellar  la  preghiera  che  fia  m^ns  fana  in  corpor^ 
fano.  £ coloro  che  anno  tuttora  Tana  la  mente  ^ 
guardino , deh  guardino  , dove  a poco  a poco  e 
quali  lènza  awederfene  conduce  l’incredulità!  Dal- 
la libertà  del  peniate  alla  licenza,  dalla  vanità  al» 
la  llravaganza,  dalla  filofofia  al  più  lènfibile  è più 
fatale  delirio. 

aM 
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Ma  frattanto  che  dite  voi,  Signori  D^/7?/?  Sor* 
égli‘ difcernevoli  dagli  altri  i miracoli  Ebraici  ? 
Tanta  loro  verità  e grandezza  è forfè  un  fegnalc 
ofcuro  é ambiguo  della  Divinità?  Che  fe  pur  al- 
cuno' tuttavia'  ne  dubitaflfe,  io  gli  dimanderfei  .*  Di- 
ftingueté  voi  il  vero  Re  da  un  Re  da  teàtrò  , o 
da  uii  ciarlatano  che  s’ argomentafle  di  fare  da 
Re;  lo  dilli nguete  voi  , e come  lo  dilli nguete  ? 
Senza  dubbio  lo  dillinguo , v >i  dite  ; e chi  noi 
dillinguerebhe,r  veggendo  Grandi  e piccoli  davanti 
SL  liii  inchinarli , é da  lui  pigliare  la  legge  i popo- 
li, i principi,  là  foldatefca?  Ma  pierò,  dich^io  , 
anche  al  Re  da  teatro  s’inchinano  gli  attori  ,•  ed 
q;!!  dà  loro  gli  ordini;  e’I  ciarlatano'  tra  la'' turba' 
de’  fuoi  fimili'  velie  porpora  e'  cinge  diadema.  Eh 
frafcheriè,  voi  rifpondete.*  quella'  è una  femplice 
teatral  apparenza  che  può  ingannare  folfanto  un' 
Bamberottolo  ; e' quella  è'  appunto  una  "ciarlatane- 
ria, di  cui  fi  ride  lo'  IteflTo'  volgo  : ci  vuol’  altro 
che  uno  ftraccio  melTofi  in  fronte  e fulle  fpalle' 
con  quattro  paltonieri  al  fianco  per  emulare  lat 
grandezza  e là  maellà  reale. 

E voi,  io  ripiglio,  all’afpetto' degli  Ebraici  mi-’ 
racoli  non  diftinguete  la  grandezza  e maellà  divi- 
na? quella  maellà  e grandezza,  lòtto'  il  cui  arbi- 
trio vedete  piegarfi  e'  terra  e mare  e cielo'  e cor- 
pi e fpiriti  e tutta  quanta  è la  natura?  E per 

mettervi  in  dubbio,  bada  per  voi  una  qualche  ap- 
• pa- 
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DEL  CRISTIANESIMO,  cf.  22/ 
Jiàrenza  ,0  ciarlataneria  umana  o diabolica  ? Se  éf 
cosi,  lafciatelvi  dire.*  non  è il  diftintivo  cheman^ 
chi  a’  miracoli  ; è il  fenno  che  manca  a voi  ; e 
cotefta  dubitazione  noli  è fi lofofica  accortezza,  ma 
ftupidità  o feonfideranza . I miracoli  pel  folo  Mo- 
sè  operati  moftrano  vifibilmente  - una  fuperiorità 
immenfa  fu  tutto  ciò  che  di  vero  e di  favolofo 
eziandio  vanti  il  Gentilefimo^  • 

Or  poi  che  farà,  ove  aggiunganfi  gli 'altri  mi- 
racoli  operati  per  Giofuè,  per  Elia,  per  Elifeo  e 
pe’  tanti  altri  Ebraici  Taumaturghi  Concioffia- 
che  ecco  altra  fingolarità  elfenziale/  le  ciarlatane- 
rie de’  maghi  e degli  Apollonj  e de’  Vefpafiàni..* 
tutte  tendono  a feopi  diverfi,  e bene  fpeffo  con- 
trari , ficchè  vicendevolmente  fi  combattono  e fi 
diftruggono:  laddove  i miracoli  Ebraici  tutti  vi- 
cendevolmente foftengonfi , ficcome  tutti  moventi 
da  un  medefimo  principio,  tutti  cofpiranti  ad  un 
Inedefimo  termine,  tutti  diretti  a confermazione 
€ a fplendore  d’ una  Religione  medefima , fegno 
infallibile  d’una  medefima  eterna  fapientiffima  o- 
peratrice  onnipotenza.  E ancor  fi  dubita,  fe  i mi- 
racoli della  Religione  vera  fieno  difcernevoli  da’^ 
miracoli  delle  Religioni  falfe  ì 

PalTiam  dunque  all’evidenza  maggiore  / pafiia- 
mo  al  Confumator  deli’  Ebraica  ed  Autor  della 
Criftiana  Religione  ; paffiamo  all’  accoppiamento 

promefib  de’  miracoli  colle  profezie  * e veggiamo’, 

fe 
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le  coteftfl  dubitazione  può  fdfifìere  con  qualche  ap* 
parenza  dì  razìonalità.- 


RI  FLESSIONE  Xir. 

Sui  miracoli  congiunti  colle  profe^je^  e par- 
tìcdarmente  fui  miracoli  profetati  del 
Mejpa, 

la  profezia,  e principalmente  la  profezia  della 
^ profezia  è un  linguaggio  indubitatamente  divino, 
effendo  impoffibile  ch’effo  venga  da  altro  princi- 
pio che  dalla  volontà  e fapienza  divina  ; che  fi 
dovrà  %li  penfare  della  profezia  de’,  miracoli , al 
cui  adempimento  necefl^iamente  richiedefì  la  di- 
vina volontà  e fapienza  infieme  colla  onnipoten- 
ta?  Giacché  in  qual  altro  modo  fi  può  egli  d’ al- 
cuno predire  eh’  egli  farà  miracoli , che  viene  a 
dire  opere  fopra  tutte  le  forze  della  natura?  .Ora 
il  MeflTia  è profetato  non  fol  profeta,  ma  ancor 
taumaturgo,  cioè  di  miracoli  operatore,  nè  fol  di 
miracoli  in  genere , ma  di  tali  e tali  fpecie  di 
miracoli , ciechi  illuminati , fordi  guariti , zoppi 
Raddrizzati,  mutoli  fatti  parlanti.  Ecco  Ifaia  che 
Rutto  ciò  efprime  chiaramente  qual  accompa- 
gnamento e contralTegno  del  promelfo  Salvato^ 
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te  (/»)  : Deus  ìpfe  ^eniety  & falvabh  ms . Tunc 
aperientur  acuii  cacorum^  & aures  furdorunì  paté- 
bunti  tunc  faliet,  ficut  cervus , claudus'^  & aperta 
€rit /lingua  niutorum.... 

Or  è da  vedere,  {è  quefta  ancora,  come  l’ altre 
profezie,  è verificata  in  Gesii  figliuol  di  Maria  . 
S’ ella  è verificata  pienamente , chi  può  dubitar 
più,  fe  quefto  Gesù  fia  il  Meffia,  e fe  la  fua  Re- 
ligione fia  affatto  divina?  Ora,  io  ripiglio,  nulla 
più  evidente  che  quefto  pieniffimo  avveramento  . 
Gesù  fteflb  eflèndo  interrogato  da’  diftepoli  del 
'Precurfore  (^),  s’ei  fofle  l’afpettato  Meffìa,  ri- 
fpolè  prima  coi  fatti  lànando  fui  punto  alla  pre- 
fenza  loro  molti  indemoniati,  piagati,  languidi  , 
ciechi . . . indi  colle  parole.  Andate,  foggiunfe,  e 
rilèrite  a Giovanni  ciò  che  voi  fteffì  avete  udito 
e veduto.*  Che  ciechi  veggono,  zoppi  cammina- 
no , fordi  odono  , fi  mondan  lebSrofi , riforgon 
morti,  a poveri  è annunziato  il  Vangelo.*  Euntes 
renuntiate  Joanni  qua  audijlis  & vidijlis  .*  Quia 
caci  vident,  claudi  ambulant,  leprofi  mundantur ,, 
furdi  audiunt , mortui  refurgunt , pauperes  evange- 
lit(antur . ' 

Ma  cotefti  fatti  fon  egli  veri?  E come  dubitar- 
ne, dico  io,  dappoiché  la  ftoria  Evangelica  è già 
. - P fopra 


> ( a ) 55-  4-  ef- 

^ b J Luca  C.  7.  V.  ip.  ec. 
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fopra  .tutte,  le  altre  ftorie  veriflìma  diinoftrata  J 
Come  dubitarne,  dacché  fono  fatti  fenfibili , vifi-^ 
bili palpabili,  operati  colla  maggiore  pubblicità 
dinanzi  a un  numero  infinito  di  teftimoni  d’ogni 
ordine  e qualità,  indifferenti,  amici,  nimici , fic- 
chè  r ingannarfi  e T ingannare  era  deltutto  impof- 
fibile?  Come  dubitarne  maffimamente,  dacché  tali 
fatti  furono  la  cagione  precipua,  per  cui  tanti 
Giudei  e Gentili  a Crifto  fi  convertirono  ? -e  co- 
loro ftefll  che  non  convertironfi , pure  non  ofàro- 
no  di  negargli?  E che?  Saran eglino  i belli  Spiri- 
ti più  indifcreti  e piu  impudenti  che  gli  fteflì 
Scribi  e Farifei?  più  che  gli  fteflì  più  sleali  e - fu- 
ri ofi  Pagani  ? 

Però  r Ebreo  ftorico  Giufèppe  non  ne  fa  men- 
zione , Ebbene,  io  dico,  qual  confeguenza?  Egli 
non  ircriflé  la  ftoria  di  Crifto,  ma  delle  Antichi^ 
tà  Giudaiche,  e della  Giudaica  guerra,  delle  qua- 
li le  prime  precedetter  Crifto , T altra  fegul  dopo 
trenta  e più  anni . Che  fe  pure  ebbe  occafion  di 
parlarne/  più  è da  maravigliarfi  che  non  ne  fpar- 
lafle , anziché  ne  tacefle . Giufèppe  che  reftar  vol- 
le nel  Giudaifmo,  e che  diventò  l’adulator  de* 
Romani  nella  chimerica  pretenfione  che  illorVe- 
fpafiano  fofle  il  Meflia  promeffb , doveva  egli 
fmentirfi  e fcriver  la  fua  condanna  ? E pure  ( oh 
forza  della  verità  ! ) egli  fece  l’ una  cofa’  e 1’  al- 
tra .*  ecco  nel  noftro  linguaggio  le  fue  parole  ef- 

prefle 
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preflTe  (<*).*  Net  tempo  medeftmo  fu  un  uomo 
gio  j*  fé  pur  è tecfto  chiamarlo  uomo  j poiché  era 
operatore  di  maraviglie , e maeflro  degli  amatori 
della  verità , ed  ebbe  mohiffimi  feguaci  come  de* 
Giudei , così  de*  Gentili . Quejli  era  Crijlo , il  qua-‘ 
le  accufato  da*  principali  della  nojìra  nazione , e 
condennato  da  Pilato  alla  croce , non  fu  però  da 
que*  che  P amavano , abbandonato  « Quale  più  fplen- 
dido  teftimonio! 

Varj  Critici  rigettano , il  fo , quello  teftimonio 
come  fuppofito  ; ma  per  quali  ragioni  il  rigetta- 
no ? Veggafi  fu  ciò  la  Dijfertaxiùne  del  Buffier 
e fi  conofcerà  quanto  fien  frivole  quelle  ragioni  , 
nè  da  Ilare  a petto  all’  autorità  del  dottiflìmo  Eu- 
lèbio  (^)  che  cita  nella  fua  ftoria  quel  telllmonio 
come  fincero  ; e quello  rafo  fi  vide  in  un  codice 
antichilTìmo  di  Giulèppe , malizia  già  altre  volte 
notata  ne’  Giudei  che  a loro  polfa  abolivano  i li- 
bri , da  cui  erano  condannati . , Nkmo  dubita  che 
finceri- fieno  gli  elogj  che  fa  Giufeppe  (t')delBat- 
tilla  e di'  Giacomo  il  Minore  : e farà  maraviglia 
che  lodili  Grillo  ftelTo  dal  lodatore  del  Precur- 
for  e dell’Apollolo  di  Grillo?  Non  ci  atterrifca- 
no  dunque  i Critici,  che  mollranfi  di  poca  Cri- 
tica forniti.-  ' ' ‘ ■ 

P 2 Ben- 


( a ) L,  8.  Antiq.  c.  4. 
t b ) /,.  1.  Hijì.  c.  Il, 

{ c ) L,  18.  Antiq,  c.  7.  ór  /,  20.  c.  8. 
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Benché  qual  bifogno  abbiam  noi  di  Giufeppe 
mentrechè  abbiamo  i teftimonj  de’ più  autorevoli 
Giudei , quali  fono  gli  autori  de’  si  venerati  Tal- 
'muà  ? Negan  eflì  forfè  i miracoli  di  Crifto  l Si- 
gnori no , come  nè  pur  negarongli  i perfidi  Far 
rifei.*  anzi  vergognaronfi  i Talmudijlt  di  attribui- 
re tali  e tanti  miracoli  a Belzebub , come  &tto 
avevano  i Farifei  ; e amaron  meglm  di  attribuir- 
gli al  fecreto , che  Crifto  aveffe  trovato  nel  .tem- 
pio, di  ben  pronunziare.il  nome  di  Dio  fantif- 
fimo  e onnipotente  ; cioè  il  nome  Jehova . Gof- 
fezza  r una  peggior  dell’  altra , amendue  però  pruo- 
ve  dimoftrative  della  verità  de’  fotti , da  cui  non 
fapevanfi  fchermire  i nimici  Giudei)  fenonrict»- 
rendo  a folli  cagioni . 

E che  direm  noi  de’  Gentili  ? Uomo  di  buon 
fcnfo  non  può  dubitare  che  negli  di  Filato 
mandati  all’  Imperadore  Tiberio  non  foffero  men- 
tovati più  miracoli  di  Crifto  ; poiché  il  filofofo 
martire  Giuftino  ( a ) allega  incontro  a’  Gentili  gli 
Atti  medefimi  in  pruova  de’  medefimi  miracoli  ; 
e Tertulliano  fa  il  medefimo  nel  fuo  Apologetico 
per  noi  altrove  allegato,  da  cui  udimmo  ancora 
r »/fpoteofi  di  Crifto  da  Tiberio  propofta  al  Se- 
nato Romano . E dal  Pagano  Lampridio  (^)  noi 

pure 


( a ) ApoL  I. 

( b ) Lampr.  in  Severo, 
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pure  fappiamo  che  Crifto  fu  da  altri  Pagani  Int-* 
peradori  riputato  degno  di  divini  onori  ; e s’ egli 
in  fatti  non  fu  con  templi  e altari  onorato , ec- 
còne  il  motivo  ^ fecondo  quello  ftorico , addotto) 
da’ Sacerdoti  degf  idoli  ^ perchè  altrimenti  tutti  Jo" 
rebbon  Crijliani , e gli  altri  templi  farebbono  de-- 
relitti.  E come  mai  intendere  di  un  Croeifìffo  si 
alta  ftima , fè  evidenti  non  erano  i fatti  di  lui 
miracolofi  ? 

Tanto  evidenti , io  ripiglio , che  per  quanta  vo- 
glia aveffero  di  negatali  i più  lividi  e fcaltri  e 
dotti  hlofofì  del  Paganefimo  , pure  non  ofarono 
farlo  • Anzi  alcuni  efpièffamente  ne  confeiTà  Cel« 
fo  preffo  Ongene  (a);  alcuni  Porfirio  preffo  Eu- 
febio  (b)  ; alcuni  lo  fteflb  apoftata  Giuliano ^ le 
cui  parole  latinizzate  fono.*  JMi/i  quis  putat  ma- 
xìma  effe  opera , claudos  & cacos  fanitati  rejlitue- 
re  y Ù'  Damonio  correptos  adjuvare , Nei  che  pe- 
rò notìfi  la  malizietta  filofofica  di  menzionare 
fole  i miracoli  minori,  fenza  toccare  i maggiori y 
ch’ella  confelTaxe  non  ofa,  e impugnare  non  fa 
ma  quefti  frivoli  artifizj  faranno  bentofio  fventati 
ìnlieme  colla  più  firivola  cagione , a cui  fi  attri- 

buifeono  i miracoli  medefimi  da’  filofofì  del  pari 

P 3 chè 


a ) X.  2.  cantra  Celfum . 
ìjF.L.  3.  Dtmanpr.  Evang.  c. 


Digitized  by  Google 


*jo  RlFLTSnONl  SUI  CARATTERI  DIVINI 
che  da’  Farifei , cioè  ad  arte  magica  e diabo- 
lica . • • ' > 

Ma  quali  foffero  i miracoli  di  Crifto , non  da* 
fuoi  paflionati  nimici  dobbiam  raccoglierlo  {è 
dramma  di  fale  abbiamo  in  capo,  ma  da’teftimo- 
nj  contemporanei  e prefenziali , maggiori  di.  ogni 
eccezione,  quali  già  provati  fono  gli  Evangelifti, 
alla  cui  veracità  però  fuffragano  gli  ftefli  ^orzi 
impotenti  de’  paflionati  nimici . Ora  qual  'è  quel 
folle  che  letta  avendo  l’Evangelica  ftoria,  ardilca 
i miracoli  delle  falfe  Sette  co’ miracoli  ^ di  Crifto 
pareggiare  ? I Padri  della  Chiefa  Giuftino  , Ire- 
neo , Origene  , Eufebio  , Lattanzio  , Agoftino .... 
contrappongono  miracoli  a miracoli  nel  modo  piò 
franco  e trionfele  ; nè  fo  di  verun  filofofb  che 
fronte  avefle  di  foftenerne  di  piè  fermo  lo  fconrro. 
Lo  fteflb  Signore  Locke  (a)  fdegnafi  dello  fcipi- 
m pareggiamento , eflèndo  tanta  e sì  moltiplice  e 
si  cofpicua  la  differenza. 

Figuriamci  un  pover  uomo  che  or  ci  compari- 
fca  in  Milano,  e che  in  umile  afpetto  cammi- 
nando per  quelle  ampie  contrade  , qui  a’ febbrici- 
tanti e a’ languidi  rivolto.  Siate  fani,  lor  dica,  e 
fani  tofto  ne  vadano  ; là  rivolto  ad  una  fchiera 
di  lebbrofi , Mondatevi , dica  loro , e fenza  pii 


( a ) Le  Ghrift.  Raifonn.  c.  14. 
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fieno  mondati  ; indi  paffando  ad  una  fchiera  affai 
più  numerofa  di  zoppi , di  fordi , di  muri  , di 
ciechi , egli  immantinente  raddirizzi  e rinfranchi 
gli  uni , e renda  agii  altri  1’  udito , agli  altri  la 
loquela,  agli  altri  la  villa  ; • lènza  che  punto  la 
guarigione  s’ impedifca  o fi  ritardi  dalla  gravità 
del  male  o dall’  antichità  / foffe  pur  elfo  portato 
fino  dall’  utero  • materno  : dalla  qual  fama  eccitati 
i borghi  e i villaggi  d’ intorno  conducano  e por- 
tino in  folla  tutti  i.loro  ftorpj  e malconci  della 
perfona  e paralitici  e infermi  d’ ogni  maniera  , e 
quell’uomo  tutti  incontanente  ne  fgombri.  i mor- 
bi e ne  corregga  i dilètti  dellai  natura  ; anzi  tutti 
bene  fpelfo  fieno  curati  al  tocco  folo  della  verte 
di  lui , anche  alla  fola  vicinanza  della  fua  perfo- 
na* Anzi 'queir  uomo  fia  pure  in  lontananza  chia- 
mato da  Principal  perfonaggio  per  un  figlio  fuo 
già  moribondo  ; e il  figlio  fia  tortamente  rimeffo 
in  perfetta  fanità  ; e chiamato  da  altro  perfonag- 
gio per  una  Aia  figliuoletta  già  morta  , querta  a 
poche  parole  ritorni  a fiorente  vita  novella  . . . 
Oh  Dio  ! all’  udire  da  per  tutto , al  vedere  tanti 
prodigi , Qual  uomo , efclameremmo  tutti  lieti  e 
ftupefatti  , qual  uomo  è coterto! 

Ora  ciò  che  è finzione  in  Milano , è fatto  rea- 
le certo  indubitato  in  Gerufalemme  e in  tutta  la 
Palertina  ; fatto  fucceduto  per  lo  fpazio  di  tre  an- 
ni continui  fotto  gli  occhi  di  un  milione  e più  di 

P 4 pe/-  , 
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perfone  d’  ogni  condizione,  fotto  gli  occhi  io 
dico  de  dottori , de’ pontefici , de’ principi  della  na-' 
zione,,  de;  Sadducei , degli  Scribi , de’  Farifei , i. 
quali  non  ebber  fronte  di  negarlo , come  pure  noti 
la  ebbero  dipoi  ^i  critici  e i filofbfi  del  più  mali, 
gno  Farifaico  fpirito  animati,  li  poveruomo  che 
tanto  fece , già  io  fapete , egli  è quel  Gesù  figli- 
uol  di  Maria . Leggete  la  lloria  Evangelica  * leg- 
ate fpecialmente  incapi  4.  5».  e 14.. di  Mattto,e 
il  4.  di  Giovanni.  . , . ..  1 ^ 

Sebben  che  è mai  quel  eh’  io  diffi  di  quefto  Ge- 
sù , rimpetto  a quel  eh’  egli  fece  ? Comanda  egli 
che^gittinfi  le  reti,  poc’anzi  gittate  in  vano(^), 
ed  ecco  un’ abbondantiffima  pefeagione:  comanda 
che  le  reti  gittinfi  nuovamente  (^),  ed  ecco  in 
bocca  a un  pefee  il  denajo  che  appunto  richiede- 
vali  al  tributo.*  comanda  che  li  ftenda  una  manO' 
inaridita  ( c ) , e , tofto  divien  fleffibile , piena  di 
vita  .*  comanda  che  una  ficaia  ( d ) piena  di  vita 
non  renda  più  firutto,  e fubito  è morta  e ina- 
ridita . Egli  a un  cenno  ferena  il  cielo  , calma  i 
venti , fpiana  le  onde  , . cammina  fulla  fuperficie 
del  mare  (e),  e. vi  fa  camminare. altresì  con  piè 

ficu- 


( a ) Lue.  c.  5.  &c. 

( b ) Mattò,  c.  17,  u.  2j. 
( c ) Mattò,  c.  12.  V.  IO. 
( d ) Mattò,  c.  21.  -V.  19. 
(e  ) Mattò,  c,  14.  V.  25. 
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Hcuro  il  fuo  Pietro.*  egli  pure  ad  un  cenno  tras- 
forma (.a)  più  vali  di  acqua  in  vin  perfetto.*  e- 
gli  col  lèmplice  tocco  moltiplica  a sì  gran  dovi- 
zia e. pani  e pefci  (^)  che  ne  fon  fatollati  itre, 
i cinque  e piu  mila  uomini , e ciò  che  fopravan- 
za , è più  affai  che  prima  del  palio  non  v’  era  .* 
egli  col  folo  volerlo , fi  trasfigura  così  ( c ) che 
le  velli  fue  divengon- candide  ficcome  neve,  ed  e- 
gli  rifplende  ficcome  un  fole  : egli  s’ incontra  in 
un  funerale , e al  morto  giovane  intima  che  for- 
ga  ( <^  ) ; e il  giovane  forge  vivo  c vivace  a con- 
folare  T afflitta  madre  .... 

Ma  pretendo  io  forfè  noverar  tutti  i miracoli 
di  Gesù?  Mi  converrebbe  tutto  trafcrivere  l’E- 
vangelio , e trafcritto  che  l’ avelfi  , io  farei  ben 
lungi  dal  mio  proponimento  ; dacché  Giovanni  mi 
avvifa  (e)  avere  Gesù  molti  altri  miracoli  opera- 
ti  che  in  tal  libro  fcritti  non  fono . Anzi  l’ Evan- 
gelilla  foggiunge , tanta  elfere  di  que’  miracoli  la 
copia  (/)  che  a volergli  uno  per  uno  e fattamente 
àefcrivere , il  mondo  flejfo  non  farebbe  di  tanti  li- 
bri capevole . Iperbole  degna  del  grande  argomen- 
to! poiché  in  fatti  quali  volumi  ballerebbero  ad 

efpor- 


1a  ) Jo.  c.  a.  V.  p. 

b ) Mattò,  c.  14-  V.  l6.  & c.  IJ.  v,  J4. 
c ) Mattò,  c.  17. 
d j Lue.  c.  7.  X».  14. 
e ) Jo.  c.  20.  V.  ?o. 
f ) Jo.  c.  ar,  V.  25. 
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efporre  appieno  anche  foltanto  i generi  e ie  qua- 
lità ‘e  le  circoftanze  delle  guarigioni  bene  fpdfo  o- 
perate  in  un  momento?  ; 

li  perchè  fiam  cofttctti  a^fclamare  di  nuovo 
con  maggior  enfafi , Qual  Uomo  è dunque  que- 
llo Gesù  ! Se  pure  è lecito , ripiglierò  anch’io  col- 
r Ebreo  Giulèppe  , fe  pure  è lecito  di  chiamarlo 
uomo.  La  ragione  e il  cuore  *di  concerto  mi  fpin- 
gono  ad  abbaffar  la  fronte,» e a piegare  il  ginoc-: 
chio^per  adorarlo.  Alcerto  egli  mi  pare  maggio- 
re , e maggiore  affai  del  gran  Mosè , del  graa 
Giofoè  e di  tutti  gli  altri  • perfonaggi  famofi  ■ del 
Vecchio  Teftamento . I prodigi  loro  fembraronmi 
a prima  villa  più  grandiofi , l’ Egitto  domato,  un 
mare  divifo,  il  fole  arredato  ....-Ma  quanto 'più 

10  riguardo  ogni  cofa  e la  pondero’  colla  ragione  , 
tanto  più  mi  fi  para  dinanzi  in  Gesù  una  «fupe- 
riorità  forprendente  ; anzi  una  moltiplice  non  più 
veduta  nè  udita  fingolarità.- Sì , io  dico,  tutto  in 
Gesù  ringoiare;  fingolare  la  copia  de’ miracoli,  fin- 
golare  la  varietà , fingolare  la  grandezza ,-  fingola- 
re la  facilità 

I.  Singolare , io  ripiglio , e ^atto  imraenfa  la- 
copia  : r udimmo  or  ora  da  quel  Giovanni  chn  co* 
fuoi  occhi  r avea  veduta  : e faccia  pure  chi  vuole 

11  confronto  dell’  Evangelio  con  tutto  il  Vecchio 
Teftamento.  Io  affermo,  nè  temo  di  effere  (men- 
tito, che  tutti  infieme  i miracoli  di  tutti  i Tau- 

ma- 
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maturghl  da  quel  Tefbmenco  rammentati , non 
raggiungon  il  numero  di  quelli  di  Gesù  regillrati 
nell’  Evangelio , comeche  la  malfima  parte  regi- 
ftrata  non  fia . £ quella  non  è ella  una  mirabilif- 
fima  fmgolarità  ? • , " 

II.  Singolare  la  varietà.  E qual  è il  genere  de’ 
miracoli  che  nell’  Evangelio  non  fi  ■ legga  ? < Non 
v’  è forte  di  bifogno , non  forte  di  difetto  , non 
forte  d’ infermità cui  Gesù  non  porgeffe  pronta- 
mente provvedimento , correzione , rimedio  ? Fa- 
me , fete  , fordità  , cecità  , mutolezza  , febbre  , 
lebbra  , paralifia , languore , flulfo  di  fangue  (<*) 
... ..  Circuibat  Jeft^  totam  GalìUam  ....  fanans. 
emnem  languorem  & omnem  infirmitatem . Nè  gua- 
rigioni ■ folo  , ma  trasfigurazioni,  ma  tra^orma- 
zioni',  ma  moltiplicazioni , in  fomma  un  impero 
naiverfale  fu  gli  elementi , fulle  beftie , fugli  uo- 
mini , fui  puri  Spiriti , fu  tutta  la  vifibile  e l’in- 
vifibile  natura  . E dove  troveraflì  mai  univerfali- 
tà  , nonché  varietà  si  ftupenda  ? . 

III. '  Singolare  grandezza  . Cambiare  una  fo- 
ftanza  in  altra  , moltiplicarla  , ofcurare  il  Sole  in 
pien  meriggio , dare  la  villa  a ciechi  nati , ' rifu< 
fcitar  morti-,':  fergli  ufcire  putrefatti  eziandio  % 
fetidi  da’ fepolcri  ....  Di  chi  mai  leggonfi  prodi- 
gi tali  ? Di  nati-  ciechi  illuminati  non  mi  ricorda 


( a ) Matth.  c.  4.  v. 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
che  nel  Teftamenfo  Vecchio  fe  ne  trovi  pur  uno: 
vi  fi  trova  qualche  rifiifcitazione  , ma  nulla  che 
uguagli  nè  il  numero  nè  la  qualità  di  quelle  di 
Gesù  . Non  poflb-dire  ancora  della  Rifurrezione 
gloriofa , e delle  gloriofe  doti  che  la  accompa- 
gnano, e dell’Afcenfione  al  cielo  ai  quali  por- 
tenti quando  è mai  che  il  mondo  vedeflè  cofa  li- 
mile, nonché  eguale?  i 

- IV.  Singolare  fecilità;  e quella  è che  leva  al 
fommo  il  mio  ftupore . Veggo  il  gran'  Mosè  che 
alla  deftinazione  di  operare  portenti  j trema,  fi  ri- 
tira j frappone  fcufe  ed  indugj  ; moftra  gli  sforzi 
che  dee  fare  per  accomodarfi  ad  imprefa  ch’ei  feri- 
te alle  fue  forze  fuperiore  ; e 'non  oftante  la  fpe- 
rienza  ftefla,  pure  talvolta  dubita  e cade  in  qual- 
che diffidenza  .*  oltreché  i prodigj  di  lui  ' pare  che 
limitati  folfero  alla  mifteriofa  verga . Tal  fu  Mo- 
sè , fuori  di  controverfia  il  primo  de’  Taumatur- 
ghi Ebrei . Mirifi  ora  Gesù  ; turbali  egli  alf  im- 
prefa? fi  altera?  fi  fcompone?  Egli  fe  i miracoli 
colla  tranquillità  medefima  che  le  azioni  ordinarie 
della  vita.  MaiKa  il  vino  nel  convito  di  Cana  ; 
Gesù  ordina  che  di  acqua  empianfi  i 'vali'  {a  ) z 
niuno  pur  fi  accorge  di  novità  , e l’ acqua  già  è 
in  vino  tramutata . 


A Gesù  non  fa  meftieri  di  veruno  ftromento  . 


\ 
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Un  po’  di  faliva,  un  po’  di  terra , il  femplice  toc- 
co del  dito  o della  velie , che  più  ? Una  parola , 
un  cenno , un  penfiero , tutto  in  fomma  è in  lui 
miracolofo  : la  fua  perfbna  llelTa  un  balfamo  pa- 
reva che  fpandelTe  naturalmente  virtù  di  miracoli 
operatrice  (<*).*  Virtus  de  ilio  exibat , & fanabat 
omnes , E fi  può  egli  dunque  dubitare  le  Gesù  fol^ 
ft  il  malTìmo  di  tutti  i Taumaturghi  ? Si,  certo  , 
egli  fu  il  maflìmo  de’ Taumaturghi,  comeilmafi- 
fimo  di  tutti  i dottori  : coloro  che  il  videro  e che 
l’udirono,  come  tutti  confèffarono  unanimamente 
che  uomo  non  aveva  mai  parlato  cosi  (^);  Nunp- 
quam  fìc  locutus  eji.  homo  : cosi  pur  conlèlTarono 
che  tale  fpettacolo  non  era  mai  apparfo  in  Ifirae- 
le , che  non  mai  cofa  fimile  avean  .veduta.*  Num- 
quam  apparuit  fic  in  Ifrael  ( c ) .*  Numquam  Jic 
•uidimus  (^d).  Che  fe  pure  Gesù  alla  villa  di  Caz- 
zerò quatriduano  pianfe,  fremè,  turijolTi  (e)/ 
ciò  fu  egli  difficoltà  , o millero  ? L’ efito  io  di- 
mollra  .*  poiché  a rifufcitazione  si  portentofa  che 
altro  fece  Gesù  che  alzare  l’imperiofa  voce.*  Caz- 
zerò fuori  (/).’  Lavare  veni  foras, 

£ qua  venga , venga  l’ incredulo  Spinofa , il 

qual  , 

' ‘ti.  - — I - • I .1  I ■■ 

. » " * ^ 

( a ) Luca  c.  6.  v.  ip. 

( b ) Jo.  c.  7.  V.  40.  ' • 

^ c ) Mattò,  c.  9.  ”w.  55,  ^ 

Sd  ) Marci  c.  2.  v.  12. 

II.  V.  33,  ^ 

f ) lòid,  V.  43. 
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qual  già  dichiarofli  che , fe  perTuafo  foffe  d’ un 
morto  anche  folo  rirufckato , tutto  metterebbe  in 
pezzi  il  fuo  fiftema.  Il' mòrto  eccolo  qui,  mor- 
to ragguardevole , e morto  da  quattro  di , a cui 
già  fi  è fetto  il  funerale , e data  fepoltura  . Ne 
dubita  egli  ? La  colà  è fèguita  pcico  lungi  da  Ge- 
rufalemme , è notoria  di  natura , e più  notoria 
ancona  per  le  circoftanze . E poi  molti  erano  i te- 
ftimonj  all’ accoftarfi  ■ che  Gesù ' fece  al  fepolcró  : 
e’I  puzzo  del  cadavere  non  era  tale  da  ributtare 
infin  le  nari  delle  amantiffime  piagnenti  forelle  ? 
Egli  è dunque  morto  indubitabilmente . ” 

Or  quello  morto  alle  parole  di  Gesù  eccolo  rav- 
vivato ; cammina,  vede-,  fente,  parla  ,' mangia  ; 
fe  tutto  <^elló  che  i vivi  fanno;  n;è  teftimonia 
per  giorni  e meli  t?d  anni  tutta  la  Giudea  ; e per- 
chè non- farà  egli  vivo?  Qua  dunque  , o Spino^ 
fe,  per  voftra  fèntenza  l’empio  e ftrav'aganté  fi-* 
ftema  fi  laceri , fi  abbruci , s’ incenet'ilca , ficchè’ 
più  non  ne  refti- veftigio , nè  tampoco  memòria  . 

E che  ? Spinofa  efita  ancora  ? Ne  interroghi  gli 
ftelfi  Farifei  non  meno  critici  e malizidfi  di'  luì 
eh  eran  fui  pollo , e fi  rodevano  all*  àl^tto  ' di 
Lazzero , per  cui  cagione  gran  numero  di  gente 
partiva  da  loro,  e correva  dietro  all’ odiato  Ge- 
sù. Che  dunque  fecero  elfi,  elfi  che  collegati  e- 
rano  co’ Principi  de’ Sacerdoti , e che  in  mano  a- 
vevano  l’ autorità  e la  forza?  Avranno  elfi,  cred’ 

io. 
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io , efaminati  i teftitnoni , fchiarita  la  cofa , indi 
gridato  per  tutte  le  contrade  , Giudei  ftolti  che 
fate  ? La  rifufcitazione  di  Lazzero  è un’  impo- 
ftura:  finto  è il  ravvivamento  , come  finta  era  la 
morte.*  fu,  teftimonj  parlate.... 

Fecer  efliì  cosi  ? Nulla  meno  : gli  veggo  anzi 
tutti  confufi  e mutoli , pieni  però  di  veleno , fu- 
furrare  fecretaraente  tra  loro,  ammazziamo  anche 
coftui , ammazziamolo  : non  c’  è altro  modo  di 
torci  dinanzi  cotefta  pietra  di  fcandalo  (a):  C(h 
gìtaverunt  autem  prlncìpes  facerdotum , ut  & La- 
^rum  interficerent  : quia  multi  propter  illuni  abi- 
bant  ex  Judais , & credebant  in  Jefum  . E que- 
lla non  è ella  nel  fuo  genere  una  dimoftrazione  ? c 
dimoftrazione  affai  più  concludente  che  quelle  fri- 
vole , che  lo  Spinofa  chiama  geometriche  dimo- 
ftrazioni  ? Sia  dunque , io  ripeto  , lacerato  e ri- 
dotto in  cenere  il  peffimo  fiftema  :>  la  fentenza  è 
data  ; le  pruove  fon  fenza  replica  ; pruove  , cui 
cede  la  fteffa  più  raffinata  Giudaica  perfidia . E 
poi  lo  afpetto  ad  un  altro  morto  ch’io  gli  mo- 
ftrerò  tra  poco,  ravvivato  in  modo  ancor  piùfo- 
lenne  e trionfale. 

Ritorno  al  mio  fcopo  primiero , e chieggo , fe 
in  Gesù  fia  adempita  sì  o no  la  profezia  de’ mi- 
racoli fatta  per  Ifaia . No  ? Ma  che  fi  doveva 

. dun- 


( a ) Jo.  c.  12.  V.  IO. 
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dunque  fere  , dich’  io , per  adempirla  ? Io  trovo 
anzi  che  Gesù  non  folo  lece  appuntino  tutto  ciò 
che  Ifaia  aveva  predetto , ma  che  fece  ancora  in- 
finitamente di  più  ; trovo , e già  l’ ho  provato 
adì  evidenza  che  non  vi  fu  mai  Taumatui^o  fi- 
mile  a Gesù  : jNumquam  apparuh  Jic  in  If~ 

rael . 

Ma , dicono  i Rabbini , i miracoli  di  Gesù  fu- 
ton  tutti  fetti  per  virtù  del  fècreto  di  pronunzia- 
re il  nome  fantiflìmo  di  Dio  . Ma  già  dilli  che 
cotefta  era  una  folennilfima  goffezza . E prima  , 
come  fanno  elfi  che  i miracoli  fi  facelTero  per  tal 
virtù  ? Poi , fc  il  nome  pigliali  da  fe  material- 
mente, qual  altra  è la  fua  virtù  che  di  batter  1’ 
aria  ? E fe  a tal  nome  dicefi  applicata  liberamen- 
te da  Dio  r onnipotenza , ecco,  io  ripiglio,  i mi- 
racoli divini , ecco  Gesù  autorizzato  da  Dio  con 
miracoli , ecco  in  Gesù  adempita  divinamente  Ja 
profezia  di  Ifaia. 

I filofofi  ridonfi  de’  Rabbini  e de’  Talmudljìi  ; 
che  dunque  ci  dicon  elfi?  Già  m’intendete,  di 
quai  filofofi  io  parli . E’  dicono  che  Gesù  era  un 
mago,  ed  effetti  di  magia  i fuoi  miracoli:  ma  un’ 
altra  goffezza  è cotefta  peggior  della  prima . Ori- 
gene  la  rinfacciò  al  filofofo  Celfo,  il  quale  prima 
beffavafi  della  magia , e poi  alla  magia  erafi  at- 
taccato come  a tavola  unica  nel  naufragio  della 

fua  infedeltà . Ma  fi  poteva  egli , dich’  io  , im- 
ma- 


\ 
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Inagìnar  cofa  più  aflTurda  ? Un  mago  profetato  di- 
vinamente Taumaturgo,  che  diabolicamente  a- 
dempie  con  elàttezza  e a foprabbondanza  la  pro- 
fezia. E’ egli  dunque  d’accordo  Iddio  co’ Diavoli 
per  ingannarci? 

Aggiugnete , un  mago  maeftro  di  fomma  fa- 
pienza , efempio  d’  ogni  virtù , che  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  non  altro  fece  che  fgombra- 
re  errori , reprimer  pafìTioni , corregger  vìzj,  gui- 
dare tutti  alla  più  pura  fantità,  e al  più  perfetto 
culto  e amore  di  Dio  . Convertito  fu  dunque  tut- 
to r inferno,  e gli  Angioli  delle  tenebre  cambiati 
in  Angeli  di  luce,  in  altrettanti  Cherubini  e Se- 
rafini ; un  mago  non  altro  eflendo  che  un  buon 
amico  e cultor  de’  Diavoli . Pofto  che  dunque  i 
Diavoli  fon  divenuti  sì  buoni  e sì  fanti , deh  per- 
chè Celfo , perchè  anco  il  bello  Spirito  a tali 
Diavoli  non  s’appigliò?  Nè  vale  il  dire  che  il 
Diavolo  talvolta  fi  trasfigura  dì  fatto  in  Angiol 
di  luce,  perchè  altrimenti  non  compirebbe,  dice  A- 
goftin'o  {a) il  negozio  della  [eduzione . Imper- 
ciocché il  medefimo  Agoftino  foggiunge  che  il 
Diavolo  fa  ciò  folamente  in  qualche  occafione  e 
circoftanza  y e^’l  proverbio  dice  che  a corto  andar 
rè  fi  fcuopre  il  corno  e la  coda;  il  che  pur  trop- 
po in  tutto  il  Gentilefimo  è evidentiflìmo . Ma 

d quan- 


( a ) Aug.  l.  2.  de  C/v.  Bei  c.  2.6. 
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quando  mai  Gesù  fi  fmentl  con  un  atto  o con  una 
parola  ? 

Più  ; è indubitato  che  Gesù  dichiarò  guerra 
Diavoli  / non  già  come  il  mentovato  Apollonio 
Tianeo  che  dicefi  avere  una  volta  liberato  dal  Dia- 
volo un  giovane  offeffo  . Anco  tra’  ladri  raoftrafì 
r uno  talvolta  nimico  dell’  altro  per  compiere  me- 
glio il  ladronefco  inganno  « La  guerra  molfa  da 
Gesù  a’  Diavoli  ^ fu  implacabile  univerfàle  eterna 
guerra . Dovunque  egli  in  lor  s’ incontrava  , gli 
ftringeva , gli  tormentava , gli  difcacciava , libe- 
randone qualfivoglia  che  occupato  ne  fofle  {a): 
Et  qui  vexabantur  a fpiritìbtis  immundts , curaban- 
tur , L’ intender  qui  metaforicamente  per  Diavoli 
1 vizj  o i peccati  per  fuggeftion  diabolica  prodot- 
ti, non  è interpretazione,  ma  ftorpiatura  della  fa- 
cra  Storia . E poi , quale  fcipitezza  l’ immaginare 
peccati  che  gridano,  che  parlano,  che  fanno;  ciò 
che  degli  fcacciati  Diavoli  fi  narra  {b)ì  Exibant 
autem  Damonta  a multis  damantia  & . dicentta  : 
Quia  tu  es  filius  Dei  ....  fciebant  ipfum  eJfeCbri- 
flum . 

Ora  che  ftravaganza  è cotefta  ? Se  Gesù  è ma- 
go , è dunque  in  lega  co’  Diavoli , e opera  per 

diabolica  virtù.*  e per  diabolica  virtù  egli  tutti  i 

Dia- 


a ) huca  c.  6.  v.  rS. 
b ) Lucte  r.  4.  v.  41. 
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Diavoli  difcaccia  ? gli  fpoglia  delle  lor  prede,  ab- 
batte il  credito  loto,  e tutto  il  culto  ne  abolisce? 
Ben  diflTe  Gesù  fteflfo  che  (é  tfa^  rei  fpiriti  foffe 
tanta  difcordia , eglino  fteffi  Tarebbono  del  regno 
loro  diftfuggitori  ( ^ ) •'  Ontne  regmnt  dìvifutrt 
cantra  fe , defolabitur  t Oltreché  fe  i Demoni  fon 
Cattivi , Come  mai  Gesù  unito  con  loro,  è tanto 
buono?  E fe  i Demonj  fon  buoni,  come  mai  Ge- 
sù tanto  gli  perfeguita,  e gli  perfeguira  coU’armi 
loro?  Le  contraddizioni  e le  fciocchezze  formicz- 
no  da  tutti  i lati . 

Ma  più  acconciamente  al  noftro  propofito  it 
Crifoftomo  (b)  i Donde  in  Gesù , égli  chiede  « 
tanta  e si  ammiranda  potenza  ? linde  igitur  bài 
tanta  tantque  admlrabiìis  'uirtus  ? Si  rifportde  da’ 
mifcredenti  ch’egli  era  un  mago/  Magus  fcHicet 
erat , Ma  ripiglia  il  Santo  Dottore  / Cotefto  fil 
dunque  il  folo  mago  cosi  poflènte  ? Solus  igitur 
ijìe  magus  tant  potens  fuit  ? Tanti  maghi  nell’  E- 
gitto , tanti  nella  Perfia  , tanti  nell’  India  , nella 
Grecia,  nell’Italia  *..!  Tanti  fìlofofi  Pitagorici  e 
Platonici , Apollonio , Plotino , Porfirio , Jero- 
cle , MalTimo,  Giuliano  *..<  tutti  dediti  alla  ma- 
gia , o a certa  lor  teurgia  che  dalla  magia  mal  (1 

diftingue  ; e con  mille  tentativi  a poco  o nulla 

Q 2 riu- 


( a ) Mattb.  c.  12.  V. 

( b ) Orat.  4.  de  laudibus  D4  Paali . 
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Tiufcirono  .*  forge  da  fabbrile  bottega  un  giovane 
Ebreo  che  non  ha  ftudiato  altro  che  la  fuggezicv 
ne  a’ poveri  fuoi  Maggiori  (<z),  e di  repente  tut- 
ti i più  gran  maghi  forpalfa  e foprav vince  oltra 
ogni  mifura  e paragone  ; E quello  è un  mago  ! 
Come  dunque  lì  raccolfe  in  lui  di  tutte  le  magic 
la  quintelfenza  2 

Ma  no , dicevano  in  gran  numero  i Giudei , 
quella  non  può  elfere  magia  .*  il  Demonio  può  e- 
^li  illuminare  i ciechi,  e fpecialmente  i ciechi  na- 
ti ( ^ ) ? Numquld  Dtemonium  potejì  C£comm  oculof 
^perire  ? Che  dire  poi  de’  morti  rifufcitati  ? II  dot- 
to Nicodemo,  Farileo  di  Setta  e principe  de’ Giu- 
dei , alla  villa  de’  tanti  prodigi  » Sappiamo  , dille 
a Gesù,  il  fappiamo  che  tu  le’  il  mandato  da 
Dio  ( c ) J Rabbi  , fcimus  quia  a Deo  veni/li . E 
come  il  fapete  voi?  Perchè  prodigi  tali  fere  non 
fi  polTono  che  per  virtù  divina  .*  Nemo  enim  pot’^ 
ejl  hac  ftgna  facete  , qu<e  tu  facis^  nifi  fuerit  Deus 
cim  eo . E che  più  è , così  decilèro  a fatti , non- 
ché a parole  moltiflìmi  Giudei  e infiniti  Gentili 
che  a Gesù  fi  convertirono , Greci , Siri , Medi , 
Egiziani , Romani  ....  nè  foli  uomini  di  volgo , 
ma  gli  Areopagiti , i Sergi , gli  Apollo , i Giu- 

ftini , gli  Ammoni  ed  altri  innumerabiji  che  il 

mon- 


( a ) Luca  c.  2.  V.  51, 
ì b ) Jo.  c.  IO.  V.  21, 
I c ) Jo.  e,  j.  V,  I,  ef. 
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Ittondo  erudito  conofce/  laonde  la  queftione  è de-» 
cifa  da  tutto  il  fiore  del  genere  umano . 

So  quel  che  fi  oppone  de’  tanti  non  pur  volga-» 
ri  uomini , ma  letterati  che  foftennero , que’  mi-» 
racoli  eflere  diabolici . Ma  oltre  alla  fciocchezza 
già  dimoftrata  di  tale  opinióne  , notate  che  in  co» 
ftOTo  era  la  paflìone,  era  la  viziofità  che  parlava^ 
non  la  ragione  , come  dalla  ftOria  è manifefto , e 
fi  manifefterà  molto  più , ove  fi  parlerà  del  Criv 
ftianefimo  . Notate  di  più  che  eotefti  mifcredenti  ^ 
còmechè'  fciénziati , rimafer  immerfi  negli  errori 
dell’  idolatria  o dell’  Ateifmo , amendue'  fciocchez-» 
ze  dimoftrabili  e già  dimoftfate  < Notate  infin® 
che  a poco  a poco  tutta  la  fcienza  e tutta  la  let-* 
tei'atura  prelfo  Gesù  fi  faccolfe  ; e il  campo  della 
miicredenza  refiù  abbandonato  al'  vizio  e alla  gof^- 
faggine  J augurio  funefto  a coloro  che  fono  di  Ge- 
sù defertori.  Laonde  io  nondifll  che  la  queftione 
è decifa  da  tutto  il  genere  umano,  ma  diflì  che  è 
decifa  da  tutto  il  fiore  del  genere  umano  ; e diflì 
vero  , poiché  tal  fiore  dov’  è , fe  non  dov’  è in-» 
gegno  e fapere  congiunto  colla  virtù? 

Forza  è per  lo  men  eonfeflare  che , fe  divini 

non  fono  i miracoli  di  Gesù,  le  cofe  non  pote- 

van  eflere  meglio  congegnate  per  fargli  comparire- 

divini . Profezie  che  vanno  loro  innanzi  ad  an-- 

nunziargli  ; fapienza  e fantirà  che  gli  accompa-* 

gnano  ; eflì  poi  si  copiofi  , sx  vàrj , si  grandiofl 

Q f}  che 
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che  in  tutti  i fecoli  non  G vide  mai  nulla  di  G- 
mile  ; fi  può  egli  fare  di  più  ? E contuttociò  noi 
fiamo  ingannati  ? Ah  (è  è cosi , rigettiam  la  filo- 
fofia,  opprimiam  la  cofcienza,  calpeftiam  la  ra- 
gione , rinunziamo  alla  ftefla  Divinità  . S' egli  è 
un  errore  quel  che  crediamo , ben  poflìamo  alzare 
al  cielo  i furiofi  rimproveri  di  Ricardo  di  San 
Vittore , voi , si  voi  noftro  Dio  ci  avete  ingan- 
nati ; poiché  la  Religione  è fornita  di  prodigi  ta- 
li che  fecondo  i noftri  lumi  non  poflbn  venire  fe 
non  da  voi  ( <?  ) ; Domine , fi  errar  efiy  quem  cre-^ 
4imus  y a te  deceptì  fumus quaniam  iis  fignis  pra-^ 
dita  ejl  Religio  , qiue  non  nifi  a te  effe  potue» 
runt  , " . , 

Intende  egli  il  Deifia  la  forza  di  quella  dimo- 
ftrazione , l’ intende  ? Sente  egli  lo  fconcio  orribi- 
le  che  farebbe  il  lafciare  Iddio  cosi  a’ Demoni  oc- 
cupar ii  fuo  trono  , e trionfare  l’inferno,  e le  te- 
nebre alla  luce,  la  menzogna  alla  verità,  il  vizio 
alla  virtù  prevalere  ? S’ egli  non  fente  moftruofità 
si  palpabile , egli  è troppo  Itupido  per  poter  ragio- 
nare con  lui  ; le  egli  la  fente  e pur  l’ ammette , 
egli  Deifia  non  è , ma  un  mollro  d’  uomo  che  fi 
forma  di  Dio  un’  idea  si  mollruofa  . Ed  ecco  i 
miracoli  di  Gesù  così  evidentemente  divini , co- 
me evidente  è la  mofiruofità  e la  llravaganza  di 

chi 
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chi  gli  niega  elTer  tali . Sebbene  non  è qui  iinl> 
ta  la  cofa  : un  brieye  intervallo  concedafi  ad  al- 
cune confeguenze  e dichiarazioni  dovute  a’  pre- 
merti difcorlì , e tofto  ritorno  a*  colpi  più  for- 
ti. 


RIFLESSIONE  XIII. 

A 

Sulle  confeguenxe  e dìchiarav^ìonl  de'  già  pro- 
vati miracoli. 

Disse  taluno:  Un  infermo  guarito,  uno  fghem- 
ho  drixxuto , un  cieco  illuminato , che  cofa  i 
che  quejlo  prova  ? All’  aria  tofto  fi  ravvifa , dich’ 
io , il  bello  Spirito  che  molto  prefume  e poco  in- 
tende ; oltre  alla  frivola  .mafizietta  di  rimaneggiar 
Tempre  1 miracoli  minori , non  ofando  toccare  i 
maggiori.  Comunque  fia,  rifponde  Agoftino  che 
anco  i miracoli  anno  la  lingua  loro  per  chi  ha  o- 
recchi  d’ intenderla  (^).*  Ipfa  miracula  ...  habent^ 
fi  intelligantur , linguam  fuam . Erti  ci  palefan 
Tempre  la  divina  onnipotenza  ; e Te  fono  a be- 
neficio degli  uomini , ci  palefano  di  più  la  divi- 
na bontà  ; come  all’  oppofto  palefanci  la  divi- 

Q,  4 na 
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na  giuflizia  , fè  eflì  fono  a danno  e a gafi:!" 
go  . ’ 

Ma  non  è quefto,  di  che  ora  fi  tratta.*  fi  trat- 
ta di  fapere , fe  i miracoli  fiano  prupva  autentica 
della  divina  verità . E come  di  ciò  dubitare  ? Il 
reale  figlilo  è pruova  della  parola  reale:  perchè  il 
divino  miracolo  non  farà  pruova  della  parola  di- 
vina? Con  quefto  gran  divario  che  il  figlilo  u- 
mano  può  effere  contraffatto  appieno , il  divino 
non  può  : foltanto  è da  vedere , fé  quefto  divino 
figlilo  fia  da  Dio  applicato  a tale  o tale  verità  .* 
il  che  fi  fa  chiaro  dalle  circoftanze . Uno  (guardo 
a Mosè  : prefentafi  egli  a Faraone  ( <*  ) intiman- 
dogli a nome  di  Dio  l’ufcita  del  popolo  d’Ifrae-  ' 
le  dall’  Egitto . Il  Re  idolatra , Chi  è cotefto, 
Dio,  rifpofe,  cui  io  debba  ubbidire?  Quis  eft  Po- 
mìnus , ut  audiam  vocem  ejus  ? Il  tuo  Dio  non 
conofco , nè  lafcerò  andar  Ifraello  : JNefcio  Domi^ 
num  , & Ifrael  non  dlmittam . 

Alle  nuove  iftanze  di  Mosè  diede  Faraone  ri- 
fpofta  più  ragionevole,  e poiché,  diffe,  voi  mi 
parlate  da  parte  del  voftro  Dio , del  volere  e del 
poter  fuo  datene  i fegni  ( ^ ) : OJlendhe  figna  . E 
qui  fu  che  Mosè  colla  trasformazion  della  verga 

diè  principio  a’  que’  miracoli  che  compiere  non  li 

dove- 
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dovevano  fe  non  coll’  ultimo  eccidio  della  cieca  o- 
ftinatezza . Or  dal  fatto  non  è egli  evidente  che  i 
miracoli  eran  tutti  ordinati  a provare  che  divina 
era  l’ intimazione  Mofaica  ? In  realtà  Faraone  non 
ne  dubitò  .*  volle  provare  foltanto  chi  poteva  più, 
fe  i fuoi  Dii , o il  Dio  d’ Ifraello/  però  mife  al- 
r opera  i maghi  e la  magia . Ma  preHamente  fi 
avvide  or  alla  fuperiorità  or  alla  moltiplicazion  de’ 
prodigj , che  gl’  Iddii  fuOi  erano  un  nulla  rim- 
petto  al  Dio  d’ Ifraele . ' Che  più  dunque  a Dio 
si  grande  ripugnare  ? In  fatti  piega  l’oi^ogliolb 
Monarca , ricorre  a Mosè  per  ceffare  le  piaghe  , 
propone  partiti , cede  finalmente  e fi  dà  vfnto.  £ 
come  no  , fe  con  prodigj  tali  dichiarafi  di  cosi  vo- 
lere il  fupremo  Signore  ? Cosi  parlò  la  ragione  .* 
fenonchè  poi  la  palTione  prevalfe,  e Faraone  pe- 
rì , pruova  ultima  che  impunemente  a Dio  non  fi 
refifie . 

Nulla  men  chiaramente  prova  Gesù  la  divina 
fua  miflione  e dottrina  . Lo  dici  tu  che  tu  da  Dio 
vieni , ma  tu  non  meriti  fede  : così  i maligni  Fa- 
rifei  (a):  Tu  de  te  tpfo  teflimonium  perhtbes  .... 
Ma  non  fon  io  folo,  rifpofe  Gesù,  meco  èilce- 
lefte  Padre  .*  Solus  non  fum  , [ed  ego  , & qui  mi- 

ftt  me , Pater . Ma  di  ciò  qual  teflimonio  ? Il 

pre- 
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precurfore  Giovanni , ripiglia  Gesù  {a):  ma  te-» 
ftimonio  anco  maggior  di  Giovanni  fono  i mira- 
coli che  il  Padre  celefte  mi  concedette  di  fare  / 
quelli  fono  i teftimonj  irrefragabili  .•  Ego  autem 
habeo  tejlimoniun\  majus  Jeanne  ■:  opera  eiùm^qvte 
dedit  mihl  Pater , ut  perjiciam  ea  / ipfa  opera  , 
qua.  ego  facto , tejltmonium  perhìbent  de  me E 
al  Padre  medefimo  parlando  Gesù,  dice  elprelfa- 
mente  di  rifufeitar  Lazzero , acciocché  tutti  cre- 
dano la  milfjone  divina  (^)-‘  Vt  credant^  quia  tu 
me  mljtjìi . Gesù  finalmente  dalla  grandezza  de’ 
fuoi  miracoli  conchiude  che  gl’  increduli  fono  af- 
fatto inefcufabili , ribelli  alla  verità  , odiatori  di 
Dio  ftelTo  ( c ) : Excufationem  non  habent ....  Ode- 
runt  Ù"  me  & Patrem  meum , 

Che  direfte  voi  di  certi  fpiriti  che  credere  non 
volelfero  mandato  dalla  Corte  un  Plenipotenziario 
autorizzato  dalle  lettere  de’  primieri  Miniftri , « 
che  in  mano  aveflè  i più  autentici  fovrani  difpac- 
ci , e già  ne  efercitalfc  pubblicamente  e fenza  re- 
fiftenza  de’  Magiftrati  l’ autewità  ? Cotali  fpiriti , fe 
folli  non  fodero , non  farebbon  egli  tenuti  per  ri- 
voltoli ? Ora  io  appello  la  naturai  rettitudine  ed 

equità . Viene  Mosè , viene  Gesù , dicefi  l’ uno  e 

l’al- 
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r altro  mandato  da  Dio , Ognuno  chiede  ed  ha 
diritto  di  chiedere  le  lettere  credenziali.  Eccole, 
r uno  e r altro  rifponde , e cosi  autentiche  che  pa- 
ri non  le  può  dare  Sovrano  alcuno  del  mondo  , 
cioè  opere  che  fare  non  può  altri  che  Iddio.  Veg- 
gonfi  in  fatti  opere  tali , e fe  veggonfi  effe , è 
dunque  vifibile  ancora  che  Dio  confente  e appro- 
va e dice  di  si , poiché  quelle  opere  fon  fue , nè 
polfon  eflfer  altro  che  fue , e fono  vifibilmente  di- 
rette a pruova  della  fua  miffione  . Chi  dunque 
non  crede  a quella , non  crede  a Dio , fa  onta  a 
Dio , fi  ribella  a Dio . La  colà  evidente  per  le , 
ifendefi  vie  più  fenfibile  dalla  predetta  raffomi- 
glianza . 

Niuno  qui  mi  chiegga , fe  1’  operator  de’  mira- 
coli fia  Tempre  Iddio  fteffo  immediatamente,  o le 
a’  Taumaturghi  alcune  volte  participi  la  fua  on- 
nipotenza . Cotefto  non  fa  al  fatto  ; conciolfiachè 
o r una  cofa  fia , o l’ altra , 1’  Autor  de’  miracoli 
è fempre  Iddio  ; e i miracoli  ftefli  fono  egual- 
mente pruova  divina  della  cofa , a cui  fono  indi- 
rizzati . Se  ho  da  rifponder  parola  al  quefito , di- 
rei che  febben  parve  a Mosè  participata  l’onriipo- 
tenza,  allorché  fu  collituito  il  Dio  di  Faraone 
(a)  , Ecce  conjlhui  te  Deum  Pharaonis  ; pure  Mo- 

sé  llellb  mollrò  fentire  di  non  avere  in  fua  mano 

tale 
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tale  onnipotenza , allorché  tanto  o quanto  ne  diP 
fidò.  Oltreché  come  intendere  l’ onnipotenza  divi- 
na accoppiata  coll’  imbecillità  umana  ? Ma  il  ta- 
cere é meglio  ih  quello  che  non  fi  fa  ^ T utt’  al- 
tro fi  dee  penfar  di  Gesù , uomo  già  pei*  molte  e 
grandi  ragioni  più  che  uomo  riconofciuto  , e da 
doverfi  dipoi  a caratteri  più  chiari  riconofcere  - 

Ma  quali  fono  i termini  precifi  della  potenza 
creata , per  certificarci  dove  comincino  i veri  mi- 
racoli divini  ? A chi  mi  fa  quefta  interrogazio- 
ne , io  con  un’  altra  rifpondo  •*  Qpali  fono  i ter- 
mini precifi  della  potenza  di  un  privato,  per  (à- 
per  di  certo  dove  cominci  la  potenza  vera  di  u» 
Principe  ? E cosi  potre’io  interrogare  , quali  fie- 
no i termini  dell’  arte , i termini  della  natura  ...* 
Non  fapete  voi, non  fo  io, patti  e pagati  5 e già  il 
diffi  che  di  cotefte  minuzie  non  ci  fabifogno.  Già 
vedemmo  il  Sovrano  della  natura  operare  con  tut- 
to lo  sfoggio  della  fua  fovranità . Che  Spiriti  me- 
fchini  ! ftarfi  intenti  a’  piccoli  fosfori , e non  ba- 
dare ai  gran  pianeti . 

Alcuni  concedon  a’  Demonj  i prodigi  che  con- 
fifton  nel  moto  della  materia . Ma  tal  concefllone 
fenza  altro  limite  é troppo  generofa  ; giacché  fe 
cosi  foffe , farebbe  in  poter  de’  Demonj  arreftar 
pianeti  , trafportar  mari  e monti , e cambiar  tut- 
ta la  faccia  dell’  Univerfo  . Concedali  a’  principi 

delle  tenebre  qualche  moto  della  materia,  ma  noti 

mo- 
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moto  tale  che  abbifogni  d’ una  Capienza  fovrana  , 
qual  è r organixT^axtone  de’  corpi  vegetabili  e de’ 
fenforj  degli  animali  : quindi  il  render  la  villa  e 
la  favella  a ciechi  e a muti  nati  è cofa  fuperiore 
alia  demoniaca,  virtù . Ella  guafterà  bensì  gli  or- 
gani acconci , ma  guadi  non  gli  acconcerà , atta 
a fare  più  male  che  bene . £ qual  Demonio  po- 
rrà render  la  vita  a un  morto  ? La  fanciulla  ri- 
fufcitata  da  Apollonio  è una  fola  che  non  osò  af- 
fermare nè  pure  lo  fteffo  favolofo  Filoftrato.  Mà 
in  generale , o che  a’  Demonj  manchi  il  potere , 

o che  Iddio  leghi  loro  provvidamente  le  mani,  il 

• 

fatto  è patente  e indubitato  che  nè  uomini  nè  De- 
monj non  fecero  mai  nulla  che  pur  da  lungi  raf- 
fomigliaffe  la  verità  e la  grandezza  de’ miracoli  di- 
vini .•  Non  do^as  fabulas  Jecuti  fed  fpeculatores 
faEli  ipftus  magnitudinìs . 

Ma  che  penfare  de’  miracoli  minori  di  Mosè  e 
di  Gesù,  miracoli  pareggiati  da’  prodigi  o da’pre- 
ftigj  de’  maghi  Egiziani , di  Simone  , di  Apollo- 
nio Pareggiati  no,  io  rifpondo  : concedo 

bensì  che  fe  tali  miracoli  fodero  foli , farebber  o- 
fcuri  e ambigui , avendo  comune  co’  fallì  fe  non 
la  realtà,  almen  l’apparenza.  Ma  nel  loro  accom- 
pagnamento , eccone  il  diftintivo . Concioffiachè 
fe  vi  fono  alcuni  prodigi  diabolici  di  buon  afpet- 
10,  accompagnati  fi  veggono,  oltreché  da  prava 

cd  erronea  dottrina , anco  da  finorfie , come  di-, 

cem- 
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cemmo,  e da  altre  turpitudini  si  rnanifefte  che  o- 
gni  uomo  di  fenno  rodo  ne  ravvifa  non  già  la 
Divinità , ma  le  fcimmie  della  Divinità  - E ve- 
demmo di  fitto  che  le  migliori  tede  del  Pagane- 
nefimo  non  lafciaronfi  pigliare  a quelle  ciurme- 
rle . 

Laddove  tra’  miracoli  di  Mosè , ovvero  di  Cri- 
fto  , quantunque  alcuni  pajano  piccoli , ofcuri , 
dubbiofl  in  fe  fteffi , tutt’  altro  moftran  efìfere  nel- 
la loro  grandlffima  e {plendidiffima  comitiva.  Ri- 
chiamifi  alla  mente  ciò  che  fopra  fi  dilTe  delle  pic- 
cole od  ofiure  o dubbie  profezie  ; e ceffi  ornai  la 
critica  di  certi  filofbfinti  che  per  prurito  di  mo- 
ftrar  bello  fpirito , moftrano  il  loro  Cortiffimo  in- 
tendimento . Un  languore  guarito  , dicono una 
fèbbricciattola  ^ una  cutaitattit  mali  che  o fVa- 
nifcon  da  fe , o facilmente  cedono  a’  naturali  rì- 
tnedj . Ma  cofefte  fono , dich’  io  , buone  oppofi- 
zioni  da  fare  agli  Efculapj  e a’Serapidi  e agli  A- 
fi  cui  virtù  fu  riftretta  a tali  picco- 
lezze.* ma  fare  fimili  oppofizloni  a Gesù,  che  va- 
le a dire  al  comandator  degli  elementi  e al  rifu- 
fciratore  de’ morti,  è importunità  manifefta.  Stu- 
pifoe  forfè  taluno  che  una  febbre  medefima  finata 
da  Appollonio  fia  miracolo  falfo , fanata  da  Cti- 
fto  fia  miracolo  vero  ì Stupifco  io  della  fua  igno- 
ranza .*  concioflìachè  la  fteffi  fteffiffima  febbre  non 
può  ella  effer  guarita  con  naturali  rimedi , o fen- 

za 


Digitized  by  Google 


DÈL  CRISTIANESIMO^re.  25»? 

4à  naturali  rimedi  ? Se  è guarita  con  naturali  ri- 
medi applicati  pet  arte  umana  o diabolica;  il  mi- 
racolo è falfo.*  fe  è guarita  lènza  rimedi  naturali 
per  fola  virtìi  divina  / è vero  veriflìmo  miraco- 
lo . Ma  donde  pofs’  io  fapere  che  Grillo  abbia  o- 
perata  divinamente  la  guarigione  ? Da  tanti  altri 
miracoli  evidentemente  divini. 

Criticano  altri  i miracoli  occulti  o invifibili  ^ 
invifibilmente  nelle  anime  operati , t.  g.  il  conce- 
pimento  nell’  utero  virginale  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo,  là.  fantificazione  ed  efultàzione  del 
Precurfore  nel  ventre  materno,  le  ambafcerie  de- 
gli Angeli , le  remiffìoni  de’  peccati , i dilcaccia- 
menti  de’  Demoni  e cofe  altrettali  ; ed  aflìlano  prin- 
cipalmente fu  ciò  la  lingua  beffarda  e buffbnefca . 
Ma  deh  per  1^  ondf  loro  drizzino  ad  altro  fcopo 
le  beffe  e le  buffonerie  loro  / drizzinle , io  dico , 
a Minos , a Licui^o , a Numa , e a’  lor  com- 
merci con  Giove , con  Apollo  e colla  Ninfa  E- 
geria  ; ma  di  grazia  non  tocchino  i miracoli  E- 
vangelici , fe  non  amano  di  comparire  empi  i^- 
lìeme  e • ridicolofi . 

E che  ? Si  ciechi  fon  efli  che  non  veggano  i 
miracoli  occulti  ed  invifibili  da’  manifefti  e vifibi? 
li  confermati?  Se  occulto  fu  il  virgineo  concepi- 
mento ; manifefto  fu  a tutti  il  concepimento  e il 
parto  della  fterile  vecchia  Elifabetta . Se  invifibili 

furono  i miracoli  fulle  anime , vifibili  furono  i 

mi- 
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miracoli  fui  corpi  operati . Si  fcàndalizzaron  gli 
Scribi  udendo  che  Gesù  rimettelfe  ad  un  paraliti- 
co i peccati  : Gesù  a loro  rivolto  (<*)  , Qual  del- 
le due  cofe  è più  facile , dimandò , il  dire  a que- 
fto  pover  uomo  che  non  fi  può  muover  di  letto for- 
gi e cammina  y o il  dirgli , ti  fi  rimettono  i tuoi 
peccati  ? Ammutirono  a tal  dimanda  gli  Scribi  ; c 
Gesù  profeguì  : ^Acciocché  voi  comprendiate  che  il 
Figliuol  deir  uomo  ha  quaggiù  podefià  di  rimettere 
i peccati , Sorgi , difle  al  paralitico , mettiti  in 
dojfo  il  tuo  letticciuolo  , e vanne  a cafa , Detto  fat- 
to .*  Et  furrexit , & ubiit  in  domum  fuam  . Ci 
fon  egli  altri  Scribi  che  più  ofino  garrire , dipoi- 
chè  i primi  per  confufione  perdettero  la  favel- 
la? 

Tanti  Diavoli  però  e tante  diavolerie  chè  lég- 
gonfi  nell’  Evang'elio , in  un  fecolo  cosi  illumina- 
to , come  è il  noftro , ahi  .....  Gl’  indemoniati 
tra  noi  fono,  come  i malati  immaginar)  , da  cu- 
rarli , come  dicefi , col  bafton  della  Croce  e coll’ 
elleboro , anziché  cogli  eforcifmi . Oltreché  que’ 
Demonj  faltati  in  corpo  a’  porci  de’  Gerafeni  (fi) , 
e infieme  co’ degni  loro  albergatori  precipitatili  in 
mare  ci  prelèntano  una  cotale  fcena  comico-tragica 

che  anco  ad  un  Apollonio  fi  disdirebbe  ....  Ave- 
te 


( a ) Mattò,  c.  9.  V.  5.  &c. 
• ( b ) Mattò,  c.  8.  28.  &c. 
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DIL  CRISTIANESIMO^  ec.  zj? 
t€  voi , dico  io , belli  Spiriti  finito  ? Già  di  fo- 
pra  vi  dilfi  ch’io  non  fono  di  Demonj  tutore  ; 
e a chi  d’ indemoniati  mi  parla , io  ftelfo  coll’  d- 
leboro  androgli  incontro,  fe  non  me  ne  reca  pruo- 
ye  incontrafiabili . Ma  quando  io  veggo  Demoni 
e indemoniati  riconofcerfì  da  uno , a cui  cedono 
i venti  e le  procelle  e le  malattie  tutte  e le  mor- 
ti ; che  debbo  io  fere  ? Egli  è vifibile  Iddio  che 
parla  in  lui  e per  lui  co’  Tuoi  portenti . £ confi- 
derà ella  in  ciò  l’illuminazione  del  nollro  feco- 
lo,  di  non  creder  al  Padre  de’  lumi  e all’  arbitro 
delia  natura  ? Oh  cecità  incomportabile  1 

Ma  come  mai  tante  diavolerie  allora,  ora  nin- 
na ? Adagio  Signori  miei , con  cotedo  , ntuna  . 
Ne  fiete  voi  bene  afficurati?  o pur  di. quella  cofa 
parlate  così  all’  impazzata , come  di  tante  altre  ì 
Ufcirei  di  drada , s’ io  volelfi  entrare  in  quello 
efame . Dirò  folamente  che . quand’  anche  la  nulli- 
tà prefente  folTe  dimodrabile  , nulla  concluderebbe 
per  lo  paflato . E perchè?  I Diavoli  di  mal. fare 
cupidilTimi , fo^iacciono.ad  una  Sovranità , a cui 
ogni  altra  cofa  foggiace  : può  dunque  in  un  tem- 
po eflfcr  impedito  ciò  che  fu  permelfo.in  un^ al- 
tro/ e Gesù  in  fiitti  mode  guerra  a tutto  l’ infer- 
no ; ed  è antica  olfervazione  che  cadeva  il  regno 
diabolico  a mifura  che  il  regno.  Cridiano  fi  pro- 
pagava . Il  negar  dunque  che  ne’  tempi  andati  i 

Demoni  facelfero  tanto  male , perchè  ora  noi 

R fan- 
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258  RIFLE-^SIONI  SUI  CARATTE  DUCINE 
fanno,  è 'il  medefimo  che  negare  la  paflfata  in- 
fèftazione  de’  Sicarj  e degli  aflalTìni  , perchè  n’  è 
ora'  da  buon  Principe  nettato  tutto  il  paefe . 

Chi  buffoneggiò  fui- fatto  de’Gerafeni , moftrò 
pari  alla  temerità  la  fua  ignoranza  » Se  a lui  era 
gravofo  il  confultar  quegl’ interpreti  ch’egli  fprez- 
za  ignorandogli  perfettamente  , perchè  non  vide 
egli  almeno  il  pregiato  Saint- Reai  {a')  che  iftrui- 
to  lo  avrebbe  del  divieto' fatto  a’ terrazzani  di  nu- 
trire sì  fatti  animali,- principalmente  a sì  mal  ufo? 
Ah  Signori  miei,  mala  cola  è il  voler  imbaldan- 
zire contra  un  Profeta  e Taumaturgo  tale  qual  è 
Gesù!  I Critici  e i buffoni  rimpetto  a lui-  diven- 
gono veramente  ifuggerto  di  non  finta  traglcom- 
media  ; e fè  deltutto  fventati  o ftupidi  non  fono  , 
dovrebbono  avere  dall’efita  de’ loro  antejìgnam  ìm- 
parato  che  le  fofifterie  e le  bizzarrie  e le  buffone- 
rie nulla  vagliono  contra  la  divina  verità , fè  noi» 
fè  forfè  preffo  cervelli  ftupidi  o fventati , come  fo- 
no i'Ioro-.iAI  cofpetto  della  foda  filofofia  e della 
retta  ragione  quelle:  ciance  non  ' fèrvono  ad  altro- 
che  a 'coprir  d’ignominia  i loro  autori . 

! Ridicolo  fu  Caligola  che  male  criticò  Virgilio, 
rìi;icolo<non  farà»  chi  peggio  critica  1’  Evangelio  ? 
Ridicolo  per'  la  fciocchezza,  ma  deplorabile  per  1’ 
empietà  t - Ciò-  che  vien  da  Dio,  vuol  effere  ve- 


« 1 * . 

s.)  V,  La  Vie  de  J,  C.  Remarq, 
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Dii  CRISTIANESIMO  , ec. 
flefato , non  criticata . A chi  fi  dovrà  egli  vene- 
razione,  fe  non  fi  dee  alla  fovrana bontà  efapien- 
za?  E certamente  da  Dio  viene  tutto  ciò  eh’  è 
improntato  di  caratteri  che  non  polfon  venire  da 
altri  che  da  Dio*  Tali  fi  è dimoftrato eflerie pro- 
fezie , tali  i miracoli  * Con  quelli  fuggelli  è re- 
gnato il  fonte  delle  divine  verità  . O uomo , fe 
uomo  fei , china  la  fronte,  e lo  adora  * 

Tanto  fia  detto  de’  miracoli  in  fe  ofeuri  che,  da 
quella  derivanfi  non  ofeura  divina  forgente . Gii 
altri  che  vengonci  altronde , dovranno  effere  in  fe 
fteflì  fecondo  la  norma  della  faggia  Critica  efami-  ^ 
nati  * Non  fi  rinfacci  a noi  troppa  facilità  di  cre- 
der miracoli . La  feienza  che  millantano  Ì belli 
Spiriti  della  natura  , è ancora  tra  noi , e forfe 
maggiore  l e fe  tra  noi  ci  fono  buoni  uomini  gof- 
famente creduli , anche  tra  lor  vi  fono  mali  uo- 
mini goffamente  increduli con  quello  divario  pe- 
rò che.i  goffamente  creduli  non  fono  tra  noi  quel- 
li che  decidono . I nollri  giudici  fupremi  fono  si 
cauti  e ritenuti  che  pendono , quali  diflì ,.  al  trop- 
po , anziché  al  poco  rigore  ; e quando  non  fiana 
da  una  fpecie  di  evidenza  convinti  f lafcian  la  co- 
fa  indecifa  ; di  che  abbiamo  efempj  innumerabili  j 
e chi  ne  incolpa  la  troppa  facilità , egli  fa  raollra 
della  propria  temerkà . Laddove  tra  gl’increduli 
que’  che  più  francamente  decidono  , fon  coloro  ap- 

R z * pun- 
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t6o  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINI 
|>uRto  che  poco  fanno  delle  cofe  della  natura  , e 
nulla  delle  cofe  di  Dio , 

Se  alcun  mi  chiedelTe , fe  peggiore  fia  la  trop* 
pa  facilità  o la  troppa  ritrdìa  a creder  miracoli , 
darei  rifpofta  diverfa  lècondo  il  diverfo  ftato . Vi»- 
vi  tu  nella  Religion  vera , . già  ftabilita  e dimo- 
ftrata  per  vera  ? Se  tu  buonamente  hai  per  mira* 
coli  que’  che  in  realtà  miracoli  non  fono , e.  g. 
nna  guarigione , una  fertilità , una  vittoria  ....  tu 
fe  in  errore , e l’ errore  è fempre  un  errore  ; ma 
quindi  qual  male?  Ammirar  Dio,  lodarlo,  amar* 
io , benedirlo  . Error  felice  ! difèttofo  in  fe , van* 
t^giofo  ne’  fuoi  effetti . All’  oppofto  coloro  che  a’ 
miracoli  fon  troppo  ritrofi , errano  anch’eflì  ; poi* 
che  il  troppo  in  ogni  genere  è fempre  troppo;  e 
voglia  Dio  che  oltracciò  al  bene  non  ifterilifgano 
colla  loro  malintefà  accortezza. 

Ove  poi  trattili  del  difcernimento  ftello  della 
vera  Religione,  e del  primo  fuo  ftabiliinento  , 
Signori  sì,  qui  amo  piuttofto  ritrofia  che  fecili* 
tà , E perchè  ! Perchè  veggo  che  la  foverchia  fe* 
cilità  menò  la  gente  alle  piò  fciocche  fuperfti?io- 
ni,  donde  pure  ne  germogliò  l’empietà  e l’Ateif- 
mo  . Ogni  ciarlataneria  umana  o diabolica  era  per 
que’  fèmplicioni  un  miracolo  divino , e cosi  cran 
elfi  il  ludibrio  degl’  impoftori . Un  tantino  di  ra- 
gionata incredulità  quanto  farebbe  l^ata  loro  falur» 

tate! 
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DIL  CRISTIANESIMO,  dc.  z6i 
tare  ! Effi  penfando  degnamente'  di  Dio , doveari 
riflettere  che  volendd  egli  rivelare  utìa  Religione 
agli  uomini  j cofa  tanto  eflfenziale , rivelar  la  do- 
veva con  fegni  tali  che  non  folfe  d’  uopo  nè  di 
microfcopio  nè  di  telefcopio  per  ravvi  fargli . So- 
fpenda  per  tanto  Faraone  a’  primi  fegni  Mofaici 
il  fuo  aflenfo  ; (òfpendanlo  i Farifti  a’  primi  lé- 
gni di  Gesù  : Iddio  non  ne  fa  loro  toftamente  urt 
reato  .*  ma  refiftere  ai  primi , refiftere  ai  decimi  , 
tefillere  ai  più  grandi  ed  evidenti  ,i..  quella  noni 
è più  fempliée  ritròfia , è cecità , è malignità , è 
ribellione  la  più  sfrontata . £ Dio  non  ha  egli  ra-  > 
gione  di  aggravare  fempre  più  la  mano  vendica- 
trice ? e non  ha  egli  ragione  Gesù  di  dichiarare 
gl’  increduli  inefcufabili  ? Exmfatienem  non  ha- 
bent di  dichiarargli  odiatori  della  verità  e di  Dio? 
Oderunt  & me  & Patrem  meum . 

Profiegua  il  medefimo  Gesù  taumaturgo  e prò-' 
feta  a vie  più  fconfrggere  l’incredulità  colle  pro- 
fezie più  evidenti  congiunte  co’ più  evidenti  mira-^ 
coli  ; profezia  e miracolo  della  diftruzione  di  Ge- 
rufalemme , profezia  e miracolo  della  gloriofa  ri- 
furrerione,  profezia  e miracolo  dello  ftalrilimen- 
to  del  Criftianefimo  < Stia  falda  , {è  può  ,•  a tali- 
colpi  1’  incredulità , (énza  moftrarfi  mera  malizia 
e irrazionalità . Prima  della  diftruzione  e della  tir 
furrezione , poi  del  Criftianefìmo. 

. R 3 Ri- 
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DEL  C RISTIANESIMO,  ec.  ^165 
lagrime  agli  occhi,  Tempo  verrà  ^ foggiunfe  (^),' 
che  tl  affed'ieranno  i tuoi  nimicl , e di  jìeccato  ti., 
cingeranno , e da  ogni  lato,  metteranti  alle  ultime 
Jlrette , e,  ti  Abbatteranno  in  uno  co'  figli  tuoi , nè 
in  te  lafceranno  pietra  [opra  pietra  . Anco  poco 
prima  della  fua  morte  Gesù  in  mezzo  di  folla  im-. 
menfa  difle  alle  pietofe  donne  (/))  : Figlie  di  Ge- 
rufalemme^  ab  non  piangete  per  me.,  ma  per  vot 
piangete  e pe'vqftri  figliuoli  !'  poiché  giorni  dxrran-^ 
no  , in  cui  fi  dirà  : Beate  le  fierili  che  mai<  non 
I diedero  frutto  del  ventre,  loro  Il  tempio  al- 

meno' , r augufto  fantiflìmo  tempio  farà  egli  ri- 
fpettato?  Vi  dico  di  fermo.,  ripiglia  Gesù  ( c ) , 

' che  nè. pur  in  ejfo  pietra,  /opra  pietra  non  rimar- 

I . . . . . r 

j rà . - ’ v 

) Se  chiedete  del  tempo  ,t.  .ahi  ! ^uel  ecco,  il  tem- 
I -pò , ecco  i giorni , che  fono  le  formole  di  Gesù  , 
abbaftanza  .fighificano  che  il  male  non  ^.lontano; 

' pure  egli  fog^unge  efpreflfamehte  che  flon  pafferà  la 
prefente  generazione  {d):  .Amen  dico .vobisy.no» 
tranfibit  generatio  h<ec donec  omma  fiant Ma 
tutti  • infiemé  buoni  e cattivi  faran  egli  involti  nel- 
la medefima  rovina?  No,  dice  Gesù,  Voi  miei 


( a ) Luca  c.  ip.  v.  41. 

( b ) Luca  c.  2J.  v.  28. 

( c 3 Mattb.  c.  24.  V.  2. 

( d ) Lue.  c.  21.  V.  .]2.  _ 
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ZÓ4.  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  OmNl 
Fedeli  ( , Quando  vedrete  da  efercito  attorniar- 

fi  Gerujalemme , fappiate  che  la  defola^ione  fi  av- 
vicina . ^Allora  chi  è nel  piano  della  Giudea , ne 
jugga  al  monte  ; e chi  ni  è nel  me^XP-,  parta; 
e chi  è in  paefe  flranio  ^ non  ritorni^  poiché  giorni 
di  vendetta  fon  quefii  a compimento  delle  profe- 
...  Saranno  mefji  gli  abitanti  a fil  di  fpada  , 
e i miferi  avanci  menati  cattivi  in  ogni  terra  ; e 
Gerufalemme  farà  lo  Jcherno  e la  conculca^ion  delle 
genti.,.. 

La  profezia,-  anzi  T intreccio  di  più  profezie 
non  può  eflère  più  evidente . L' anteriorità  di  effe 
all'  evento  è evidente  niente  meno  ; poiché  prima 
dell’evento  fcriffero  il  loro  Evangelio  Matteo  e 
Luca , come  gli  eruditi  fanno  : e le  profezie  ftef- 
lè  furono  da  Gesù  fatte  si  pubblicamente  che  il 
iùpporle  era  impoiTibile  ; nè  alcuno  de’ perfidi  Giu> 
dei  ardi  mai  di  notarle  come  fuppofìte  . Oltreché 
iè  erano  pofteriori  all’  evento , come  potevan  egli 
per  e0e  dall’  evento  fàlvarli  i novelli  Criitiani  che 
di  &tto  falvaronfì  ? 

Se  è certa  la  profezia , altri  dirà , dov’  è il  mi- 
racolo? Diftrutta  fu  Troja,  Numanzia,  Garriti- 
ne ....  Lo  fo  anch’io  che  non  è miracolo  la  di- 

ftruzione  d’ una  città , fe  non  fé  forfè  miracolo  d* 

urna- 


fa)  Lue.  C.  2U  V.  20, 
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ÙEL  CRISTIANESIMO,  ée.  x6^ 
umana  feverìtà  o barbarie  : ma  per  rifguardo  a 
Gerufalemme  è miracolo  divino  : O guardinfi  gii 
antecedenti , o guardinfi  i confeguenti , da  per  tut- 
to sfolgoreggia  la  giuda  del  pari  che  miracolofa 
fuperna  vendetta  (a).‘  DIes  uhionis  hi  fmt . Do- 
po la  predizion  di  Gesù  fìgliuol  di  Maria , forfè 
un  altro  Gesù  figlio  di  Anano , femplice  contadi- 
nello , che  muto  ad  ogni  altra  voce , e iniènfibile 
ad  ogni  infulto,  per  fette  e più  anni  non  altro 
fece  che  flebilmente  gridare  ih):  Voce  d" Oriente^ 
Voce  dì  Occidente , Voce  de'  quattro  venti , Voce  con- 
tra  Gerufalemme  e contra  il  tempio  , Voce  contra 
tutto  il  popolo . £ allorché  Gerufalemme  fu  alfe- 
diata,  girando  egli  per  le  mura  e gridando, 
alla  città  , al  tempio , e al  popolo,  aggiunte  infine. 
Guai  a me  Jìeffo  : e immantenente  per  colpo  di 
pietra  cadde  ammazzato . Qiieda  non  fembra  na- 
turai cofa. 

Dalla  doria  fappiamo  altresì  che , quando  f af> 
fcdio  fovradava  (c),  fopra  la  città  viderfi  per  1’ 
aria  lampe^iar  armi , e fchiere  urtarli , e dalle 
nubi  vibrarli  fuoco  al  tempio , e quedo  fiamma- 
giare,  come  da  generale  incendio  folfe  comprefo. 
Le  ponderofe  porte  del  tempio  medefimo  di  per 


( a ) Luca  c.  zi.  v.  22. 

i b ) V.  Giufeppe  e Orig.  preffo  Rinaldi  Ann.  Ecel. 
(■  Eleury  l.  z.  Htft.  Eccl.  num.  io. 

ic  ) V.  ivi  Eleury  num%  & Tacit,  l,  %.  Hift. 
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^66  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fe  fpalaiicarfi , e da’  Sacerdoti  ivi  raccolti  tìna  -vo- 
ce udijfi  pili  che  umana  degli  Dii,  dice  Tacito,  noi 
direm  meglio  , degli  Angioli  tutelari  dicctiti,  An- 
diamcene-,  Migremus  bine  : e lo  ftrepito  pure  u- 
diffi  della  partenza . Cosi  Tacito  coll’Ebreo  Giu- 
fèppe  l.  7.  de  Bello  jud.'  a 12. 

E non  fu  ella  in  qualche  modo  miracololà  in 
tali  eftremi  la  difeordia  de’ Giudei,  miracolofa' la 
fame,  miracolofa  la  pertinacia,  quali  che  furiofa- 
mente  congiurato  aveflfero  alla  loro  rovina?  Men- 
trechè  i Griftiani  colla  fuga  provvidero'  al  loro 
fcampo  (a), .e  fulle  alture  di -Fella  fi  ripararono; 
i Giudei  quali  tutti  , quali  vittime  della  divina 
giuftizia , durarono  olii  natamente  nel  luogo  del  lor 
fupplicio.  E che  dite  voi  della  mano-trafcelta^all’ 
orribile  facrificio?  La  mano,  si  fu  la  mano  di 
que’  Romani , per  cui  rifpetto  fi  volle  Gesù  cro- 
cifilTo  {h)j'  di  que’ Romani  che  foli  fi  vollero  per 
regnatori  ( r ) ,•  di  que’  Romani  che  per  fama  di 
clemenza  verfo  gli  ftefiì  nimici  cotanto  fi  celebra- 
rono. Per  la  mano  de’ Romani,  il  ripeto,  fu  di- 
ftrutto  il  tempio , diftrutta  la  città  ; c i Giudei 
che  di  tutti  i generi  di  mtnrte  in  tal  guerra  peri- 

fono,  fapete  voi,  quanti  furono?  Un  milione  e 

tre- 


( a ) K Epipb.  Har.  2p.  ix  50. 
( b 3 Jp.  c.  1 1.  V.  48. 

( c ) Jo.  c.  ip.  V.  15.- 
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' DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  267 
trecento  trentafette  mila  ■(<»):  gli  altri  venduti , 
difperfi',  fatti  fchiavi,  trattati  peggio  che  giumen- 
ti da  fóma . E chi  fii  il  reggitor  di  qudta  efecu- 
zione  la  più  fpietata  che  leggafi  in  tutta  la  ftoria 
del.  genere  umano?  Oh  grande  Iddio!  Il  duce  più 
benigno  che  vanti  la  Pagana  Roma,  le  ddicie 
dellluman  genere , T umaniffimo  Tito  . Ed  è pof- 
fibile  .vedere  cofe  tali  e . penetrarle  , ié  non  ricono- 
(cervi -una  fuperior  delira  vendicatrice!  Dìesultio* 
nis , dses  uhìonis,-  • > - > r-. 

. Nè  meno  miracolofi  fono  i confegucnti  .*  con- 
ciofliachè  il  tempio,  dov’ è ? dov’ è Gerufalemmé? 
Qualche  imperito  non  s inganni  al  nome . La 
Gerufalemme  che  odelì  ora  nominar  efiftente,  già 
non  ^.,r  antica  che  duri  ancora  o fia  riedificata 
Signori'  no  .■  ella  è una  città  novella  edificata  di 
nuovo  preflb  la  Gerufalemme  antica  dall’  Impera- 
dore  Elio  Adriano , come  tutti  gli  «ruditi  fanno, 
e dal  nome  di  lui  nomata  Ella  ; la  quale  poi  a’ 
tempi  del  Magno  Collantino  per  riverenza' e per 
memoria  de’  mifteri  ivi  operati  •,  fu  con  nome  non 
fuo  chiamata  Gerufalemme . Colà  dóve  fu  la  ve- 
ra Gerufalemme  e il  vero  fuo  tempio , non  reità 
fecondo  le  profezie  pietra  fopra  pietra  C ^ ) •'  -Ef 

non  rdinquent  in  te  lapidcm  fuper  lapidem  . . . 

• Mi-  • 

* . ^ ■ f 

; 

( a ) K Fteury  l.  2.  Hifl.  Eccl.  num.  41. 

( b J Lucx  c.  ip.  V.  44.  Matth,  c.  24.  v.  2. 
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Miracolo  che  forfè  non  farebbe  pur  olfervato , 
fe  non  l’ aveffe  refo  oifervabile  lo  fcaltrito , ma 
infelice  sforzo  dell’  Imperadoife  Giuliano . Vide  e- 
gli  nella  difhruzione  adempiuta  perfettamente  la 
j)rofèzia  di  Daniele  e di  Grillo^  e fe  ne  dollè  / 
ma  vide  ancora  che  la  profezia  diceva  qualche  co- 
fa  di  pih,  cioè  a dire  che  la  diftruzione  farebbe 
durevole , ftabile  ^ perpetua  ^ e ne  gioì  i Siamo  an- 
cora in  tempo , ftamo  ancora  in  tempo  . E così  pie- 
no , com’  era , d’ odio  contra  i Criftiani , volgen- 
do tutto  il  fuo  favore  vetfo  i Giudei  ^ Si  riedifi- 
chi , diìTe , il  tempio , fi  rialzi  la  città  / e fraen- 
tifcafi  la  profezia  . Ed  ecco  alla  lieta  novella  da 
ogni  parte  concorfa  una  moltitudine  prodigiofa  di 
Giudei  tutti  cqfpiranti  all’imprefa,  pronti  a dare 
il  fangue , nonché  l’ oro  e la  fatica  < Alla  tefta 
loro  un  Imperadore  Romano  ^ il  quale  ne  dà  la 
foprantendenza  ad  Ali  pio,  uno  de’ più  e at- 
tivi fuoi  amici . Ferve  l’ opera  da  ogni  banda 
copia  immenfa  di  materiali  e di  fabbri  è tutta  in 
pronto  ; i Giudei  tripudiano , applaudono  ì Gen- 
tili , trema  il  cuore  a’  Criftiani  : in  fetti  qual  re- 
fta  loro  umano  fcampo  o riparo? 

Ma  oh  sforzi  luilani  ^ quanto  firagilì  fiete  in- 
contr’a  Dio!  La  ftefìfa  voftra  grandezza  non  ad 
altro  vale  che  a farne  vie  meglio  fcntire  la  fragi- 
lità . Appena  fmuovonfì  i fondamenti  , ed  ecco 

orribili  tremuoti  e più  orribili  volumi  di  sboccan-^ 

ti 
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tì  fiamme  che  rovefcian  alla  rinfufa  foprantenden- 
tì  ed  opera)  e mettongli  in  precipitofa  fuga  . Pifi 
volte  calmatifi  le  fiamme  , piu  volte  alla  pruova 
ritornano  Giudei  e Gentili  ; ma  all’  appreflarfi  di 
nuovo,  fiamme  di  nuovo  rifoi^enti  che  ardon  gli 
uni,  abbruftolan  gli  altri,  atterrifcon  tutti,''!  qua- 
li finalmente  difperati  abbandonan  del  tutto  l’im- 
prefa.  Cosi  il  Nazianzeno , cosi  il  Crifoftorao  , 
cosi  Ambrogio,  Rufino  , Teodoreto,  Socrate  , 
Sozomeno  ....  e fe  a quelli  niega  fede  Tiniquilfi- 
ma  incredulità  ; cosi  ancora  il  grande  Storico  e 
ammirator  di  Giuliano  , il  Pagano  - Ammiano 
Marcellino  (a"):  e fe  l’ incredulità  pervicace  nè  pur 
a quello  tellimonio  non  fi  arrende,  parla  ancora 
il  luogo  ftelfo,  dove  Gerufalemme  fii,  e più  non 
è.  Laonde  il  celebre  Fleury  al  luogo  citato  con- 
chiude; Noi  non  conofciamo  miracolo  moglie  atte* 
flato  di  qttejio . Molti  Pagani  e molti  Giudei  ne 
furono  tocchi,  e riconofeendo  la  Pivinhd  di  Crijlo  , 
ehiefero  il  battejimo . 

Eccolo  dunque  il  miracolo*  colla  profezia  con- 
giunto , anzi  moltiplice  miracolo  tuttor  fufiìllente 
nella  città  , .nel  tempio,  nel  popolo  Guidaico;  nel 
popolo  che  difperfo  nelle  terre,  confuto  nelle  Tri- 
bù pure  fulfille  dillinto  nella  fervitù  e unito  nella 
nazione  infieme  ^ nella  Religione  ; nella  città  e 


( a ) i.  2|.  ft  i,V,  Eleury  /,  jj*  ^ccl.n,4^.- 
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nel  tempio,  la  cui  rovina  parimente  fulfifte  a tur- 
ti  gli  sforzi  umani  e diabolici  irreparabile . E chi 
è si  cieco  che  in  tai  miracoli  non  ravvili  la  ter- 
ribil  mano  dell’Onnipotente?  Dies  uhtonis . 

Senonchè  profezia  ancor  più  grande  e più  gran- 
de miracolo  a fe  ci  chiama.  Vi  ricorda,  belli  Spi- 
riti, della  promeflTa  in  addietro  fatta  (a)i  Di  mo-> 
Jìrarvt  uno  ritornato  dalT  altro  mondo  , e ritornata 
con  tefiimonj  e contraffegm  st  lumlnoji  che  mai  con 
altrettali  non :ritomh  alcun  dair  oAmerica  : ve  ne 
ricorda?  Ora  è il  tempo  di  adempirla.*  e il  tem- 
po è pur  di  moftrare  a Spinofa  l’ altro  morto  più 
folennemente . rifufcitato  , onde  più  non  eliti  nè 
tardi  un  momento  a metter  in  brani  e in  cenere  1’ 
empio  del  pari  che  fciocco  fuo  liftema.*  ÌI  tempo 
è,  io  dico,  di  produrre  la  profezia  e il  miracolcy 
della  rifurrezione  di  Gesù  Grillo, 

Dappoiché  uno.  è morto , ravvivarli  da  fé  e ri- 
forgere  a gloriola  vita  e beata,  egli  è un  miraco- 
lo si  evidentemente  fbprannaturale  che  finora  non 
ho  veduto  uomo  sì  goffo  che  qui  ofÌ  pure  far  mor- 
to di  cafb.o  di  Diavolo.  E nondimeno  fu  quello 
miracolo'  è fondato  principalmente  il  Crillianefi- 
mo.  E perchè  ? Perchè  Grillo  Io  ha  più-  e più 
volte  predetto,  qual  légno  precipuo  della  divina 
fua  Religione.  Se  egli  non  rifoi^e,  ahi!  falfopro- 


( a ) K,  Rifleff.  XXIX.  falla  Natura  umana 
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fcfa  ei  moftrafi , e la  fua  Religione  pur  falfa  : ma 
fe  egli  riforge , qual  mai  profeta , e qual  tauma- 
turgo comparabile  a lui  ! o qual  Religione  cosi 
fplendidamente  divina,  com’  è la  fua  ! Le  confe- 
guenze  fono  evidenti:  folo  è da  vedere,  la  realtà 
delle  predizioni  e deireflètto  loro. 

Le  predizioni  fono  egualmente  chiare  che  noto- 
rie. Agli  Scribi  e a’  Farifei  che  volevan  miraco- 
li, no,  rifpofè  Gesù  (/*),  a genia  così  malvagia 
altro  miratolo  non  fi  porgerà  che  quel  di  Giona 
profeta:  come  fu  Giona  per  tre  dì  e per  tre  notti 
nel  ventre  della  balena^  così  per  tre  dì  e per  tre 
notti  farà  il  Figliuol  delP  uomo  nel  feti  della  terra. 
Il  medefimo  Gesù  a fimile  dimanda  fimilraentc 
rifpofe  (^).‘  Sciogliete  voi  quejio  tempio^  ed  in  tre 
dì  io  darovvelo  riah^ato.  E nota  f Evagelifta.  eh* 
Egli  del  tempio  del  corpo  fuo  favellava . II  qual 
parlar  figurato  comechè  fia  chiariflimo,  pure  vo- 
gliam  noi  udire  Gesù  parlante  fuori  di  figura?  At- 
tendiamo (c).*  Uccideranno,  egli  dice,  il  Figliuol 
deir  uomo,  ed  egli  il  terzo  dì  riforgerà.’  Oeddent 
€um  , & tenia  die  refurget . Si  può  egli  defiderare 
più  {èmplice  chiarezza?  La  cofa  era  poi  sì  noto- 
ria che , dappoiché  fu  uccifo  Gesù  , i fuoi  più 
- - ..  ..  .......  cru- 


( a ì Mattò,  c.  12.  V.  jp. 
f b ; Jo.  c.  2.  V.  29. 

( c ) Mattò,  c.  17.  V.  22.  . 


Digitized  by  Google 


Vjt  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
crudi  nimici  « Signore , diflfero  a Pilato  (<*)  , ci 
rammenta  che  quel  Seduttore  diffe  ancor  vivente  .* 
Dopo  tre  dì  riforgerò:  Pofi  tres  dies  refurgam  . 

Sulla  predizione  non  cade  ombra  di  dubbio  ra- 
gionevole . Anzi  giungo  che  la  rifurrezion  del 
MefTia  era  già  predetta  dagli  antichi  profeti;  e s’ 
ella  non  fu  da  loro  cosi  efprefla,  come  da  Gesù  ; 
ella  fu  però  delineata  in  modo -che  fi  deduce  ad 
evidenza.  Concioffiachè  che  altro  fignifica  preflb 
Davide  o quel  Santo,  a cui  Dio  non  lafcia  veder 
corruzione  {0)2  Nec>dabis  Sanibtm  tuum  videre 
corruptionem o colui  che  va  libero  trai  mòrti 
(c)?  Intet  mortuos  liber.  Che  altro  fignifica  quel- 
la morte  per  Ofea  intimata  alla  morte  fteffa  {d)^ 
Ero  mors  tua  o mors.,..  Ma  nulla  piò  convincen- 
te che  i paffi  citati  di  Ifaia  (e)  e di  Daniele  . 
Ivi  la  morte  del  Melfia  è efpreflfa  si  chiaramente 
che  nulla  più:  »Ad  occifiònem  ducetur.,;  Occidetur 
Chrijìus.  Ivi  medcfimo  è efprelfo  con  non  mino- 
re chiarezza  che  il  Meffia  dopo  morte  e peij  ca- 
gion  della  morte  vedrà ^ gioirà,  dividerà  fpoglie.,, 
t che  il  fuo  regno  farà  eterno...  E come  ciò  è pof- 

Àbile,  fc  il  Melfia  non  ritorna  a nuova  vita  bea- 
. V u e 


( A ) Matth.  c.  27.  V.  67. 

( b ) Pf  1%.  V.  IO. 

ìc)Pf.  87.  V.  6. 

f d ) Oje.  c.  I?.  V.  14.  F.  I.  ad  Cor.  e.  tj,  ' ~ 
(e  ) IJa.  c.  53.  Dan.  c.  2.  (Sr  9.  _ . 
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ta  e gloriofa?  Tant’è.*  fe  Gesù  non  muore  e non 
riforge,  egli  non  è nè  può  effere  il  Meflìa,  quale 
da’  profèti  e da  lui  ftefTo  è predetto. 

Che  Gesù  figliuol  di  Maria  fia  morto  e morto  in 
croce,  è cofa  che  non  abbif<)gna  di  pruova  . Chi 
è il  pazzo  che  lo  neghi  ? Uccifo  per  mano  della 
Gluftizia,  uccifo  tra  mille  fpafimi,  uccifo  (otto 
gli  occhi  de’  più  rabbiofi  nimici  ; efifendo  chieda 
la  depofizion  de’  cadaveri,  mandato  un  uffiziale  a 
vifitargli,  €e  più  fpirito  di  vita  in  ^or  rimaneva  ; 
€ veduto  che  no,  a buon  conto  un  gran  colpo  di 
lancia  vibrato  in  fianco  a Gesù  ; il  corpo  di  lui 
depofto  , curato  , fepolto  ; del  fetto  mandati  da 
Pilato  gli  Atti  all’  Imperadore  Tiberio  ; teftimoni 
due  nazioni  Giudea  e Romana  : chi  certamente  è 
morto,  fe  quelli  non  è? 

Il  punto  Ila  di  moftrare  con  pari  certezza  che 
Gesù  fia  riforto . Mi  fpiace  di  non  aver  l’ opera 
intitolata,  Les  temoìns  de  la  RefurreWon  de  J.  C. 
examinés  felon  les  Regles  du  Barreau  j 0- 

fera,  foggiunge  il  valorofo  Traduttore  ideile  Let- 
tere del  Signor  Vernes,  alla  quale  ntuno  fi  è mai 
accinto  a rifpondere . Con  opera  tale  farebbe  per 
ventura  decifa  fenza  piu  la  queftlone . Senonchò 
non  vi  fu  mai  al  mondo  tribunale  si  incredulo  , 
come  quello  de’  belli  Spiriti  ; incredulo  io  dico  al- 
le cofe  di  Dio/  poiché  contra  Dio  e’  beono  all’ 

ingroffo , e peggio  talvolta  che  le  più  credule  don- 

S nuc- 
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nucce . Ma  fiano  pure  increduli , quant’  eflfi  voglio- 
nOj*  anco  fcnza  quell’ ajuto  m’ingegnerò  di  ftrin- 
gergli  in  modo  che  forzati  fieno  di  credere , o di 
rinegar  la  ragione  e l’ umanità. 

Io  pongo  in  prima  il  fatto,  cioè  a dire  che  il 
etfrpo  del  morto  Gesù  fu  meflfo  in  un  fepolcro(^) 
chiufb  con  gran  lapida,  munito  di  figlilo  , e da 
guardie  cuftodito  ; e che  nondimeno  al  terzo  di 
quel  corpo  più  nel  fepolcro  non  fi  trovò.  Il  fatto 
è indubitato,  di 'che  amici  e nimici  , Giudei  e 
Romani  uniformemente  convengono;  <nò  di  ciò 
mai  fi  fece  quiftione . La  quiftione  fii  folamente 
fui  modo,  onde  il  corpo  ne  foffe  ufcito . Gli  A- 
poftoli  e i difcepoli  di  Gesù  dicevano  ch’egli  ufci- 
to n’  era  da  fe , a nuova  vita  riforto  y dicevan  al 
contrario  gli  Scribi  e i Farifci  e i Pontefici  che 
erane  fiato  tratto  fuori  dagli  Apoftoli  e dai  difce- 
poli fieffi  e tr*afugato . A chi  credere?  Se  fi  guar- 
da alle  perfone,  dall’un  canto  fi  vede  -la  fimplici- 
tà,  la  povertà,  la  debolezza,  dall’altro  l’afiuzia  , 
r autorità  , la  potenza  . Qual  è più  degna  di 
fede  ? 

Ma  più  oltre -fi  penetri  coll’efarae.  Scribi,  Fa- 
rifei,  Pontefici  rifpondete:  Non  fofte  voi  gelofi 
della  cufiodia  del  (èpolcro?  Non  ufafie  voi  tutte 

le  cautele  che  voi  volefte?  E contuttociò  voi  non 

fape- 


( a ) Mattb.  q.  27,  v.  Ó4.  tc. 
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fapefte  aflìcurarvene?  Pure  fu  dite.*  Venner  forf% 
gli  A portoli  e i difcepoli  con  impeto  a mano  ar- 
mata foperchiando  e fcacciando  le  guardie?  Ovve- 
ro tacitamente  con  vezzi  e con  oro  le  fubornaro- 
-no  ? Voi  rtelTì  non  ofate  tampoco  immaginare  Ìl 
una  cofa  nè  T altra,  tanto  è aliena  querta  dalla 
mrtica  lor  povertà,  quella  dalla  debole  lor  timi- 
dezza < Come  dunque  tolfer  erti  il  cadavere?  Voi 
dite  col  favore  del  fonno  e delle  tenebre:  ma  ba- 
date v(M  a quello  che  dite  ? Poveri  uomini  di  si 
poco  cuore,  che  tremaron  al  garrito  d’una  fante- 
sca, ora  innoltrarfi  per  mezzo  a’  foldati , franger 
figilli,  rovefciar  pietre,  pigliare  un  corpo  morto, 
che  non  è una  paglia,  e via  portamelo,  e collo- 
carlo in  modo  e in  luogo  cosi  ficuro  che  non  fi 
trovi  mai  più  ...  Signori  chi  è di  vSi  che  creda 
cofe  cotanto  incredibili  ? 

Nulladimeno  io  chieggo,  fe  di  fatto  si  rtrano 
(ianvi  almen  tertiraonj . Si  , rifpondono  co’  lor 
compagni  i Farifti . Chi?  Le  guardie.  E quefte 
il  permifero  ? Effe  erano  addormentate . Brave 
guardie,  dico  io,  che  veglian  dormendo  profonda- 
mente! Ed  occhi  cbiufi  da  si  profondo  fonno  fo- 
no i vortri  (ertimonj  di  veduta  ? Oh  infelice  aflu^ 

! grida  qui  con  voci  di  compaflione  e di  bef- 
fe ' il  grande  Agemino  ( ) , infelice  ajiu^ia  dJ 

S X Giu-' 


( a ) TraB.  in  Pf.  6^, 
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Giudei  !..  Citar  tefiìmonj  dormientil  tAffè  addor- 
'mentata  fel  tu  che  fvanifci  in  fomiglievoli  ricef- 
"che • 

• Afcoltiam  ora  gli  Apoftoli  e i difcepoli  che  di- 
cono Gesù  riforto.  Interroghiamogli:  Come  fape^ 
'te' voi  che  Gesù  fia  veramente  riforto?  Noi  ftef- 
lì , rifponde  Pietro  a~nome  di-  tutti,  noi  fteflì  ne 
fiam  teftimonj  («).*  Nos  tejles  fumus  ....  Eh  voi 
farete  teftimonj  di  udita:  una  v(kc  farà  corfa-  tra 
voi  di  cotefta  rifurrezione  dall’uno  farà  paflfata 
all’altro,  e da  rutti  farà  creduta  .....  Non  già  i, 
rifpondon  efli;-noi,  noi  l’  abbiamo  veduto  il  Si- 
gnor noftrO  riforto  {(>).•  VidimusjDominum  . Ar 
▼rete  veduto  in  fogno, ^almen  di: notte  o di  lon- 
tano : il  gran  defiderio  di  vedere  vi  avrà  fetto 
ftravedere:  farà  ftato  un  qualche  fàntafma  che  il 
voftro  afletto  vi  avrà  dipinto  • colle  ilàttezze- del 
voftro  Gesù:  forfè  ancora  un  qualche  impoftore  o 
fanatico  tra  voi , il  qual  vede  tutto  quello  che 
vuole , avrà  gridato  alla  voftra  prefenza , Gesh 
Gesù,  eccolo  là  in  quella  felva  y fu  quel  • monte » 
Siete  'voi  sì  ciechi  da  non  •vederlo^.  E voi  per  ven- 
tura fulla  fua  parola  avete  creduto  di  vedere  ciò 
che  non  avete  veduto . . ' , / t r: 

Ecco,  io  dico,  ciò  che  può  opporre  ila  critica 

1 . , non  X 

• t , 


( a ) AB.  c.  IO.  V.  ?p. 
( b ) Jo.  c.  20.  V.  25. 
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non  pur  fottile,  ma  ancora  maligna  . Ma  tutte 
cotefte  oppofizioni  non  vagliono  che  a notare  le 
circoftanze , onde  più  evidente  raccogliefi  la  veri- 
tà de’  teftimonj.  Concioffiachè  altro  che  impoftu- 
ja  o fanattfmo  ! Quella  povera  gente  era  caduta  in 
tanta  triftezza  e cofternazione  che  già  rimproverava 
a fe  fteflfa  le  fue  delufe  fperanze  (<?)•'  Nos  autent 
.fperabamus,^  quia  ipfe  effet  redemturus  Ifrael . Lo 
Operavamo  aimè!  ma  già  fiamo  al  terzo  giorno  , 
dacché  il 'trillo  cafo  a Gesù  è avvenuto:  Et  nunc 
fuper  hac  omnia , tenia  dies  ejl  hodìe , quod  hac 
jaBa  funi.  Ove  li  offervi  la  natura  della  mefta  c 
timida  impazienza.-,  il  tempo  della  rifurrezione 
non  era  palfato  ancora,  e già  della  rifurrezione’ 
ornai  li  difperava  . . •;  . . 

< . Tanto  poi- il  defiderio  era  lontano  dalla  credu-  ~ 
lità  che  anzi  all’  incredulità  inclinava Le  fouHe 
novelle  recate  dalle  pie  donne  fi  prefero  per,  deli- 
ri (b):  Fifa  funt  ante  ilhs^ftcìit  dellramenta  ver- 
ba  ifla.  A tale  divenuti  erano  diffidenti  che  ornai -- 
non  credevano  nè  meno  agli  occhi  propri . In  fat- 
ti effèndo  Gesù  comparfo  loro  improvvilamente 
davanti,  e moftrando  loro  mani  e piedi,  ed  invi- 
tandogli eziandio  ad  afficurarfene  col . toccamen- 
to  (r):  Palpate  & videte,  quia  fpìrittts  carnem  & 

S 3 offa  . 


a ì Lue.  e.  24.  v.  21. 
b ; Ib/J.  V.  4.  er  II. 
c ) Ibi4.  V.  1.  ee. 
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offa  non  habet  : Elfi  nondimeno  reftavanlì  come 
incantati , penfando  che  un  fogno  folfe  od  un 
làntafma.*  ExIJìimabant  fe  fpirhum  videre.  E quan- 
do fu  che  finalmente  fi  arrefero?  Quando  Gesù  , 
per  dare  lor  pruova  della  reale  fua  e corporale 
prefenza,  chiefe  da  mangiare:  Habetis  hk  aliqutd, 
quoà  manducetnr  ? Quando  fi  afllfe  di  fatto  con 
loro,  mangiò,  parlò  al  modo  confueto , gli  rim- 
proverò della  ftolta  lor  ritrofia  al  credere  con  tan- 
ti argomenti  di  credere  : O fluiti  tardi  corde 
ad  credendum*  Allor  finalmente,  caduto  loro  il 
velo  degli  occhi,  e alla  timida  diffidenza  fotten- 
trata  una  ficuriffima  certezza,  è riforto , gridano, 
si  è riforto  da  vero  il  noftro  Signore.*  Surrexit 
Vominus  vere  ....  Una  piena  di  gaudio  innonda 
loro  il  cuore;  non  fanno  tenerfi  più,  non  fanno 
più  parlar  d’  altro,  nè  altro  fan  fare  che  lodarne 
Iddio  e benedirlo.*  Et  ipfi  adorante!  regrejji  funi 
injemfalem  cum  gaudio  magno.'  & erant  femper 
in  tempio  laudante!  ^ benedicente!  Deum  . Cosi 
San  Luca  (<*). 

Seggano  ora  prò  tribunali  i belli  Spiriti , c dia- 
no eccezione,  fe  poffono,  a tali  teftimonj .'  Non 
fon  elfi  due  o tre,  ma  undici  almeno  , oltre  alle 
Donne;  nè  teftimonj  fol  di  udita  o di  veduta  in 

qualfivoglia  fenfo,  ma  di  veduta  infieme  e di  u- 

dita 


fa)  huc<e  c.  24. 


Digitized  by  Googl 


/ 


DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  279 
dita  e di  tatto  e di  azione  e di  converfazione  . 
Che  dite  voi  dunque  , Signori  miei  ? Che  e’  fon 
illufi  e vifionarj?  Ma  capperi!  vedere,  udire,  pal- 
pare, mangiare,  converfare,  e ciò  non  una  , ma 
più  volte,  non  nelle  tenebre,  ma  a luce  chiara  , 
non  di  lontano,  ma  da  prelfo  corpo  a corpo,  e 
ciò  avvenuto  non  a uno  o due , ma  a undici , e a 
tutti  undici  uniformemente,  erutti  undici  convin- 
ti , perfuafi  , penetrati  si  e per  modo  che  dalla  dif- 
fidenza paflano  alla  certezza,  dallo  fgomento  al 
tripudio.... E tutto  ciò  una  vifione?  Quando  mai 
il  genere  umano  fu  foggetto  a fimili  vifioni  ? I 
viConarj  fiere  voi,  mici  Signori,  fe  cosi  penfate, 
e grandiflimi  vifionarj. 

Ma  il  duodecimo  A portolo  dov’ è?  dov’èTom- 
mafo?  Belli  Spiriti,  a quefto  ponete  mente;  egli 
non  può  edere  più  conforme  al  genio  voftro  . 
Raccontan  k donne  che  Gesù  è rifortoy  Tom- 
mafo  non  crede.  Pietro  va  al  fepolcro,  vede,  at- 
terta  il  medefimo  che  àtteftaron  le  donne y Tom- 
mafo  non  crede.  Due  difcepoli  affermano  di  ave- 
re non  folo  veduto  Gesù  riforto,  ma  di  aver  ce- 
nato con  lui;  Tomraafo  non  crede.*  fenonchèque- 
fta  diferedenza  fu  comune  eziandio  agli  altri  A- 
portoli.  Infine  gli  altri  undici  unanimamente  terti- 
ficano  tutti  giulivi.  E' riforto  il  nortro  Gesù,  noi 
tutti  l’abbiam  veduto  parlare,  mangiare,  conver- 
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fare  (a):  Vid'mus  Damìnum . E Tommafo? Signori 
no:  Se  io  non  vedrò,  dice  egli,  la  trafittura  de’ 
chiodi , e non  vi  metterò  dentro  il  mio . dito , e 
fe  non  piglierò  colla  mia  mano  efperimento  della 
ferita  del  coftato,  io  non  crederò  (^).*  NIJì  vide- 
ro in  manibus  ejus  fixuram  clavomm  , & mittam 
(iigitum  meum  in  locum  clavorum,  & mittam  ma- 
num  meam  in  latus  ejus,,  non  credam. 

E quelli  parvi  egli  un  credulo  vifionario?  II 
teftiraonio  di  lui , ov’  egli  arrendali , farà  egli  der 
gno  della  vollra  fede?  Penfo  che  sì.  Or  ecco  Gesù  . 
a porte  chiulè  nella  ftanza,  dov’ erano  tutti  gli  A- 
polloli  raccolti,  e melfolì  in  mezzo  a loro,  e da* 
ta  loro  la  pace.  Qua  Tommafo,  dilfe , col  tuo 
dito  e colla  tua  mano;  quelle  fon  le  mani  mie  , ; 
e quello  il  mio  collato... (c)f«/er  digittm  tuum.^ 
affer  manum  tuam  ....  Di  che  l’ Apollolo  tutto 
confufo  e tremante.  Ah  mio  Signor,  dilfe,  mio 
Dio:  Dominus  meus  & Deus  meus.  Felici  voi  bel-  . 
li  Spiriti,  le  complici  dell’ infedeltà,  liete  compa- 
gni ancor  della  fede!  Voi  direte  che  amate  meglio 
feguir  l’elèmpio  di  Tommafo  che  creder  alla  fua 
parola  ; ma  penfando  di  dire  un  bel  motto , voi 
dite  una  fcipitezza  .*  conciolTlachò  l’ efempio  di 

Tommafo  è forfè  una  bella  cofa?  Una  bella  cofa 

è for- 

' * • 

( a ) Jo.  c.  20.  V.  25. 

( b ) IbU.  V.  25. 

( c ) Ibid.  V.  27.  ec,  ec. 
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è forfè  una  imprudente  e irragionevole  increduli- 
tà? Non  cosi  ne  pensò  il  fapiintiflìmo  Gesù,  an- 
zi ammoni  l’ A portolo  di  non  tornar  più  a fimile 
pertinacia:  Noli  ejfe  incredulus . . . . E dichiarò  bea- 
ti quei  che  per  giufte  ragioni  fanno  credere  quello 
ancor  che  veduto  non  anno.*  Beati  qui  non 
tunt , & crediderunt . » 

Che  fe  tuttavia  durate  increduli , ecco  finalmen- 
te l’ A portolo  Paolo  che  vi  mette  alle  ultime 
rtrette  {a).  Gesù  è riforto  si,  egli  dice:  tcrtimo- 
nio  è Cefa,  che  T ha  veduto  ; teftimonio  Giaco- 
mo, che  pur  l’ha  veduto;  teftimonj  undici  A po- 
rtoli infieme , poi  tutti  dodici  .*  ciò  non  balla  ? 
Tertimonj  ancor  di  veduta  più  di  cinquecento  no- 
rtri  fratelli.*  Vifus  ejì  plufquam  quingentis  fratria 
bus  Jìmul . Ne  dubitate?  Molti  di  loro  fon  vivi 
ancora  che  di  fe  e degli  altri  portbnlo  attertare  .* 
Ex  quibus  multi  manent  ufque  adhuc . Io  , fog- 
giunge  Paolo,  ultimamente  l’ho  veduto  io  rteffo; 
Novijfime  autem  omnium  ....  •vifus  ejl  & mihi, 

E fapete  voi,  belli  Spiriti,  Paolo  chi  fia  ? Un 
teftimonio  che  vai  per  mille  / teftimonio  che  ra- 
giona, e che  era  il  più  furibondo  giurato  nimico. 
No,  beili  Spiriti,  non  fiete  voi  i foli  nè  i primi 
che  ragioniate:  Paolo  ragionò  prima  di  voi  e più 
profondo  di  voi  .*  egli  vide  la  difficoltà  della  ri- 


( a ) l.  ad  Cor.  c.  ij.  v,  4.  ec.  ec. 
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furrezione,  ne  vide  T importanza,  ne  vide  le  con- 
lèguenze.  Se  la  noflra  fperanza  in  Crifto,  dice  fi- 
gli , è riftretta  a quella  vita  prelènte,  noi  lìamo  i 
più  milèrabili  del  mondo  ; Si  in  hac  vita  tantum 
in  Chriflo  fperantes  fumus  , miferabiliores  fumus  o- 
mniòus  botninibus . Se  non  v’  è rifurrezione  per 
noi,  dunque  perduti  fono  que’  che  in  Crifto  e per 
Crifto  morirono.*  Ergo  & qui  dormiermt  in  Chrl~ 
fio,  perierunty  E lè  Crifto  non  è riforto,  invano 
fperiamo  di  riforger  noi,  invano. a lui, crediamo .* 
Qj^  fi  Chrifius  non  refurrexit , vana  ejl  fides 
fira.  Si  può  egli  fare  difcorfo  più  forte? 

. E nientedimeno  chi.  difcorre  cosi,  tiene  la  rifur- 
rezione di  Crifto  si  certa,  che  quinci  non  dubita 
di  dedurre  la  rifurrezione  di  tutti , come  in  tutti 
per  Adamo  ne  viene  la  morte/  ISunc  autem  Chri- 
fius refurrexit  ....  Qmntam  per  hominem  mors  , 
per  hominem  refurreUio  mortuorum . Certiflim» 
dunque  doveva  elfere  la  rifurrezione  di  Crifto  / 
la  perfualione  ftelfa  di  Paolo  vale  una  dimoftrar 
zione  . Imperocché  Paolo  non  era  folo  gran  ra- 
gionatore, era  di  più  grandiffìmo  nimico.  A chi 
non  è.  noto  quel  Saulo,  di  Setta  Farifeo  (;?)  , 
prima  si  inviperito,  come  egli  ftelfo  confeffa,  ch« 
col  foro  e coi  fuoco  avrebbe  tutta , annichilata  la 
Chiefa  di  Dio?  Perfecutus  fum  Ecclefiam  Dei.  E 

a cam- 


( ì)  Ad  Philipp.  C.  5.  V.  $.&I.ad  Cor.e.x^.  v.f. 
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at  canbiare  un  Farifeo  perfecutore  in  Apoftolo 
<fella  rifunrezione  di  Crifto  , qual  argomento  era 
richiedo?  Grande  (ènza  dubbio,  invitto,  evidente. 
Decifivi  alcerto  fono  gli  argomenti  recati  di  fo- 
pra,  maffimamente  quello  de’  cinquecento  redimo- 
nj  di  veduta . Ma  ad  un  Saulo  dalla  fua  paflione 
accecato  era  d’ uopo  d’  argomento  ancor  più  deci- 
iivo;  cioè  ch’egli  deffb  vedeflfe  e provafle . Vide 
in  fatti  e provò:  Novìffime  autem  omnium  ...... 

vifus  ejì  mihi. 

Fu  ella  queda  ancora  una  mera  vifione  fanta- 
ftica?  Vifione  fantadica  a di  chiaro,  all’aperto  , 
con  molti  compagni  al  fianco?  Vifione  fantadica 
che  vibra  luce  viviffima , che  rimprovera , che 
minaccia,  che  getta  a terra,  che  toglie  la.vida  , 
che  converte  un  perfecutore  in  Apodolo?  Queda 
una  vifione  meramente  fantadica  ? Belli  Spiriti  , 
ft  voi  capaci  fiere  di  fimili  dravaganze,  vi  lafcio 
in  mano  a’  medici , acciocché  efli  penfino  a più 
opportuno  argomento . • 

Ma  e fe  Apodoli  e difcepoli  fi  fodero  accorda- 
ti infieme  a gabbare  il  mondo  ? Eran  da  aggiun- 
ger , dico  io , anco  i nimici  per  mettere  il  col- 
mo alla  fciocchezza  . Già  modrammo  altrove  , 
quanto  mal  penfati  fieno  cotedi  accordi/  ma  ci 
ha  di  peggio  affai . Rifovvcngaci  dello  dato  , in 
che  que’  poveri  uomini  fi  trovavano.*  avevano 

effi  bensì  grande  dima  e amore  per  Gesù , ma  a- 

veva- 
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vevano  ancor  una  più  grande  fperanza  per  fe:: 
Sperabamus^  fperabitmits..,  e una  fperanza  si  im- 
pazienre,  che  non  effendo  adempiuta  anco  prima 
del, tempo,  già  degenerava  in  diffidenza,  in  ma- 
linconia, e quafi  diffi  , in  difperazione  . Che  fa- 
rebbe poi  ftato,  fe  fcorfo  già  folte  il  tempo  delle 
promeffe , e non  fe  ne  folte  veduto  alcun  effetto? 

In  tal  cafo  deh  offervate  raccordo  Arano  che 
dovevan  fare  tra  loro!  Milèri  noi , dovevan  dire 
tutti  inlìeme,  noi  fumo  traditi!  Gran  colè  ci  a- 
veva  promeffe  il  noftro  Gesù;  e in  pegno  dell’ 
adempimento  ci  avea  detto  e ridetto  che  il  terzo 
di  farebbe  da  morte  riforto/  il  terzo  di  è paffato; 
Gesù  non  fi  vede  . . ^ Siamo  traditi , ah  fiamo  tra- 
diti !...  Che  faremo  noi  dunque,  che,  faremo? 
Su,  accordiamoci  tutti,  quanti  fiamo,  a mentir 
per  Ja  gola  e a foftenere  in  fàccia  a tutto  il  mon- 
do che  Gesù  è riforto:  diciamo  che  noi  T abbia- 
mo veduto  cogli  occhi  noftri,  e facciamo  gli-  ul- 
timi sforzi  per  dare  ad  intendere  a tutta  gente  c a tut- 
ta la  pofterità  quella  menzogna  : perder  la  lingua  piut- 
tofto  che  tacere  ; e dove  ciò  fia  d’uopo  a perfuaderne 
gli  increduli,  fi  muoja,  e fi  muoja  d’ ogni -genere-  di 
morte  eziandio  la  più  crudele.  Entri  in  quello  accor- 
do anco  il  giurato  nimico  di  Gesù,  l’illuminato  c 
animofo  Saulo;  e mentre  egli  ora  flrazia  Gesù  ne’ 
fuoi  membri,  fi  feccia  egli  fteffoper  Gesù  flrazia- 
w e martoriare.  Ma  de’  manorj  qual  fhitto?  Per 

noi 
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I lìoi  non  cerchifi  frutto.’  cadanci  pure  fui  capo  col- 
i le  maledizioni  della  terra  tutte  ancor  le  maledi- 
I xioni  del  cielo  ; purché  il  genere  umano  lia  per 
I noi  ingannato , e trionfi  quel  Gesù  , da  cui  noi 
fummo  ingannati , tutto  va  bene  e noi  fiamo  con- 
tenti ... 

. Belli  Spiriti  , parlate  : Un  tale  accordo  è egli 
credibile  ? è egli  polTibile  ? o non  è anzi  un  grup* 
po  di' tutte  le  più  ridevoli  chimere?  Nè  pur  uno, 
no  nè  pur  un  folo  difperato  troveraflì  nel  mondo, 
capace  di  mentire  a quefti  patti  •’  ora  immagina- 
te , fe  in<  una  parte  della  Giudea  fe  ne  volevan 
trovare  cinquecento  e più  ! Quindi  fi  fcorge  ancor 
la  gofferia  de’  Farifei  che  fparlèro  il  rumore  che  il 
corpo  di  Gesù  fbffe  rubato  da’  fuoi  difcepoli  : im- 
I perocché  oltre  alle,  affurdità  dette  di  fopra  , ecco 

I un  argomento  lènza  replica.’  O i difcepoli  crede- 

vano che  Gesù  farebbe  riforto , o noi  credevano .» 

I fe  il  credevano , a che  ferviva  loro  il  rubarne  il 
corpo , fe  non  ad  ofcurarne  il  miracolo  ? Se  noi 
credevano , a che  ferviva  loro  l’ avere  quel  corpo 
morto,  fe  non  a fentirne  più  afpri  i rimproveri 
della  vana  loro  credulità  ? Se  dunque  i difcepoli 
nè  rubarono; il  corpo,  nè  furono  ingannati , nè  fu- 
rono ingannatori , nè  tampoco  poteron  ^re;egli 
è- dunque' evidente  che  Gesù  riforfe.  Ali’argolnen- 
to  non  v’è  rifpolla-,  < 

La  morte  di  Gesù , dice  il  bello  Spirito , av-' 
' . : . ven-  • 
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venne  al  cofpetto  di  tutta  Gerufalemme,  allaprc-^ 
fenza  delle  due  nazioni  Giudea  e Romana.*  per- 
chè la  rifurrezione  di  lui  non  avvenne  ella  pure 
colla  medefima  folennità  ? Oppofizione  , io  dico , 
affai  bizzarra , come  quella  di  Romolo  falito  in 
cielo  ! Quefto  è il  proprio  della  follia  , sbalzare 
dall’  un  eftremo  all’  altro . A Gesù  veduto  da  cin- 
quecento e più  perfone , fi  oppone  Romolo  vedu- 
to da  chi  ? Dal  folo  Proculo , a cui  era  facile  fpac* 
dare  la  dia  immaginazione  o la  fua  bugia  a’ Romani  j 
contenti  di  credere  il  loro  Romolo  beato  in  cie- 
lo, purché  non  regnaffe  più  in  terra.  Indi  vei^o* 
gnandofi  il  bello  Spirito  di  predar  fede  al  fuo  Pro* 
culo , non  vuol  che  fi  creda  nè  meno  ai  cinquew 
cento . E che.  ? Nella  loro  aritmetica’  vale  ^li  il 
medefimo,  tino , e cinquecento? 

Ma  i cinquecento  che  videro  la  rifurrezione  , I 
non  cquivagliono  ai  cento  e più  mila  che  videe  la 
morte.  Ma,  io  ripiglio,  la  morte  del  Minor  Af- 
fricano  era  ella  men  certa,  perchè  tanti  noi  videe 
morto , quanti  l’ avevan  veduto  vivo  ? E'  ella  men 
certa  la  morte  di  tanti  cofpicui  cittadini , perchè 
veduta  da  foli  venti  o trenta  famigliati , mentre- 
chè  la  vita  erafi  veduta  da  centomila  uomini  « 
più  P Ah  dove  fiam  noi  ? e il  cervello  dov’  è fug-« 
gito.*  A formare  una  piena  indubitabile  certez- 
za richiedefi  un  tale  numero  di  tali  teftimon j .*  noi 

quefto  numero  l’abbiamo  prodotto  ed  anco  fo- 

prab- 
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prabbondance  d’ alfa!  : che  dunque  fi  cerca  di 
più? 

Sebbene  afpettate  .*  Ci  fono  le  guardie  Romane, 
ci  fono  gli  Scribi  e i Farifei  e i Principi  de’  Sa- 
cerdoti con  una  folla  ben  grande  di  loro  aderenti  * 
aoi  già  udimmo  le  fcioccherie  che  dilfero  de’  di- 
fixpoU  venuti  a rubare  il  cadavere , de’  foldati  che. 
dormendo,  face  vati  la  guardia  ed  erano  teHimonj 
del  rubamento  . . . Ora  dicanci  i nolb*!  Giudici  , 
fè  anch’  elfi  addormentati  non  fono , dicanci  per 
cortefia , fe  tali  fole  non  fono  una  confeflione  sfor- 
zata della  verità  della  rifurrezione  ^ Vuolfi  vedere 
ancor  più  chiaro  ? Al  cofpetto  di  tutta  Gerufalem- 
me  alza  Pietro  la  voce  ( <*  ) , 1’  alza  Paolo , 1’  al-, 
zano  gli  altri  ApoHoli , predicando  la  rifurrezione 
di  Gesù:  e i Farifèi,  i Pontefici,  gli  Anziani 
del  popolo  che  anno  l’autorità  e la  forza,  che  di- 
cono ? che  fanno  ? Gli  fgridan  forfè  della  loro  cre- 
dulità o impoftura  ? rinfaccian  loro  il  rubamento. 
del  cadavero?  oppoi^on  il  teftiraonio  delle  guar- 
die? Nulla  di  ciò:  Tacete,  dicono,  tacete:  guai 
a voi , fe  più  parlate  di  rifurrezione  ; le  prigioni 
e.i  flagelli  fono  per  voi  ....  E quella,  dico  io, 
non  è ella  una  chiariflìma  confeflione  P E bea  fé  j 
ne  accorfè  la  gente  che  a mille  a mille  fi  couver-  ' 

tl . Laonde  ben  fi  può  dire  che  a que’  che  ciechi 

non 


( a ) A£J.  Afiojì.  e.  5.  <sr  13.  ee. 
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non  erano  , non  fu  meno  folenne  la  rifurrezione 
di  Gesù  che  non  folfe  la  fua  folenniffima  mor- 
te . 

Porre’  io  aggiugnere  la  teftiraonianza  efpreffa  di 
Giufeppe  Ebreo  (a)  nel  luogo  dal  Buffier  foftenu- 
to  per  veritiero,  ove  dicefi  che  Gesù  nel  ter^o  dì 
apparve  vìvo  a dìfcepoli , come  i profeti  ciò  e mol- 
te  altre  cofe  mirabili  divinamente  avevan  predette. 
Potrei  aggiugnere  filila  fede  dello  ftorico  Eufebio 
la  teftimonianza  pur  elprefla  di  Piloto  che  della 
rifurrezione  di  Crijlo  per  o^ni  parte  divallata  ne 
fe  il  rapporto  alF  Imperadore  Tiberio  . Potrei  ag* 
giugnere  con  Tertulliano  che  il  medefimo  Tibe- 
rio propofe  al  Senato  di  Roma  la  deificazion  di 
Gesù  ; e con  altri  fcrittori  eziandio  Pagani  potrei 
aggiugnere  che  Gesù  da  altri  Pagani  Imperadori  j 
fu  qual  Dio  onorato  ....  ( 

Ma  di  tanto  forfè  ci  è bifogno  , acciocché  la 
rifurrezione  fia  tenuta  per  certa  ? E che  ? Il  cada- 
vere che  prima  era  nel  fepolcro  da  guardie  cufto- 
dito , e più  non  v’è  ; teftimonj  più  di  cinquecen- 
to che  vivo  il  riveggono  , 1’  odon , lo  toccano  , 
più  volte  converfan  con  lui  ; teftimonj , de’  quali 
altri  dall’  incredulità  paifano  alia  fede , altri  dalla 
perfecuzione  alf  Apollolato , tutti  dallo  fgomento 

alla  letizia , dalla  timidezza  alla  generofità , dalla 

mu- 


( a ) L.  g.  Antiq.  c.  4. 
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mutolezza  alla  predicazione  ; teftimonj  che  fermi 
Hanno  e contra  l’ autorità  e contra  la  • poddlà  e 
centra  le  prigionie  e contra  i martori  ; a'  fronte 
di  teftiraonj  tali  non  altro  che  guardie  , prezzolate’ 
che  da  fe  fi  fmentifeono , Scribi  che  atrmiucolifco- 
no,  Farifei  che  non  ofan  ‘ parlare  , Pontefici  che 
non  fanno  ajutarfi  che  con  metter  paura  e con  in- 
timare filenzio  ; tutti  quelli  ^argomenti , ■ io  dico  , 
non  baftan  egli  a pieniflima  certezza?  SI,  per  Dio, 
badano , fe  eftinta  non  è debutto  la  ragione  e T 
umanità . 

E fe  certiflìma  è quella  rifiirrezione , certilfimo 
è dunque  il  più  gran  miracolo  che  al  mondo  fi 
vedelfe  mai  , alla  più  gran  profezia  accoppiato  . 
Ecco  pertanto  il  morto  ritornato  a vita  , a cui 
dee  Spinofà  fare  il  promeflb  olocaullo  dell' empio 
e brutale  fuo  fillema  .•  ecco , belli  Spiriti , 1’  Uo- 
mo colla  maggiore  folennità  ritornato  dall’altro 
mondo , non^  d*  oro  ' e di  gemme  e di  trofèi  cir- 
condato, ma  fplendente  egli  lleflb  di  beatifiche 
. gloriofe  doti  (*?),  accompagnato  da  beate  fchie- 
re  , Salvator  degli  uomini,  trionfator  della  mor- 
te , apritore  del  cielo . E la  fteffa  Alcenfione  al 
cielo  al  cofpetto  di  tanti  teftimonj  ( é ) non  è an- 

ch’ella  della  rifiirrezione  fregio  e argomento  lumi- 

T nofif- 


fa)  Lue.  c.  24.  Jo.  c.  20,  tir  21. 
* 'vS)  ) Aèi.  (.  i.  V,  p.  et. 
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Senonchè  u«o,  il  quale  coai  nfufcui 
fe  fteffo , e al  fommo  cielo  fall , è egli  uo  puro 
Uomo?  Ciò  finiremo  di  efaminare  tra  t»eo-Ora 
certo  fi  de’ conchiudere  che  divina  è U Religione 
di  lui , fregiata  di  caratteri  a tutte  le  cognizioni 
e a tutte  le  forze  della  natura  evidentemente  Ci- 
periori  ••  c colui  che  tuttavia  ne  dubita,  »on  e 
fiMofo,  non  i uomo-,  è uno  fciaurato  che  colla 
fua  foUia  lanata  fapienza,  va  incontro  alla  fua 
perdizione  creduta  feUcità.  Dio  mifericordiofo,  il- 
luminatelo e falvatelo  ! • 

Noi  procediamo  aU’  altra  profezia  e ah  altro  mi- 
taccio  propofto,  che  è queUo  del  Criftianefimo . 
Se  quello  non  è maggiore  in  fe,  certamente  e piu 
fenfibile  ed  evidente.  Ma  come  tutta  comprender- 
ne  fampUtudine  e lumeggiarla  ? Più  volumi  non 
farebbon  a ciò  fofficienti  . Noi  in  poche  nfleffio- 
ni  ne  diremo  tanto  che  bafti  a poterne  conghiet- 
turare  il  rellante , e più  che  non  balli  a conquir 
dcre  l’incredulità,  e a rafficurarc  la  favia  cre- 
denza . 
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RIFLESSIONE  XV. 

SulP  idea  del  Crtjìiane/tmo  , quale  ci  è prefen- 
tata  dalle  profezie  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Tejìamento  . 

Dal  principio  del  mondo  infino  a’ tempi  no- 
ftri , grandi  cofe  fi  videro  in  terra  ; grandi 
Monarchie,  grandi  opere  d’induftria  e d’ingegno, 
arti  e fcienze  ancor  più  grandi , onde  l’ altre  eljt 
bero  il  difegno  e l’ efiftenza . Ammiro  la  fagacità 
dell’  intelletto , la  vaftità  delle  idee , la  fublimità 
dello  fpirito , la  generofità  del  cuore , l’ attività  e 
fermezza  infaticabile . Ma  tutte  quelle  gran  colè 
rimpetto  al  Criftianefimo  pajonmi  giuochi  di  fan- 
ciulli : di  eflc  tutti  ne  veggo  i principi  e i moti- 
vi e i mezzi  e gli  avanzamenti  fino  alla  lorfom- 
mità.  Uno  fpirito  limitato,  ma  inquieto  e intra- 
prendente ; paffioni  che  lo  aguzzano  e lo  folleci- 
tano , e ad  uno  fcopo  unifcon  gl’  interelTì  e driz- 
zan  gli  sforzi  di  molti  ; ecco  io  dico  di  quella 
grandezza  gli  architetti  e i fabbri  , tutti  rillretti 
dentro  la  sfera  della  natura  creata , di  cui  fumo 
ancor  ben  lontani  dall’  adeguare  l’ampiezza. 

Ma  qualora  al  Crillianefinao  fi  rivolge , la  na- 

T 2 natu^ 
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tura  fteffa  ftupifce , come  mai  sì  gran  fatto  avve- 
niffe  : ella  non  folo  non  vede  in  fe  mezzi  idonei 
air  alta  imprefa  , ma  gli  vede  anzi  contrari . La 
fola  formazione  fteffa  della  natura  è opera  da  Ila- 
re a fronte  alla  formazione  del  Criftianefimo  : là 
reggiamo  un  Dio  che  dà  leggi  mirabili  alle  cofe 
più  mirabilmente  tratte  dal  nulla  ; qui  vedremo 
nuove  leggi  date  agli  uomini,  e creati  in  loro  nuo- 
vi feiitimenti  e affètti  nuovi , alla  novità  del  dife- 

gno  corrifpondenti . _ 

Il  difegno  T abbiamo  chiariflimo  dall?  profezie. 
J^rofetò  Mose  ( <*  ) un  nuovo  Legislatore  e una 
nuova  legge,  a cui  chiunque  non  farà  ubbidiente, 
fènrirà  Dio  vendicatore . Profetò  Ilaia  ( ^ ) che 
quefta  legge  farà  legge  del  Signore  e che  ufeirà  da 
Sionne  : J>e  Sion  epcìbit  le?c , & verbum  Do^ 

mini  de  Jemfalem  . Profetò  Geremia  ( c ) un’  al- 
leanza nuova  c perpetua  di  Dio  cogli  uomini  da 
fcriverfi  ne’ cuori . Profetò  Daniello  id)  m nuo- 
vo regno  da  alzarfi  fulle  rovine  delle  antiche  Mo- 
narchie , regno  che  non  patterà  ad  altro  popolo  , 
nè  mai  avrà  fine  .*  In  diebus  autem  regnorutn  il- 
lorum  fufeitabit  Deus  cali  regnutjn  , quod  in  ater- 
Hum  non  dijjipabhwr , 0‘  regnum  ejus  alteri  popu- 


( a ) Deut.  c.  i8.  v.  ij. 
( b ) Ifa.  c.  2. 

( c ) Jer,  e.  51.  v.  ?l. 
f d ) Dan.  c,  2.  v,  44* 
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lo  non  tradetur  ...  Lo  fteffo  Ifaia  profetò  (/?)ch«; 
di  quel  regno  celeftp  la  reai  cafa  farà  fu  monte  e* 
levato  fopra  la  cima  degli  altri  monti , e che  vi 
concorreranno  tutte  le  genti  : Et  erit  in  novijftmis 
diebus  praparatus  mons  domus  Domini  in  •Vertice 
montium  ; . . j Et  fiuent  ad  evtm  omnes  gentes  . E 

10  ftelfo  Geremia  profetò  (^)  che  quella  cafa  e 
folio  reale  farà  in  Gerufalemme  ; In  tempore  ilio 
•uocabunt  Jerufalem  folium  Domini  ...■.  E te  feli* 
ce  Gerufalemme  , fclamò  pure  profeticarnente  To* 
bia  ( c ) 1 tu  fplendcrai  d’ inufìtata  luce , e tutti  i 
confini  della  terra  a te  s’  inchineranno  Luce 
fplendida  fulgebìs,  omnes  fines  terra  adorabunt. 
te 

Le  profezie  a quello  oggetto  fonò  innumerabi- 

11  .•  nè  io  credo  elTervi  bello  Spirito  di  palla  si 
grolTa  che  intendale  materialmente  'di  monte  fo:* 
vrappdlo  a’  monti , come  de’  giganti  fi  favoleg-* 
già  ; e di  edificio  da  fabbricarvifi  capevole  di  tut- 
te le  nazioni  ; e che  la  nuova  Gerufalemme  lia 
per  divenire  un  gran  fosforo  ; e che  i colli  e i 
piani  fieno  per  incurvarfi  davanti  a lei . Chi  si 
miferamente  folfe  attaccato  alla  lettera  che  uccide^ 
da  mandar  farebbe  a fcuola  d’  Umanità  ad  apprem 
der  i primi  elementi  del  parlar  figurato  , nonché 

T 3 del 
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del  parlar  Orientale  e del  profetico . Io  già  mo- 
ftrai  la  convenienza  di  rapprefentare  le  cofe  dei 
Criftianefimo  in  quelle  del  Giudaifmo , giacché 
quello  elfer  dovea  figura  di  quello  : e moftrai  di 
più  che  di  corporei  mondani  beni  non  potevanfi 
intendere  le  sì  grandioft  profetiche  promeflfe. 

Lufinghe  vane  della  Giudaica  vanità  e fuper- 

'bia  ! Tutt’  aff  oppollo  prediflfe  Ifaia  che  non  folo 

farebbono  (tritolati  gl’  idoli , ma  farebbe  abbaflata 

ancora  T alterigia  degli  uomini  e depreffo  il  fallo, 

acciocché  Iddio  folo  fia  efaltato  (a):  Et  incur- 

•vabitur  ftiblmltas  bomìnum  , ^ bumUiabitur  al- 

titudo  virorum , & elevabltur  Deus  folus  In  die 

illa  : & idola  penitus  conterentur  . E il  nuovo  Re 

legislatore  dal  medefimo  Ifaia  è defcritto , non 

qual  conquillatore  faftofo  feroce  turbolento  .*  ma 

qual  Mediatwe  pacifico , venuto  a nome  di  Dio 

a ftringer  alleanza  col  popol  fuo,  e ad  illuminare 

le  genti  colla  dottrina  {b):  Non  clamabit  ...  non 

erit  trijìls  ncque  turbulentus ....  Dedi  te  in  faedtts 

populi , in  lucem  gentium  . Le  inaprefe  di  lui  ef- 

prelfe  da  Daniello  fono  abolir  la  prevaricazione  ,por 

fine  al  peccato  , fcancellare  l’ iniquità  , ricondurre 

la  giullizia  fempiterna  ; nel  che  mettefi  efprelfa- 

mente  il  compimento  delle  profezie  ( c ) •'  Ut  con- 

fum- 


( a ) Jfa.  c.  2.  V.  17. 

( b ) ìfa.  c.  42.  ér  4p. 

( c ) Dan.  r.  p.  v.  24.  «Sr  Jrr.  e.  3.  tt. 
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fummctur  pravaricatio  ^ & finem  acciptat  peccatum, 
& deleatur  tntquhas , & adducatur  jujìhia  ferri- 
pitema^  & impleatur  ’ùtfio  & prophetia  . . . 

Ognuno  che  poco  poco  intenda , dee  reftarfi 
tutto  attonito  a tanta  novità  . Un  regno  che  in- 
terne è legge  ed  alleanza  e cafa  di  Dio*  regno 
fpontaneo , qual  eflfer  debbe  un  regno  fu’  cuori  c 
I da  formarli  per  via  d’ illuminazione  Hr  di  dottri- 

I na  ; regno  eterno  e celefte  j in  cui  fulle  rovine 

I deir  idolatria  e della  malvs^ità  fi  erge  ia  giuftizia 
e il  culto  e la  glorificazione  di  Dio  Di  re- 
gno tale  deh  chi  mai  ne  diede  l’ idea  ì chi  for- 
ihonne  almen  f abbozzo  ? chi  pur  ne  concepì  U 
primo  penficre?  In  tutta  la  ftoria  o politica  o fi- 
lofofica  non  ne  apparilce  veftigiOé  E quefta  cre- 
I derafii  invenzione  umana  e naturale  ? 

I Senoncbè  fulla  moltiplicazione  e fui  modo  di 

I effa  io  leggo  particolarità  ancor  pii»  maravigliofe. 

Orandiffima  fu  la  moltiplicazione  del  Giudaifmo 
, rapprelèntato  da  Ifaia  qual  Donna  maritata;  giac- 

j chè  di  fatto  per  carnai  generazione  moltiplicavafi 

il  popolo  Giudaico  ; laddove  la  -Cfiftianità  è rap- 
j prefentata  qual  Donna  folinga  e fterile . Ma  que- 
, Ita  farà  ella  dunque  fenza  prole  ? Anzi  gioifci  o 

, iterile , dice  per  bocca  del  fuo  proièta  il  Signore  .* 

» i figli  che  tu  fecondo  lo  fpirito  partorirai,  faran- 
' ao  affai  pii»  che  non  i figli  partoriti  dall’ altra  fe- 

T . 4 . co»- 
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condo  la  carne  {a)y  -Ltetare  Jlerilis  ^ qua  non  pa* 
ris  ...-quontam  multi  filti  deferta^  magis.quame- 
Jus  qua^habet  vtrum . Ciò  che  già  aveva  efpreffo 
nel  Tuo  bel  cantico  la  profètefla  Anna,  di  piùag- 
giugnendo  che  la  primiera  feconda  Donna  farebbe 
inferma^  e Iterile  divenuta  ( ^ ) •*  Donec  Jierilis  pe- 
perit  plurimos , & qua  multos  babebat  filìos  , in- 
firmata ejì . Nel  che  chiunque  non  è obWiviofo , 
ravvifa  la  già  di moftrata  abolizione  del  Giudaif- 
mo  costa  tempo,  come  a luogo  riftretto . 

. Ma.  della  Criftianità  quale  farà  la  moltiplica» 
zione  ? Allarga  tu , foggiugne  a lei  Ifaia , allarga 
la  tua  magione  ; diftendi  , quanto  più  fi  può  , i 
tuoi  padiglioni  (c).*  Dilata  locum  tentorii  tui , & 
pelles  tabemaculorum  extende  ....  Che  limiti?  che 
mifure?  Già  il  dilfe  Tobia,  tutti  i confini  della 
ferra  \ Omnes  fines  terra  : il  difle  Ifaia , tutte  le 
genti  .*  Et-fiuent  ad  eum  omnes  gentes  : il  difiè  pu- 
re Geremia  (,d):  Et  congregabuntur  ad  eum  omnes 
gentes  in  nomine  Domini . 

Se  defìderate  (aper  anco  il  modo  di  moltiplica- 
zione sì  ftrana  ; io  manderò , dice  Dio  per  Ifaia, 
manderò  di  que’  primi  che  falvati  fi  fono , alla  fal- 

vazione  altrui;  gli  manderò  al  mare,  all’Affrica, 
^ aUa 

• ( x)  Ifa.  c.  54.  V.  1.  . 

Jb  ) /.  Reg.  c.  2.  V.  J.  . , 
c ) Ifa.  c.  54.  V.  2. 
d ; Jer,  c.  j.  v.  17.  . .... 
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alla  Lidia , all’ Italia  , alla  Grecia,  a’ popoli  tutti 
che  non  udirono  di  me  parlare , nè  furono  della 
mia  gloria  fpettatori  (<*).•  Mittam  ex  eis , qui  fal~ 
vati  fuerint , ad  gentes  in  mare , in  *Africam  & L^- 
diam  tendentes  fagittam  ; in  Italiam  & Graciam  Ù" 
infui as  longe  j ad  eos,  qui  non  audierunt  de  me 
non  viderunt  gloriam  meam  ....  Ed  oh  quante  pre- 
de fatte  da  que’ beati  faettatori  che  colla  divina 
parola  folo  ferivano  a falute  ! 

Vuoili  infine  fui  Criftianefimo  udire  lo  ftelTo 
Grillo  : nè  più  ripetanfi  le  colè  già  dette  del  re- 
gno fuo,  e del  ripudio  del  popolo  antico,  e della 
formazione  del  popol  nuovo , e della  moltitudine 
che  da  Oriente  e da  Occidente  a lui  verrà,  ed  al- 
tre particolarità  agli  antichi  profeti  appieno  con- 
formi. Miriamo  folo  a’fingolari  lineamenti  ch’e- 
gli alla  grand’  idea  fopraggiunfe . Già  in  procinto 
di  foggiacere  all’  ignominiofa  fua  palfione , Ora  è 
il  tempo,  dilfe  egli  al  celefte  Padre,  di  glorifi- 
carmi ( ^ ) : Pater , venit  bara  , cl ari  fica  Filium 
tuum . Qui  comincia  del  mio  gran  regno  l’ aflè- 
guimento  .•  Dedifti  ei  potefiatem  omnis  camis  . . . ., 
Ora  è il  giudicio  e la  condanna  del  mondo  (e).- 
Nunc  judicium  e/l  mundi.'  ed  ora  il  principe  del 

mondo , anzi  feduttore  e tiranno , il  Demonio , ne 

farà 


( a ) Ifa.  c.  C6.  v.  ip. 
( b ) Jo.  c.  17.  V.  I.  ec. 
) Jo,  (.  iz,  V.  ju 


I 


Digitized  by  Google 


4p8  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
farà  fcacciato  : Nunc  princeps  hujus  mundi  e 
tur  forar . Ma  come  ciò  , fe  Crifto  debb’  effer  tra 
poco  levato  fu  tronco  in&me?  Così  appunto,  Cri- 
fto ripiglia , cosi  levato  da  terra  io  trarrò  a me 
ogni  cofa  ( ^ ) : Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a terra , 
omnia  trabam  ad  me  ipfum  . Data  eh’  io  avrò  per 
loro  la  mia  vita,  le  mie  pecorelle  udiranno  la 
mia  voce  ; e di  tutte  fe  nè  formerà  un  folo  ovi- 
le, e io  faronne  1’  unico  Paftore  ( ^ ) ; %Ahimam. 
pono  prò  ovibus  meis  ...  Et  vocem  meam  audient  j 
fiet  unum  ovile , unus  pafior . Linguaggio 
ancor  quello  affatto  ignoto  e Uranio  alla  natura , 
gloria  che  nafee  dall’ inlamia , allettamento  e do- 
minio che  principia  dalla  morte , dove  gli  altri  ! 
allettamenti  e dominj  tutti  finifeono. 

Proliegue  Crifto  dicendo  che  il  fuo  regno  farà  | 
colla  predicazione  propagato , e che  così  univerfale  | 
farà  la  predicazione , come  il  regno  è univerfale 
(c)v  Prtedicabitur  hoc  Evangelium  regni  in  uni- 
verfo  orbe . E i predicatori  quali  làranno  ? Voi , 
si  voi  rozzi  e poveri  pefeatori,  Crifto  ripiglia, 
rete  fatti  pefeatori  d’uomini  (^).*  Faciamvot fie- 
ri pifeatores  hominum . Su  via,  itene  così  ignoran- 
ti , come  liete , ad  ammaeftrar  tutte  le  genti  (e).* 

Eun- 

r a ) Ibid.  V.  ^2. 

( b ) /o.  c.  IO.  V.  II. 
le)  Mattò,  c.  24.  V.  I J. 

f d ) Mattò,  c.  4.  V.  19.  I 

(e  ; Mattò.  C.  28.  V.  if. 
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Euntes  docete  omnK  gerites.  Ed  a che  ammaeftrar- 
ie  ? Air  oflfervanza  di  tutto  quanto  io  ho  racco- 
mandato : Docentes  eos  fervare  omnia  quacunqut 
mandavi  vobis . Anco  i mifteri  impercettibili?  an- 
co il  gaftigamcnto  della  carne?  anco  l’umiliazion 
dello  fpirito  ? anco  la  mortificazione  del*  cuore  ? 
anco  r annegazion  di  fe  fteflb  ?...  Sì , omnia , di- 
ce Crirto  fenza  eccezione  e lènza  temperamento  , 
omnia  queecunque  mandavi  vobis . 

E a tali  predicatori  quali  accoglienze . L’ odio 
di  tutti  {a):  Eritis  odio  omnibus  gentibus  propter 
nomea  meum  ....  Vedette  miei  cari,  dice  Critto , 
come  fui  io  trattato  ? Odiato  io , odiati  voi  ; per- 
feguitato  io,  voi- pure  perfeguitati  : il  fervo  è for- 
fè di  miglior  condizione  che  il  fuo  Signore  (^)? 
Si  mundus  vos  odit , fcitote , quia  me  priorem  vo- 
bis òdio  habuit ....  Si  me  perfecuti  funt , & vos 
perfequentur . Non  ejì  fervus  major  Domino  fuo  , 
Afpettatevi  pur  di  effere  non  fol  malmenati , ma 
ancora  ttrafcinati  a morte  ( c ) •*  T radent  vos  in 
tribulationem , & occident  vos  . E tanto  e si  cie- 
co farà  il  furore  contro  di  voi  che  il  trucidarvi 
farà  creduta  opera  fanta  e a Dio  olfequiofa  id),* 

Ut  omnis , qui  interficit  vos  , arbitretar  fe  obfe- 

quium 


( a ) Mattò,  c.  24.  V.  9. 
? b ) Jo.  c.  15.  V.  18.  ec. 
( c ) Mattò,  c.  24.  V.  9. 

I d ) Je.  c.  16.  V.  2. 
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guium  prajlare  Deo  . Oltracciò  forgeranno  falfi  prtJ- 
fèti  e impoftori  d’ogni  maniera  a fcreditar  voi  e. 
a (èdurre  la  moltitudine  (a)  : Et  multi  pfeudepro- 
pheta  furgent,  & feducent  multos  . 

E fra  tanti  oftacoli  andare  pel  mondo  tutto  , 
predicare,  ammaeftrare , convertire?  Tant’è;  l’i- 
dea del  regno  di  Grillo  è chiara  e diftintay  e fuo- 
ri di  dubbio  da’  profeti  e da  Grillo  llelfo  n’è  pre- 
detto il  riufcimento  : Sufcitabit  Deus  cali  regnum 
....  Omnes  fines  terra  adorabunt ....  Et  congregabun-‘ 
tur  ad  eum  omnes  gentes  ....  Pradicabitur  hoc  E- 
vangelium  w...  Omnia  traham  ad  me  ipfum  ....  Eiet 
unum  ovile  , con  tutte  l’ altre  profezie  foprallega- 
te , chiare  come  la  luce  del  fole . E ’l  voler  qui 
di  nuovo  a tali  profezie  opporre  fuppolizione  o 
conghiettura  o cafo  , farebbe  il  medelimo  che  mo- 
llrarfì  debutto  lènza  fenno  o fenza  pudore  . Il  fat- 
to egli  è dunque  indubitatamente  predetto.'  e que- 
fta  è già  una  grandilTima  cofa. 

Ma  un  tale  fatto  può  egli  fuccedere  natural- 
mente? Il  Deijla  dice  di  si;  ma.  Grillo  dice  di 
no  ; egli  alcerto  a’  fuoi  Apolloli  notj  park  fe  non 
di  mezzi  foprannaturali . Eccomi , egli  dice  loro, 
io  poc’  anzi  morto , e ora  vivo , io  fono  con  voi 
(b)  : Ecce  ego  vobtfcum  fum  Non  dubitate , io 
darowi  un’eloquenza  e una  fapienza  trionfàtrice 
— ^ > ■ ■ 

( a ) Mattb.  c.  24.  t;.  ii. 

( b ) Mattb.  c,  28.  V.  ao. 
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<f  Ogni  contraddizione  {a):  Ego  dabo  vobis  os 
& Japlentiam  , cut  non  poterunt  refifiere  & contra- 
dicere  omnes  adverfarit  vefirt . Per  voi  niun  appa- 
recchio , nè  pur  penfiero  di  ciò  che  fiate  per  di- 
re ; fofte  pure  a fronte  di  conciftori , di  prefidenti 
e di  Monarchi  .*  non  fiete  voi  che  parlate , è lo 
Spirito  divino  che  parla  in  voi  ( ^ ) : Nolite  cogi- 
tare , qttomodo  aut  quid  loquamìni  Non  enim 
vos  efiis  , qui  loquimini , fed  Spiritus  Patris  vefiri^ 
qui  loquitur  in  vobis . Quello  Spirito  divino , da- 
tovi a mia  iftanza  dal  Padre , v’infegnerà  ogni  cch 
fa , e vi  fuggerirà  ogni  cofa , ed  egli  con  voi  ren- 
derà di  me  teftimonianza  ( r ) .’  file  vos  docebit 
omnia,  fuggeret  vobis  omnia  ....  lUe  tefiimo- 
nìum  perhibebit  de  me  ; & vos  tefiimonium  perhU 
bebitis . 

A voi  pure  daraffi  lo  fpirito  di  profezia  per 
Gioele  prenunziatOj  a voi  la  podeftà  di  fare  mi- 
racoli . I fegni , fono  le  parole  fteffe  di  Crifto  (d), 
i fig^^*  » faran  accompagnati  coloro  che  crede- 

ranno , fon  quefii  : Nel  nome  mio  difcacceranno  De- 
monj  j parleranno  linguaggi  nuovi  j'  piglieranno  in 
mano  e metteranno  a morte  ferpenti  nè  per  mortai 

veleno  che  bevano , fentiran  nocumento  ; [opra  rna- 

lati  ^ 


( a ) Lue.  c.  2t.  V.  9. 

/ b ) Mattò,  c.  IO.  V.  19. 

( c ) Jo.  c.  14.  V.  16.  & c.  15.  V. 
( d 3 Marci  f,  16.  v,  15.  ee. 
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lati  d ogni  foggia  porran  la  mano  ^ e a fanità  gli 
tidurranno  . E altrove  con  maggior  energia , Vi 
aflìcuro  , difle  Crifto  a’  difcepoli , che  chi  ha  in 
me  piena  fede , fiirà  l’ opere  che  io  fo  , e ne  farà 
ancor  di  maggiori  {ai  ' */frnen  amen  dico  •vobis^qai 
credit  in  me , opera  qua  ego  facio^  & ipfe  facìet,&' 
majora  horttm  faciet . 

Dicamifi  ora  per  cortefia , fe  quelli  fian  mezzi 
naturali  o foprannaturali . Naturali?  Se  v’ha  alcu< 
no  che  a tal  fegno  vaneggi,  dica  egli  dunque  che 
cofa  è natura , per  poter  faperc  che  colà  è fopra 
natura  ; e cosi  il  folle  dia  moflra  di  fua  follia.  Il 
r^no  di  Crifto , che  è il  Criftianefimo , è anzi 
ideato  foprannaturale  talmente  che  nulla  più  .*  non 
una  profezia , ma  una  ferie  di  profezie , non  un 
miracolo , ma  un  nembo  di  miracoli  ; profezie  di 
profezie  e profezie  di  miracoli  ; miracoli  di  ogni 
forte , e profezie  a miracoli  intrecciate  ••  deh  qual 
colà  fi  può  immaginare  che  più  fia  fupcriore  a 
tutti  i lumi  e a tutte  le  forze  della  natura! 

Qui  pertanto  o dentro  o fuori , fecondochè  la 
cofa  o è effettuata  al  modo  predetto  o no . Non 
è effettuata  ? Dunque  ella  è un  fogno , un’  illufich 
ne , un’  impoftura . £'  effettuata  ? Dunque  ella  è 
opera  evidentemente  foprannaturale,  il  maffimo  de’ 
miracoli  divini.  Nè  qui  l’ ingannarti  è poffìbile  , 


( a )/o.  c.  14.  V,  12, 
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fe  non  a chi  vuole  a bello  lludio  ingannare  ; im-^ 
perciocché  qui  non  trattali  di  fottigliezze,  ove  fia 
bifogno  d’ occhio  cerviero  / trattali  di  colè  gran- 
di, fenlibili,  colpicue , operate  fui  gran  teatro  del 
mondo  tutto,  delle  quali  il  mondo  fteffo  è fpet- 
tacolo  infieme  e fpettatore . Che  dunque  andare  di 
altro  in  cerca?  Qui,  qui  medelimo  polTiamo  ef- 
fere  della  noftra  Religione  e del  noftro  dovere  c 
del  noftro  deftino  a tutta  evidenza  chiariti. 

Air  opera  dunque.*  tre  efami  or  fon  da  fare;  il 
primo  fui  fatto  della  converlione  d^  mondo  a Gri- 
llo : il  fecondo , fe  quello  fatto  fu  o potè  elfere 
naturale  : il  terzo , fe  il  fatto  medelimo  fu  co’ 
profetati  mezzi  c modi  efeguito . Ecco  il  pia- 
no e r ordine  del  mio  difcorfo  .•  tante  riflelTioni 
quante  faranno  alla  dignità  e all’  importanza  della 
cofa  richielle . 


riflessione  XVI. 

4'»/  fatto  della  canverjione  del  Mondo,  e della 
formaTjone  e propagazione  del  Crijlia- 
pefmo. 

UN  granellino  di  fenapa,  che  tra’lèmi  de’ le- 
gumi è il  pili  piccolo , ma  che  gittate  iq 

t«r- 
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terra , germina  e crefce  e tutti  i legumi  avanza 
per  modo  che  albero  diventa , e ne’  fuoi  rami  por- 
ge agli  uccelli  albergo  e nido  ; quella  è l’ imma- 
gine che  del  fuo  celefte  regno  Gesù  ci  apprelenta 

(<»).•  Simile  efl  regnum  calorum  grano  Jìnapis  

Un  faflblino , che  fenza  opera  di  mano  movitrice 
fpiccatofi  dal  monte , venne  a percuoter  nell’  am- 
pliflìmo  coloflb  dell’  umana  grandezza  e fuperbia  , 
e atterratolo  e ridottolo  in  polvere , egli  ingran- 
dì, e in  monte  immenfo  fi  dilatò  fino  a riempir- 
ne tutta  la  terra  ( ^ ) , Lapis  t autem  , qui  percuf- 
ferat  Jlatuam  , faSlus  ejl  mons  magnus  , imple^ 
vit  univerfam  terram  y quella  è l’ immagine  • che 
dei  regno  e del  regnatore  ci  avea  tanto  prima  de- 
ferì tta  Daniello . - - . y . i 

■ Piccolezza  e olcurità  di  principj  , rapidità  e 
amplitudine  di  progrefli , ecco  le  due  cofe  cshe  at* 
r occhio  intenditore  porgonfi  a contemplare  . I 
principj  di  tal  Re  e di  tal  regno  non  potevan  ef- 
fere  al  guardo  umano  più  piccoli  e più  ofeuri  , 
Gesù , benché  venuto  dall’  alto , benché  della  ftir- 
pe  Davidica,  benché  di  fapienza  ricolmo,  appar- 
ve si  povero  e si  mefehino  alla  villa  del  mondo 
che  non  ravvifavafi  fe  - non  ■ pel  figlio  del  fabbro  . 

E che  dirò  io  dell’avvilimento  ellremo  della  fua 

paf- 


( a*)  Matth.  e.  v.  ec.  - • * • 
( b ) Dan.  c.  x.  v,  34.  eg. 
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(iaflìohe  , per  cui  comparve  (a)  quale  un  iebbrofo 
percóffo  da  Dio  t II  rifiuto  degli  uomìn  'f}  II'  fuo 
reame  poi  ne* principi  a Che  li  riduceva?  A nulF 
altro  quali  che  ad 'una  branca”  i di  poveraglia  che 
riguàrdavafi  come  da  fpazzatora  della  città.  Nè  io 
j3enfo  che  • i'  h'oftri  filofofi  fiani  per  muovere  frf  ciò 
h mitiimà  difficolta;  poiché" aiizi' i filofofi  Celfo^ 
Porfirio  Giuliano  rinfacciavano  al  Criftianefimo 
la'primitivà  flià  olcurità  e' abbiettezza*.  ' ' ' 

* Mà  dèh  perchè  non  rifcbntrarne  i- principi  co- 
gli avanzamenti  ! • Un  piccól  'faflTo  crefciuto  a si 
gran  monte  non  era  egli  obbierfo  degno  del  guarj> 
do  filofofico  ? Un  po’  di  buona  filofofia  avrebbe 
cambiato  il  difpregio  io' ammirazione  . . Conciof' 
fiachè’,  mirate  , que’ poveri  uomini  ' vilipefi  ! appe- 
na -ufciti  fon  dal  Cenacolo  , ed  ecco  al  primo  par” 
lare  di  Pietro  {b)  prelfo  a tremila  Giudei  al  re- 
gno di  Crifto  fono  aggregati  .*  il  numero  di  gior- 
no in  gi(Mrno' e d’ora  in  ora  vien  crefcendo.  Cri- 
fto ha  già-'feguaci  ( c ) in  tutta  la  Giudea,*  ne  ha 
in  tutta  la  Galilea  e in  tutta  la  Samaria.  Ritrofì 
fono  i Giudei?  Gli  Apoftoli.  ivolgonfi.  a’ Gentili- 
e tolto  una  Chiefa  adunali  >a- Crifto  (d.)  in  An- 
tiochia , un’  altra  in  Iconio , un’  altra  in  Liftri  , 

\T 


( a ) Ifa.  c.  5j. 
( b ) AB.  c.  2. 
le)  AB.  c.  9. 
( d ) AB.  c.  IO. 


11.  14.  èr  1%. 
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un’  altra  in  Filippi  di  Macedonia  indi  1’^  £yaìt> 
gelio- fi  propaga  {a')  a Teflalonica , ad  Atene y 
a Corinto,  ad  Efefo,  a Troade,  a Creta,  a Roma, 
Che  dite  voi  della  Chielà  fiorentiffima  di  Alef- 
fandria , e delle  tante  altre  indi  in  tutto  1’  £git> 
to  e nell’ Arabia  e nell’ Affrica  diffide  ?.  L’Apo- 
ftolo  Giovanni  ci  rammenta  ( ^ ) (ètte  Chte(è  già 
ffabilite  in  Alia,  le  Chiefe  di  Smima,  di  Pei^ 
gamo,  di  Tiatira , le  Cbielè  (c)  di  Sardi,  .di  Fi- 
ladelfia, di  Laodicea.  Che  più  diffenderci  in  par- 
ticolarità , mentre  abbiamo  il  teffimonio  efpreffb 
di  Paolo  che  il  Vangelo  è e frutta  e crefce  gene- 
ralmente in  tutto  il  mondo  In  unìverfo  muti- 
do  ejl  Ù"  fruBìficat  cr^cit»  . . 

Più  diftintamente  il  filofoib  e martire  Giufti- 
no  nel  Dialogo  col  Giudeo  Trifone  verfo  la  me- 
tà del  fecondo  fecok)  ofa  dire  che  non  v’è  oggi- 
mai  fpecie  d’ uomini , non  Greci , non  barbari  , 
nè  Sciti  erranti  fulle  loro  carrette,  nè  paftori  di- 
moranti fotto  le  tende  nè  altri  di  qualfìvt^ia 
profeffìone  o linguaggio,'  appo  cui  non  foigan  .vo- 
ti e benedizioni  a Dio  creatore  in  nome  di  Ge- 
sù Grillo . Nè  altrimenti  al  principio  dei  fècoi- 

lo 


a ) AB.  e.  17.  $e. 

b ) Apoc.  f.  I.  • ■;  • 

c Apoc.  c.  2.  er  3. 

à)Ad  Colojf,  c,  l.v,7*  " • ‘ . 
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10  terzo  Tertulliano  (a).  Noi  ftam  nati  jeri^  di- 
' ce  a’  Romani,  dominatori , Jtam  nati  jeri , e già 

tutte  riempiamo  le  vojlre  città , le  vojlre  ifole , le 
yojire  cafìella  ^ i vojiri  villaggi  y i vojlri  campi  , 

11  palagio  y il  Senato , il  Foro  y a voi  non  lafcia- 

tno  che  i vojlri  templi  ...»  Origene  altresì  verfo 
la  metà  del  terzo  fecole , Non  zi  è , dice  C ^ ) , 
nazione  fatto  il  cielo , ow  quejìa  dottrina  non  Jìa 
flabilita  . Sebben  aliiove , temprando  a maggior 
rigore  le  fue  parole , egli  novera  ( c ) le  parti  • 
del  mondo  cognito,  ove  il  Vangelo  non  fia  an- 
cor predicato  , e fono  alcuni  angoli  dell’  Etio- 
pia di  là  dal  Nilo  , e dell’  India  di  là  dal  Gan- 
ge , e varie  terre  de’  Bretoni  e de’  Germani  ver- 
fo r Oceano  i come  pur  altre  terre  di  Daci , Sar- 
inati  e Sciti  . Il  che  intender  Q.  vuole  dell’  aper- 
ta e libera  predicazione , che  folo  poteva  elfer  no- 
ta al  dotto  Scrittene . £ quella  H^a  relbrizione 
non  è una  pruova  della  rapidilTuna  e amplifllma 
propagazione  ? ' , 

Che  fe  alcuno  dubita  che  il  fatto  lìa  efagerato, 
ne  interré^!  il  Pagano  Seneca,  il  qual  pieno  di 
difpetto  diragli  che  i vinti  pur  troppo  dieder  le 

leggi  a’  vincitori  (d):  Vi^i  vi&oribut  leges  dede- 

V 2 runt. 


( a ) Apoi.  c.  37. 

I b ) L.  2.  cantra  Cetfum . 

I c I Tra8.  28.  in  Matth. 

Aug,  l,  6,  de  C/v.  Dei  c.  1 1* 
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runt.  ( Nè  veruno  ignora  che  i vinti  Giudei,  dì 
cui  parla 'il  Filofofo  , erano  CriftianiV  poiché  o- 
gnun  fa  che  i vincitori  Romani  non  il  Giudaifmo 
abbracciarono,  ma  il  Criftianefimo  ) Ne  interroghi 
il  Pagano  Tacito,  il  qual  gli  dirà' che  alle  prime 
inquili/ioni  trovoflfr  di'  CrHliani'  in  Roma  ftellà 
tuia  gran  moltitudine  (a):  Multhudo  ingens.  Ne 
interroghi  Svetonio,  ne  interroghi  Plinio  il  Gio- 
vane , ne  interroghi  Tiberiano  e Serenio  ed  altri 
prefidenti  e pretori  e proconfoli  che  tutti  gli  udirà 
fu  ciò  parlar  di  concerto  ' co’  Criftiani  . E poi 
chi  è si  nuovo  al  mondo  che  non  fap'pia  a quan- 
ta parte  di  mondo  il  Criftianéfimo  tuttora  li  e- 
ftenda?  - ’ ' ' ■ -i*  . 

■ Il  bello  Spirito  lèi  vede,  eternerebbe  di  provo- 
car 'le  fifchiate,  fe  voleffe  ciò  mettere  in  contro* 
verfia.  Ma  fi  fmarrifce  egli  perciò  ? Anzi  piglia 
quindi  cagione  di  proverbiarci  .*  A che  tanto  van- 
tali cotefta  propagazione?  Efla  ‘miracòlo  ? Mira- 
coli dunque  faranno  anco  le  propagazioni  delle 
Monarchie 'e  dell’  Idolatria  e del  Maomettifmo , E 
conchiude  con  un  ghignetto  amaro  la,  fua  dimo- 
ftrazione.  Ma  mi  ' permette  egli  di.di^li  che  da 
dimoftrazioil  fua- è' una  grolla  e dimoftrabile  ne*- 
fcienza  ? Dimoftrabile  io  dico  doppiamente  , c 

quanto  al  fatto,  e quanto  al  modo.  Attento. 

Quan- 


( a ) L.  15.  Armai,  e,  44. 
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Quanto  I al  farro/  dov’ è,  dico  io,  e dove  fuco^ 
teda  Monarchia  del  pari  ettefa  che  il  Criftianefi-» 
mo?  L’ Affira,  la  Meda,  la  Perfiana  no,  che  u-* 
fciron . appena  daH’Afia  , nè  a faputa  noftra  non 
toccarci  pure  dell’ Afia,  gli  ulrimi  confini.  Rapi- 
dilfima  fa  la  Macedonica , ma  non  giunfe  nè  alla 
Tartaria  , nè  alla  Cina,  nè  occupò  che  una  pic- 
jcola  parte  dell’  Affrica  e dell’Europa  ; oltreché  la 
più  celere' al  ;fuo  ingrandimento,  la  più  celere  al 
fuo,  disfacimento La  .Romana  .che  fu  la  maggior 
ili  rutte , nò., pur  effa  non  penetrò  nelle  parti  e- 
ftreme  dell’Afia,  poco  avanzò,  nell’ Affrica , lafciò 
intatto  quali  tutto  l’Europeo  ed  Afiatico  amplifli- 
mo  Settentrione.  E quanti  fecoU  coftò  a’  Roma- 
ni  un  Impero  che  pur  del  Crifiiano  fu  tanto  mi- 
nore !,  Dov’ è,  dunque,  torno  a dimandare,  o dove 
fu  cotefta  Monarchia  .che  col  Griflianefimo  garegy 
gì?.  Negli  fpazj  forfè  della  maligna  o nefcia  fan- 
rafia  ?•  ^ 

L’idolatria  piuttolip  fembra  pel  mondo  tutto 
diftefa.  Ma  quella  è mera  illufione  generata  da  un 
nome  fola  che  innumerabili  .diverfi  m(jftri  com- 
prende. CoiKÌolfiachè  era  ella- forfè  una  itiedefima 
l’Idolatria  Egiziana,  Indiana,  Perfiana,  .Partica  , 
Celtica,  Gallica,  Romana?  Bifogna  ellèr  ben  gof- 
fo per  crederfclo.  Altro  clima,  altra  nazione,  al- 
tri Dii,  altri  dogmi,  altri. mifteri:  cosi  parlano 

tutti  i monumenti  dell’antichità  ; anzi  quelli  ci 

V j dico- 


Digitized  by  Google 


jiò  RlFLISSIONl  SUI  CARATTERI  DlVim 
dicono  che  in  un  medefimo  popolo  e in  una  me- 
defima  città  bene  fpeffo  regnavano  Sette  diflèren- 
tilTime  « In  quello  folo  convenivano  tutte , che 
tutte  erano  erronee  e fuperftiziolè,  ma  però  di  fu- 
p:rftizioni  e di  errori  tra  lor  difcordi  e difcrepaa- 
ti  . Il  dirmi  adunque  che  T idolatria  fi  efiefe  a 
tutto  il  mondo,  è come  il  dirmi  che  a tutto  U- 
mondo  fi  ellende  un  ferpentaccio  immenfo.  Il  Ter- 
pentaccio  qual  è ? Più  di  centomila  diverfifilmi 
ferpenti  che  tra  loro  fi  azzuffano  e fi  mordono  e 
fi  avvelenano.  Ma  perchè  fene  fa  un  ferpente  fo- 
lo ? Perchè  tutti  col  nome  di  ferpente  fi  appel- 
lano . 

Il  prediletto  del  bello  Spirito  è il  Maomettijmoy 
t prediletto  a tale  che  ornai  fi  teme  feriamente 
ch’egli  incirconcifo  di  fpirito  , non  circoncidali 
nella  carne.  La  propagazione  Maomettana  è per^ 
lui  più  llupenda  che  la  Crilliana.  Ma  non  ha  e- 
gli  mai,  dico  io,  delle  cofe  Maomettane  letta  al- 
cuna ftoria?  Non  ha  tampoco  veduta  niuna  carta 
geografica?  Tacciali  qui  del  corapofto  bizzarro  di 
Mosè,  Grillo,  Maometto,  chevien  a dire  argen- 
to, oro,  e fango  infieme  raefcolati/  e tacciali  pu- 
re della  difcordanza  anco  effenzìale  di  Religione 
che  tra  gli  fteflì  Maomettani  regna . Dimando  , 
Il  Maomettìfmo  quando  ebbe  principio?  Al 'prin- 
cipio del  lècolo  fettimo  di  Grillo.  Elfo  in  tal  f«- 

‘ * • -colo 
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flri  eRt^TlAfTESIMO,  ec.  ;ir 
colo'conquiftò '(<»)' la  Paleftina,  la  Soria,  T Egit- 
to, poi  anche  la  'Perfia;  ^aQcfefteQfìoae!  ma  fia- 
nib  ancor  lontani  affai  dalf  eftenfione  del  Criftia- 
cefimo  rammentata  da  Giuflino  e da  Tertulliano 
e da  (>igene.  Lè  maffime  conquide  del  Maomet~ 
tifmo  non  fuccedettero  che  alla  metà  dei  fecolo 
quintodecimo  (^)  per  opera  di  Maometto  II.  Sic-' 
chè  dal  principio  all' ingrandimento  fcorfero  &coli 
più' di  otto.  ‘ . M • 

Ora  il  Maometttfino  cosi  aggrandito  mifurifì  col 
Oiftiancfirao,  qualera  al  fecondo,  e maflìraamente 
al  quarto  fecolo . Qual  proporzione  ! Non  eravi 
terra  cognita,  ove  il  CriftianeGmo  non  aveffe 
Chiefe  ; laddove  la  maggior  parte  dell’  Oriente  era 
immune  dal  -Maomettijmo,  e reftonne  intatto  quaQ 
tutto  l’Occidente.  Alprefente  ancora,  fè  piace  al 
bello  Spirito  di  feorrer  colf  occhio  k Carte  geo- 
grafiche con  alcuna  di  quelle  relazioni,  che  oggi- 
mai  a tutti  i geografi  fono  comuni  (c),  delia  Re- 
ligione di  ciafeun  paefe  ; egli  vi  troverà  vifibile  il 
fuo  dìfinganno  .*  troverà  che  il  Tuo  Maomettifmo 
nè  alla  gran  Tairtaria  è giunto,  nè  al  Mogol,  nè 
alla  Cina,  nè  al  Giappone,  nè  alle  altre  grand’  i- 
’ • ' V 4 *•  ' '■  '•  fole  ' 

•I 7 — - ■ • — 

( a ) K Petav.  PM.  Temp.  P.  I.  /.  7.  c,  IJ.  '/> 
(.  b ) Ibid.  l.  9.  c.  7. 
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514  RlTLTSSIONI  SUl  CARATTERf  BmNT 
fore  Afiatiche  ; e fe  efifo  'fece  alcimi  altri  piccoli 
acquiftt perdette  altre  parti  prinw  acquiftate:  c 
ciò  'neirAfia  che  pur-.del- è la  pri- 
maria-fede."  giacché  dell’Affrica  effo  non  altro  oc- 
cupa che  r Egitto  e le  coffe  fettentrionali,  > e una 
i()la  parte  orientale -dell’  Europa;  nè  è navigato  , 
ch’  ìoTappia,  fino  • all’ America , it  per  ventura 
non  è ito  qualche  bello  Spirito ’a  predicarvelo.  In 
fomma  ( circoffanza  notabilidima  ) la  Religione 
Maomettana  mon  eftendefi,  fe  non  dove  ftendefi  la 
Maomettana-  dominazione  , e fotto  1 ombra^  di  tal 
dominazione  folo  (uflifte  tal  Heligipne* 

II  Criftianelimo^  al* contrario,  dov’é  ch’egli  non 
fia?  Nella  ..California  fteffa  mal  nota  alla  geogra- 
fia, nel  feno  fteffo  del  Maomettijmo- , nella  ffeffa 
città,  di  lui  capitale  egli  .alberga  e fpira,  benché 
anguftiato  e oppreffo.  E nondimeno  alla  propaga- 
zione di’  quefto  la  propagazione  di  quello  fi  egua- 
glia, e ajitiponefi  eziandio?  Perchè  mai  ciò,  j^'cr- 
chè?  Per  pompeggiar  d’ ignoranza  di  geografia  iii^ 
fieme  e di  ftoria  ? Oltreché  io  ffupifco  che  non 
diffinguafl  .ancora  la  qualità  de’  paefi  . L’Afia  è 
ìlata  fempre  la  più  facile  alle  conquifte,  l’Europa 
la  più  difficile;  di  più  il  Maumettijmo  in  mezzo 
all’  ignoranza  , il  Criftianefimo  in  mezzo  alla 
fcienza  ; e ciò  è nulla  per  ragionatori  che  pregianfi 
di  letteratura?  — . . 

Ma  affai  più  offervabile  è della  propagazione  i( 

mo- 
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Inodo  . Mefchim  avverfarj  Qhe . mollrano  jdi  non 
ycd^.  tampoco  , il  punto  chiarifTimo  della  quillio* 
Dfl!  Noi  diciamo  loro  tuttodì  tanta  propagazione 
in, tal, modo:  efìS  fordi  al  modo,  folo  ci  cantano^ 
e ci  ricantano  propagazione . E egli  cotefto  il 
parlare  d’ uomo  che  intende?  Lo  Tappiamo  ancor 
noi  < che  la  propagazione  di  per  fe  puòeffer  amplif- 
fima  e-  iolierae  natural.HTima,  ov’ella  facciafi  colla 
forzale  fecondo  il  pendio  della{  natura;  e a fine 
di  fchifar  quello  fconcio,  noi  congiungemmo  mai 
lèmpre  la  propagazione  col  modo;  e pel  Tuo  mo» 
do  principalmente  adèrmammo  e,  afi(èrmiam  tutta- 
via con  maggior  ficurezza , la  propagazione  Cri- 
lliaua  elfere  affatto  Gngolare  miracolofà  divina . 
L’intende  finalmente  il  bello  Spirito,  l’ intende 
modo  che  più  volte  gli  abbiam  ripetuto  ? £ fé 
r,iutende,  le  Tue  obbiezioni  aimè  fono  tutte  per 
terra, /obbietti  di  rifa  e di  ludibrio.  Concioffiachè 
in  <\\jaii^anecdoti  trovò  egli  che  Giove  .o  AlefTan;_ 
4ro  o Celare  o Maometto  e.i  Tuoi  fuccelfori  an- 
daffero  come  gli,  Apollpli  predicando  , per  acqui- 
ftarli  feguaci  ? Quello  , Signor  mio , quello  è il 
piodo  decifivo,  Propagate  fonofi  le  Monarchie  ; 
«najcome?  Ognun  lo  fa;  la  forza  fopercfiiò  la  de- 
bolezza, e. di  lei , s’ impadronì  ; forza  aggiunta  a 
forza  dilatò  della  fignoria  i confini.  Vantolfi  Ro- 
ma  d’ aver  foggettati  alcuni  popoli  eql  credito  dd- 
h fila  virtù;  ma  quello, fu  egli.il  yantp  della  ve- 


Digitized  by  Google 


jx/^'RinESSlONt  WI  CARATTERI  DiriNI 
rità  a della  vanità?  Alcerto  quella  virtCì  cooqm*. 
ftatrìce  era  virtù  fpeciofa  e potente , che  infpira* 
vafperanza  e timore' di  vantaggi  e fvant^i  al« 
tutto  mcmdani.  Che  cofaera  ivi  che  naturale  non 
foflè?  ■ ' ■ y i 

Propagata  aiKh’ eflà  l’ idolatria  ; ma  come?  Ok 
tre  al  favore  che  a ki  poriè  la  Monarchia,  i fuoi 
errori  eran  favorevoli  alle  paiTioni  umane  ;■  onde 
non  è maravigUa  ch’eflì  fbfifero  dalle  palTioni  me* 
defime  ^vorid.  £ coi  favor  delle  paflìoni  qual  è 
h fi>Uia  che  noi  ncui-  veggiamo  tuttodì  avanzar^ 
e profperaK?  Ekmpio  fenfibiien’è  la  fìlofbfia  ftef* 
& del  bello  Sjùrito  che  a difpetto  della  'fua  irta* 
àooalicà  pur'  brilla  e grandeggia.  Anche  a’  tempi 
antichi  la  filofbfia  Epicurea  trovò  più  feguaci  che 
nnt  kt  Piatonica  e la  Zcnonifiica,  benché  quefte 
fcfiér  oro  rimpetto  al  fango  di  quella  ; c Zenone 
c Piatone  fòdero  Dii  inparagon  di  Epicuro,  giu« 
aaento  penfante  della  flalia  Circea*.  E una  feioc* 
dieria,  è un  vitupero  della  ragione;  ma  viti^iero 
e fóoccheria  che  piace;  co&  però  anch’ella  mnu- 

nhinma  ali’  uomo  animale  w ^ 

* Propagato  infine  il  Maomettìfmo  ; ma  come  f 
Maometto  fèppe  unire  la  forza  col  favor  delle 
pafboni.  Egli  che  concede  la  poligamia  j e lenta'' 
le  redini  alla  libidine,  e promette  una  libidinofà 
beatitudine,'  non  farà  egli  preffo  carnali  uomini  un" 
gran  profeta?  Egli  che  propone  imperi,  e che  non* 
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' DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  jtt 
fol  permette,  ma’  preferive  Ufurpazioni  , ftragi  » 
rapine , non  farà  egli  un  gran  taumatuigo  preflb 
uomini  ambizioG  avari  fanguinolenti  l £ uomini 
appunto  di  tal  foggia  a lui  toccarono,  Arabi,  Sa«  ' 
raceni.  Turchi.  Ed  è maraviglia  ch’egli  tra  quel- 
la gente  non  {ìafi  &tto  on  Dio,  dacdiè  con  deco- 
ro poteva  ftarfi  co’  Giovi  impuri  e co’  rapaci 
Mercuri  e co*  Marti  omicidi  . Ofa  alcuno  fuUo' 
Tue  profezie  o fui  miracoli  ragionare?  Ecco  una 
legge  fulminante  contra  ogni  raziocinio  e contra 
ogni  feienza . L’ ignoranza  e-  l’ irrazionalità  ó la 
bafe  di  quella  Religione,  degnilGma  di  elTere  da'* 
letteratiflhni  ragionanti  fpirici  celebrata . Reiifteft' 
ancora  alla  Maomettica' propagazione?  Fuori  fcia>^ 
ble , giù  tette  pe’  remtrnti*  non  altro  retta  che 
morte  o fchiaviiù.  Predicazione  in  vero  maùravi^ 
gliolà  da  pareggiarli  colla  Crittiana;  * per  doverfene 
poi  pareggiare  la  propagazione!  Spiriti  pareggiato^ 
ri,  avete  voi- pure  ricevuta  la  le^e  della  irrazio- 
nalità e dell’ ignoranza?  . - . 

Odo  ancora  elTcrvi  libro,  orò  Grillo,  fi  pareg- 
gia a Maometto.*  chi  ne' fia*l’ autore, 'non  fo;  ùy 
bène  che  quello  è il  fotmno' della  ibllia,  e peg- 
giore che  non  farebbe  il  palesamento  della-  luce- 
colle  tenebre Dio  buono  ! qual  ombra  di  forni- 
glianza,  nonché  di  parità?  Grillo  im  prodigio  di 
fapienza  inaudita,-  Maometto  un  ignorantone 'di- 

prima  clalfe,  eccetto  che  nell’anc  dell’  impottura;- 

Gri- 
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^i6  RITLESSIONI  SUI  CARATTERI  DlVim 
Crifto  di  vita  affatto  incolpabile,  intento . femprtf 
alla  beneficenza,  Maometto  fcoftumato  e fediziofa 
e malfeccente  e de’  malfaccenti  iftigatore  ; Griffa 
che  nulla  concede  a verun  appetito  difordinato  , 
Maometto  che  oftenta  tutti  gli  allettativi  della 
fenfualitày  Griffo  tutto  candore  e modeftia/che 
fottrae  tacitamente  al  regno,  da  immenfo  bramofa 
popolo  a lui  proffèrte , Maometto,  tutto  doppiez» 
za  e ambizione  che  al -regno  agogna,  pronto,  con 
tutti  i misfatti  a procacciarfelo;  Crifto  che  iè  prò-* 
fezie  e miracoli  tali  da  fare  ftordire  il  Giudaifmo 
e la  Gentilità,  Maometto  che  difle  e fece  in  que- 
fto  genere  colè  si  ftrane  da  far  ridere  tutta  la  po- 
fterità;  Griffo  infine  che. qual  Agnello  manfueto 
condur  fi  lafcia  a’  tormenti  e alla  morte  , Mao- 
metto che  qual  leopardo  furiofo  alia  teffa  d’altri 
leopardi  fi  avventa  a chi  noi  tocca,  e azzanna  e 
adunghia  e ftrazia  quanto  gli  fi.  para  davanti  .*  e 
contuttociò  Maometto  pari  a Griffa  ?., 

Lafeiamo,  deh  lalciamo  Ilare  cotefta  gente  bru- 
tale che  dice. colè  ancor  piìi<groffè,  che  non,  diffij 
lo  fteflb  Maometto;  e rivolgiamoci  al  noftro  feo- 
po  che  alprefènte  non  è Crifto,  ma  il  Grittiane-. 
fimo.  Su  che  parmi  già  dimoffrato abbaffanza chq. 
la  fua  propagazione  è tutt’  altra  cofa  che  le.  prò- , 
pagaziohi  già  obbiettate  e che  obbiettare,  fi  poffoi. 
no.  Ma  è egli  dimoftrato  perciò  che  la  propaga- 

zion  Criftiana  fia  lin  miracolo  e il  maffìmo  de’  mw 

. . raco- 
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màcoli?  Per  filofofi  che  molto  fanno  e intendono," 
io  credo  che  sì;  imperocché  propagazipne  la  pih 
grande  di  tutte , e latta  nel  modo  fra  tutti  natu- 
ralmente il  più  difadatto,  moftrafi  vifibilmente  1* 
opera  dell’  Altilfimo.  Ma  non  tutti  ' la  veggono  , 
e 'molto  nieno  la  vedono  certi  Spiriti  fablimi  , 
in  cui  {picca  un  cotal  mifto  di  :fapcrficiaUtà  e di 
prefunzione  eh’  io  non  faprei  dire,  qual  delle  due. 
prevaglia.  Spieghiaua  dunque  le  cofe  in  guifa  che 
anco  la  fuperficialità“le  , e la  prefunzione 

ne  fia  percolfa.  . ' ' . . 


/ • riflessione  'XV!!.  * 

Se  la  propagacene  del  CrìJlianeJìmo'Jt  fece 

0' potè  far/i  naturalmente,^  ' 

, ...  ^ ^ • •fv’  • * • 

-pvISSE  un  bello  • Spirito  che  ihprogrep  del 
I J Crìfttanefimo  è tutto  umano.  E perchè?  Ra- 
gion mirabile!  Perchè  commciojfi  a fedurre  il  popo-' 
lo  in  tempo,  in  cui  regnava  la  fantajtd nè  quefl^ 
riceveva  altronde  imprejftdne , Il  popolo  ama  tlma- 
f^/^//o/ò..-..-Oh  mefchineUo,  io.folamo,  me-, 
fchindlo  che  non  fa[  quel  che  lì. dica,  nè  s inter- 
na nella  materia  nè  pure  un  ditoj  S egli  vo  eva 

dire  qualche  cofa  di  ragionevole,  doveva 

* \ 


?i8  RITLEWONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
re  che  la  Criftiana  dottrina  era  tale  da  dover  ef- 
lire  naturalmente  l’ ammirazione  e l’ amore  di  tut- 
ti ; r ammirazione  e l’ amor  de’  filofofi  che  in  eflà 
trovavano  compiuta  e perfezionata  la  fcienza  del- 
la Morale  ; l’ ammirazione  e l’ amor  de’  politici 
che  in  efla  trovavano  fuggeriti  e avvalorati  i mez- 
zi migliori  della  pubblica  felicità  ; 1’  ammirazióne 
e l’amor  de’  Regnanti  che  in  efla  trovavano  il 
pili  bel  luftro  e’I  più  forte  foftegno  del  loro  tro- 
no; l’ammirazione  e l’amore  de’  popoli  che  in 
«flà  trovavano  la  più  fiatra  difefa  contra  la  foper- 
chieria  e contra  la  prepotenza  ; l’ ammirazione  in 
Ibmma  e i amore  di  tutti  gii  ordini  di  perfone  y 
giacché  tutti  in  eflà  trovavano  la  concordia  , la 
fubordinazioné , la  pace , la  ficurezza , il  fovveni- 
mento.  ' 

E certo,  le  glnditt  delle  colè  foffe  nell’  uomo  la 
ragione  loia,  la  lòia  io  dico  pura  diritta  incorrot- 
ta ragione;  il  Criftianefimo  non  àbbifognava  d’al- 
tro miracolo  per  eflère  propagato;  dacché  egli  ftef- 
Ib  per  ù dimoflrafi  l’ opera  della  fuprema  Ragio- 
ne (a) , Ma  nelle  umane  ^liberazioni , aimé  ! la 
noftra  ragione  è quella  che  d’ ordinario  vi  ha  la 
menoma  Giudici  fonò  i pregiudicj,  git^ici’ 
gli  appetiti  ’,  giudici  gli  ìntóeflì  mondani . Che' 
mi  fi  parìa  del  regno  della  fantajìaì  Quefia  fii  an- 
zi 


C » ) y*  Rlflejft  m,  rfegt  fufla  Relig.  rìvelata'rr. 
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ntt  CRt^TÌAtJÈS!MÓ,m-  ftf 
^ una  potente  avverfariai  e inyecc  di  nonrtcevai 
impreJpMe  d’altronde,  era,  da  fantalfmi  iimuiAeni* 
prevMuta/.e  P amor  del  maravigHofo  aveva  <& 
tante  fole  ingombiUti  gli  animi  popolari  che  pA 
tion  lafci^tvafi  luogo. alla  luce  della  divina  verità, 
Scipitetóc  dunque,  .meriffime  feipitezze  al  latto 
fteffo,  contrvie;  poiché  per  teftimonio  di  AgoftL. 
no  ,(<») > ; qualop  proponevafi . la  Criftìana  propaga* 
zione,  «vr  creduta  da,  poeffi,  derifa  da  molti  ;.cre* 
duta>  io  ripiglio,  dai  pochi  che. a Dio  credevano 
e alla  divina  onnipotenza  derifa  dai  molti  dw 
tal  propagazione  riguardavano  qu^  opera  pura* 
mente  umana.  Giuftamebte  gli  uni  e gli  altri  le* 
condo  gli  oppodi  loro  principi.*  < vuolTi  ora  ooi 
fatto  e colla  ragione  dimodrare  ebe^  la^  propagazio: 
ne  del  Cridianefimo  nè  fu  nè  potè  edere  colà 
umana  e naturale. 

.Perchè  ciò?  Attenti  bene:  I.  perchè  il^Criflia- 
nefuno  fi.prof^ò  fenza  mn^zi  e foccmd  umani  : 
II.  perchè  fi  prop:^ò  centra  tutti  i mondaai  prc- 
giudicj  .*  III.  , perchè  fi  propagò  cqntra  tutti  i 
mondani  appetiti  : IV.  perchè  fi  propagò  contra 
tutti  i mondani  interelfì  . Ove  fiaa  dimodratc 
quede  quattro  propofìzioni,  non  farà  egli  a tutta 
evidenza  dimodrato  che  tal  propagazione  è 
to  foprannaturale  miracolofa  divina?  Al  &tto. 

n 


( a ) Sem,  109.  ir  Ttmp. 
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^20  RITLTS^IOT^  SUì  CARATTYRl  DWltn 
'■  Il  Oiftiancfimo  propagare  lènza  mezzi'  é''foc* 
corfi  umani  . • Miriamlo-  prima'  nel  fiio  Autore 
poi'  ne’  primi  promutgarori . L*  Autóre  già  il  vei 
demmo;  la  fua-famiglia  caduta-  nell’  ultima  ófeu- 
rità,‘ anco  più  ofcura-la  parentela  è più  -ofeura 
eziandio  la  vita,  riftretta  ad  una  bottega’ e a 6t> 
brili  faccetiduzze.  La  prima  volta  ch’egli  Ufcl  al- 
la luce /'tanto  fu  lungi ‘dall’ appàratò  e daheòre^- 
gio  proprio  degli  Apollonj  • e de’  Mufonj  e degli 
altri  impoftori»  ch’egli  non  usò  tampòco  ^i.aui- 
minicoli  più  onorati  che  pure  ulàronfl  da’-  filofofi 
più  faggi,  ftudio  lungo,'  albergo  dillinlò',^  Vedilo 
ftraordinario,  infolito  contegno,  dile  ora^fablime, 
ora  fiorito,  ora  fentenziofo ,'  lèmpre  feienrifico  ed’ 
elegante,  l’aura  del  popolo,  il  favor  de’  Grandi, 
r amicizia' de’  Letterati  Nè  pure  l’auderità 
mirabile  del  Battida.  Nulla  in  fomma,  nudarla 
povera  e femplicè  fua  perfona , e nulla  più  ; . E 
queda  dee  umanamente  riempire  il  mondo  della 
fua  dottrina?  . . 

» Ma  quali,  morendo,  ne  lafciò  egli  propagatori? 
Se  dati  fi  fodero  a Grido  fu  que’  principi  un  -E- 
rode  A grippa,  un  Tiberio  dubiterei  ancor  del 
fucceflb  y e Tiberio  in’  fatti  non  riufcl  tampoco 
nel  tentativo  predo  al  Senato  Romano  di  fer  met- 
tere Grido  nel  numero  degli  Dii . Un  Re  nondi- 
meno, un  Imperadore  metter  poteva  in  opera  ca- 
pitani j magidrati,  filqfofi,  oratori/  e fe'cosi  fof- 

. , fc 
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fé  propagato  'il  Vangelo,  fi  penerebbe  molto  a 
ravvifarvi  miracolo.  Ma  dov’è,  dice  Paolo,  dov^ 
è il  faggio  ? dove  l’ eloquente  ? dove  il  potente 
mondano',  die-  in  ciò  fi  adoperafle  {a)  ì Ubi  fa- 
piens  ? ubi  fcriba  ? nbì  conquifitor  hujw  ftecuH  ? 

ripiglia  Ambrogio.  (/»),  il  fupertio  con- 
figlio  che  non  eleffe  f apienti,  non, ricchi,  non  .nobi- 
li perche  non  pareffe  aver  lui  o aggirata  la  gente 
coll'  accortela,  o guadagnata  colla  ficcherà , a a 
fe  tirata  coll'autorità  della  ^nobiltà  e < della  poten- 
za . Anzi»  notate  cofa  più  ftrana.*  a Grifto  fi  con- 
verti Nicodemo  principe  de’ Giudei  (c) , fi  converti 
Cornelio  centurione,  fi  converti  Sergio  proconfo- 
lo  Romano  , fi  converti  Clemente  cugino  dell’ 
Imperador  Domiziano;  e pure,  S^ori  no,.  Gri- 
fto non  fi  fervi  di  loro  alla  promulgazion  del  Van- 
gelo, nè  da  effi  nulla  fi' legge  fitto  in  quefto  ge- 
nere . ■ . 

I promulgatoti  dunque  quai  fono?  Una  dozzina 
in  circa  d’uomini  tra  pefcatori  e pubblicani ;t  ecco 
le  gran- colonne,  fu  che  le  fperanze  dell’Evange- 
lio- fono  appoggiate , Uomini , fc  bramate  faper 
più  oltre,  sì  idioti  che  un  mezzo  filofofo  od  ora- 
tore gli  ferebbe  tutti  ammutire;  e di  più  si  pau- 

. V , , roli 

. ■'  • .’l  fc- 

• «»  ^ 

( a ) I.  ad  Cor.  c.  I.  V.  20. 

‘ ( b ) L.  ^.'Comment.  in  LucOm  e.  6.  " < - - • 

( « ) Jo,  s.  3.  V.  i. 
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rofi  che  tutti  fi  difperfero  al  primo  foflfìo  di  uff 
Prefidente  ; e il  più  bravo  intra  loro  fi  vide  ab- 
battuto dal  garrimento  d’ una  donnicciola.  E que- 
lli naturalmente  deggion  portare  per  tutto  il  mon- 
do il  nome  e la  gloria  di  Crifto? 

Facciamo  ancora  che  intrepidi  fieno  e parlino  e 
fchiamazzino.*  gli  fchiamazzi  loro  che  giovano  , 
fe  efli  favellare  non  fanno?  E fe  fapeffero,  che 
potrebbon  mai  fare  incontro  alla  dottorale  autori- 
tà , incontro  airaftuzia  Farifaica,  incontro  a tut- 
ta la  dignità  del  Giudaico  principato  e Sacerdo- 
zio? Che  potrebbon  mai  fare  al  cofpetto  del  fafto 
filofofico , e più  al  cofpetto  de’  Fafci  Confolari  , 
e più  ancora  al  colpetto  della  Imperiai  Maeftà  col- 
la pontificale  accoppiata.^  Se  fi  trattafle  foltanto  di 
giuftificar  Crifto  e provarla  innocente  ; pur  pure 
potevan  elfer  uditi  e creduti  : ma  altro  che  giufti- 
ficazioni  ; Apoftoli  effer  deggiono  c maeftri  del 
mondo,  rifiutatori  delle  dottrine  vecchie  e bandi- 
tori d’una  dottrina  nuova.  E a tal  uopo  fono  u- 
manamente  acconci  dodici  pezzenti  , gli  uni  pel 
lor  antico  meftiere  difpregiati,  gli  altri  odiati  an- 
cora e infornati?  Quelli  acconci?  Voi  belli  Spiri- 
ti vaneggiate.*  e fe  qui  folTer  prefenti  i fovj  della 
Gentilità  , voi  alcerto  farefte  infieme  coll' umana 
volita  propagazione  derifi.  Fingete  che  or  ci  for- 
gano  otto  o dieci  barcaiuoli  mifchiati  con  qualche 

ufuriere  a predicarci  nuova  dottrina  : voi , miei 

Si- 
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Signori,  vi  ferefte  voi  lor9  difcepoli  ? Io  tengo 
per  fermo  che , quand’  anco  e’  diceflfero  cofé  buo- 
ne e gradevoli,  voi  vi  vergognerefte  di  tal  magi- 
Itero  < E che?  Cotefti  omiciatti  faranno  i noftri 
maeftri  e i noftri  duci  ? E voi  contuttociò  dite^ 
che  umanamente  ...  Oh  uomini  ignari  di  tutta  l* 
umanità  l. 

Peggio/  noi  ora  fingemmo  dottrina  gradevole  i 
ma  tale  è forlè  la  dottrina  evangelica?  Quefta,  si 
certo , è T ottima , ma  è del  pari  Ipiacente , e 
fpiacente  perciò  appunto  ch’ella  è ottima:  e dire 
fi  può  di  lei  con  tutta  l’enfafi  , benché  in  lènfo 
affai  migliore,  ciò  che  d’ Ifmaele  fi  diffè,  ch’egli 
contra  tutti,  e tutti  contra  lui  (a):  Manus  ejus 
cantra  ontnes , & manus  omnium  contra  eunt . A 
ciò  non  badano  i belli  Spiriti , ma  gli  faremo  ba- 
dare; e fvaniranno  la  buona  mercè  di  Dio  infie- 
me  cogli  altri  ingombri  ancora  i Maometti  e i 
Maomettifmi.  Già  il  difiì  ; il  Criftianefimo  con- 
tra tutti  i pregiudicj  e appetiti  e intereffì  monda- 
ni. Vengo  gradatamente  alla  feconda  delle  quattro 
propofizioni . 

II.  Il  Criftianefimo  non  folo  sfornito  di  uma- 
ni e mezzi  e foccorfi , ma  contrario  a tutti  i pre- 
giudicj . Folle  chi  pensò , effèrfi  il  Criftianefimo 

al  favor  de’ pregiudicj  propagato  l Concioflìachè  i 
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524  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
pregiudicj  eran  egli  prò  o contro?  Tutti  contro’ 
educazione , magiftero , confuetudine  , T autorità 
delia  filorufia , l’ autorità  della  politica  , 1’  autori- 
tà del  facerdozio , la  maeftà  e la  profperità  dell’ 
impero  . Di  fatto  i piìx  degl’  infedeli  che  oppone- 
van  effì  al  Criftianefimo  ? La  ragione  ? No  ^ dice 
Lattanzio  (/r)  ; anzi  sfidati  alla  ragione , non  vo- 
levan  alla  ragione  venire , ma  tenevanfi  attaccati 
alla  perfuafìon  popolare , e rifuggivano  al  giudi^ta 
degli  antenati. 

Parve  ad  alcuni  pregi  udicio  favorevole  al  Cri- 
ftianefimo la  novità  . Ma  e’  dovrebbon  riflettere 
che  la  novità  da  fe  fola  alletta  pochi  pochiflìmi 
curiofi  e leggieri , e quali  da  niuno  è feguita , fc 
non  è accompagnata  da  altri  allettamenti . La  mo- 
da degli  abbigliamenti  in  tanto  ha  feguaci  , in* 
quanto  fi  è filTa  la  malfima  di  variar  tutto  gior- 
no, e fe  n’  è fatto  un  punto  d’ onore  ; ma  però 
dentro  certi  confini.  Vada  uno  a Londra  a farla 
propella  di  vellire  alla  T urea  ; vada  a Coftanti- 
nopoli  a far  la  propolla  di  vellir  all’  Inglefe  ; e 
vedrà  come  la  novità  farà  ricevuta . Le  cofe  an- 
cor più  indifferenti , non  fo  come , pel  lungo  ufo 
s’incarnano  coll’uomo  così  ch’egli  non  fa  più  Ta- 
re nè  volere  nè  penfare  altramente.  Nelle  lleffe 

telle  filofofiche  radicanfi  i pregiudicj  anche  folo 

fpe- 


( a ) L.  5.  Inftit.  c.  20. 


Digitized  by  Googlc 


ÙEL  CRISTIANESIMO,  e^,  32^ 

fpeculativi  a tale  die  non  v’è  argano  che  balli  a 
sbarbicargli.'  teftimonj  tasti  che  Peripatetici  e Car*- 
tefiani  furon  allevati , e Peripatetici  e Cartefiani 
vilTero , Peripatetici  e Cartefiani  morirono  ; nè 
mai  la  Newtoniana  quantunque  bellilìima  novità 
ottenne  da  loro  altro  che  ira  e difpetto . Ora  che 
fia  poi  di  pregiudicj  pratici , viftofi  , dilettevo* 
li  , intercflanti  ? Dica  la  Filofofia  , fe  mai 
con  tutta  la  fua  autorità  e razionalità  le  riufcl  di 
fgannare  un  folo  popolo  delle  mattezze  dell’  ido- 
latria . 

Obbiettano  alcuni  al  Criftianefimo  ciò  che  già- 
obbiettarono  i più  maligni  tra’  Giudei , cioè  che 
le  fue  prime  conquifte  furon  di  mero  popolo,  che 
non  vi  fu  principe  , non  Farifeo  alcuno  (/*)•' 
Numquid  ex  prmc  'tptbus  aliqms  credidh  , aut  ex 
Pharifats  ? Obbiezione  falfa , come  altrove  fi  di* 
moftrò  ; e Giovanni  foggiunge  che  tra’  principi 
credetter  molti , ma  per  rifpetto  e timor  monda- 
no ritennerfi  dal  prolèlTare  la  lor  credenza  ib) 

Et  ex  prìncipibus  multi  credlckrunt  in  eum  ■ fed 
propter  Pbarijdos  non  confitebantur , ut  e SynagO" 
ga  non  ejicerentur . Obbiezione  di  più  ftoltiffima;  ' 
poiché  i pregiudicj  popolari  fono  anzi  i più  diffi- 
cili a fradicarfi . Coloro  che  popolo  non  fono , lì 
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poflTon  pure  a forza  di  fagioni  convincere.*  ma  co- 
me convincer  il  popolo  che  ragioni  non  ode  o non 
intende  ? • Minor  maraviglia  mi  darebbe  la  convei> 
(ione  di  cento  fìlofofi  che  di  due  o tre  omiciatti 
di  volgo . Alla  plebaglia , per  abbandonar  i fuoi 
pregiudicj , fa  cT  uopo  d’  altri  pregiudicj-  più  fpe- 
ciofi  * cosi  la  fuperftizione  fèlvaggia  de’  Saraceni  e 
de’  Turchi  cedette  alla  fuperftizione  Maomettana 
rittoriofa  e conquiftatrice  . • • 

Ma  qui  la  co(à  andò  diametralmente  al  contra- 
rio.* concioffiachè  dov’era  la  fpeciofità?  Nel'Giu- 
daifmo  città , tempio , facerdozio , fefte  , cirimo- 
nie , arredi , facrificj  ....  tutto  era  magnificentif- 
fimo  : e più  grand  iofo  d’  affai  era  lo  ftato  che  fot- 
to  il  promeffo  Meffìa  fi  affettavano . Il  Gentile^ 
fimo  già  godeva  ogni  profperità  e grandezza , e la 
godeva  qual  frutto  delle  fue  fuperftizioni . Da  Gio- 
ve , da  Minerva , da  Vefta , da  Apolline  ...  cre- 
deva egli  che  vcniffe  la  fanità , T abbondanza , la 
fapienza , la  vittoria , la  dominazione . Qual  è il 
mondano  vantaggio  che  allora  non  oftentaffe  la 
fìorentiffima  Gentilità?  Con  lei  le  fefte  viftofe, 
con  lei  i certami  del  Circo,  con  lei  gli  fpettaco- 
/ li  del  teatro  e i combattimenti  dell’  anfiteatro  , 
con  lei  fe  porpore  c i fafci  e i diademi  impe- 
riali . 

' E quale  dunque  fi  fu  l’obbiem)  brillante  che 

ptefèntò  il  Criftianefimo  a quegli  occhi  carnali  c 

fu- 
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faperbi,  per  ritrarre  gli  uni  dal  Giudaiilno  , gli 
altri  dal  Gentilefimo?  Un  capitano,  un  Monarca^ 
di  tutti- i Cefari  maggiore?  Balta  riguardare  le  più. 
fenlibili  e nototìe  eircoftanze  : quell’ ofcuro  e po- 
vero Gesù , {limato  innocente  dal  Prendente  Ro-, 
mano,'  ma  pure  facri6cato  alla  timida  politica  , 
tenuto  per  fàtuo  dal  Re  della  Giudea,  flato  il  lu-. 
<librio  della  militare  infolenza  , da’  Sacerdoti , da’- 
Farifei,  dal  popolo  per  allio  e furore  voluto  cro- 
ci fiffo  e morto  , ecco  il  vero  obbietto , celebra- 
to folo  da  quella  dozzina  di  pefcatori  e di  pub- 
Wicani  .che  dicemmo  di  fopra  ; e quello  fu  1’  cb- 
bietto  che  per  virtù  di  pregiudicj  tra<fe  a fe  gli 
animi  Giudaici  e genti lefchi • ? Dio  immortale  !> 
Il  bello  Spirito  difcorre  egli , o.pur  delira? 

I pregiudicj  fon  anzi  in  contrario  sì  furiofi  eh’ 
io  ftordlfco , come  (ianfi  fuperati  ; e ftordifeo  maf- 
fìmamente  a rilguardo  de’  Gentili . Il  folo  fapere 
che  Gesù  era  Giudeo  , era  per  loro  un  fòrtiflimo 
ributtamento  .*  giacché  al  vilipendio  antico  erafe- 
jie  aggiunto  un  nuovo , elfendo  fiata  di  frefeo  la 
nazion  Giudea  per  loro  vinta  e foggiogata  . Edi 
^{fi  da  un  Giudeo  piglieran  la  legge?  I •vìnti  da^ 
ran  ia  legge  a vincitori  ? ( Che  era  ciò , di  che  n-an 
fi  fapeva  dar  pace  il  grave  Seneca.)  I Romani fi- 
gnori  del  mondo  abbandoneranno  il  loro  Giove, 
Capitolino  sfavillante  di  gemme  e d’ oro  , e cre- 
duto datOr  - di  vittorie  e di  reami , per  feguitare 
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un  pover  uomo  , morto  per' loro  fentenza  fu  tron- 
co infame , il  quale  fecondo  i beffardi  rimproveri  ' 
a lui  fatti  pubblicamente,  non  fah>ò  nè  meno  fe, 
fieffo  ? Mirifi  ; deh  'miriG  il  violento  paffaggio  eh* 
effer  doveva  per  loro  la  converfìone  dalla  Genti- 
lità al  Criftianefimo  ! Paffaggio  non  folo  da  cofa- 
antica  a nuova,  da  cofa  folita  ad  infolita,  da  co- 
fa  domeftica  a flraniera,  ma  ancora  dalla  potenza 
alla  debolezza , dalla  ricchezza  alla  povertà , dalla 
ppmpa  all’ofcurezzii,  dalla  profperità  alla  mifèria. 
E tuttavia  fi  parla  di  pregiudicj  al  Criftianefimo 
favorevoli  ? ' 

Tanta  anzi  era  la  grandezza  de’  pregiudicj  in 
contrario,  che  tuttora  fè  ne  veggon  gli  avanzi  in  > 
più  tefte  fuffiftere  : e voi  belli  Spiriti  ne  fiere  pruo- 
va  ed  efempio  ; voi  che  quantunque  veggiate  tan- 
to cambiato  l’afpetto  del  Criftianefimo,  quantun- 
que fiate  nel  Criftianefimo  educati , e fin  dall’  in- 
fanzia prevenuti  in  fuo  favore,  e oltracciò  dive- 
nuti , fe  a Dio  piace , filofofi  ; pur  nondimeno  flè- 
tè sì  affafeinati  da  quell’ antica  giocondità  e appa- 
rifeenza,  che  fe  la  cofa  foffe  inman  voftra,  quali 
quafi  c’  inttodurrefte  le  gentilefche  fuperftizioni  , 
comechè  fieno  dimoftr abili  follie.  Voi  dunque  ar- 
gomentate da  voi  ftelfi,  quale  dovette  effere  di  que* 
pregiudicj  la  forza  fugli  animi  popolari , efl'endo- 
ne  commoffi  tanto  gli  animi  filofofici,  mentre  pu- 
le la  filofofia  vantali  di  render  1’  uomo  a’ pregiudi-'  ’ 
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C)  fuperiore  . Ma  dirò  io  , perchè  i pregi udicj 
contrai  Crillianefimo  fodero  si  potenti  fopra  lo 
fpirito  non  raen  de’  hlofofi  che  del  volgo  ; la  ra- 
gione è che  il  cuore  altresì,  eravi  fommament* 
interedàto  .*  e così  padb  alla  terza  mia  propofi- 
zione . 

III.  Il  Criftianefimo  contrario  a tutti  i monda- 
ni appetiti  ; Manus  ejus  cantra  omnes  . E però 
qual  maraviglia  che  tutti  quelli  appetiti  contr  al 
Crillianefimo  li  rivoltaderoJ  Manus  omnium  can- 
tra eum . La  filofofia , dico  la  migliore , fe  com- 
batteva gli  appetiti  della  carne , rifpettava  gli  ap- 
petiti dello  fpirito  ; onde  non  è da  llupire  che  gli 
Spiriti  alteri  e orgoglioli  a lei  fi  appigliadèro  : 1’ 
idolatria,  fe  colle  fue  fole  offendeva  gli  appetiti 
dello  fpirito , lufingava  gli  appetiti  della  carne , a 
cui  concedeva  grandi  licenze  y onde  non  è da  llu- 
pire che  le  animalefche  penfanti  materie  di  quella, 
fi  compiacedèro . Il  Giudaifino  ftedb , benché  ni- 
,.,^»^ico  dichiarato  d’  ogni  reità  e d’ ogni  difordine  , 
f)ure  agli  umani  appetiti  ebbe  molto  riguardo  , 
non  fol  concedendo  loro  ciò  che  in  fe  è innocen- 
te , ma  promettendo  altresì  alla  virtù  gloria  e do- 
minazione e profperità  temporale. 

Ma  il  Crillianefimo , ahi  ! il  Crillianefimo  a 
tutti  gli  appetiti  generalmente  fa  guerra , fenza  ri- 
fparmiarne  pur  uno . Grillo  fu  il  primo  e il  folo 

che  fi  proponete  di  andare  alla  lleda  fonte  di  tut- 
te 
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te  le  reità  e di  tutti  i difordini  ; il  primo  é il 
folo  che  pigliaflfe  non  pur 'a  correggere  tutto  Tuo-. 
mo,  ma  a depurarlo  ancora  e ad  elevarlo  a per- 
fezione tutta  celefte  . Egli  -però  contraria  egual-; 
mente  gli  appetiti  dello  Spirito  che  quelli  della  car*i 
ne  . Contraria  gli  appetiti  dello  fpirito  ; poiché  ^ 
s*egli  rivela  molte  verità  intelligibili  belliflìme  e 
a bennato  fpirito  giocondiffime , altre  però  ne  ri-: 
vela  inintelligiU  affatto  e di  afpra  e ributtante  ap-; 
parenza,  a cui  egli  vuole  cieca  pieniffuna  fommeP 
(ione  : e con  ciò  ecco  imbrigliata  la  libertà , rat- 
tenuta la  curiofìtà  ^ fiaccata  la  • prefunzione  dello  ^ 
fpirito  .*  ecco  ogni  uomo  del  pari  condotto  per  la 
via  non  della  fola  ragione  , ma  della  autorità  ,■ 
non  della  evidenza  , ma  della  fede  non  della.' 
iìngolarità  , ma  della  uniformità  . £ quello  deh 
qual  duro  colpo  alla  vanità  e fuperbia  filofofi-.» 
ca  ! • ..  r 

Peggio  poi , fe  guardinfi  le  fteffe  Crifliane  ve-: 
rità  efpreffamente  dirette  all’  umiliazione  dello  fpi-  : 
rito  umano;  ciò  fono  che  ogni  bene  viendaDio,: 
da  Dio  i lumi , da  Dio  le  forze , da  Dio  ogni, 
fanto  penfiero,  nonché  ogni  vera  virtù;  e che  pe- 
rò a Dio  folo  fe  ne  dee  la  gloria  ; e che  l’ uomo, 
da  fe  folo  non  è altro  che  tenebre , cecità , fra- 
lezza, corruzione.  Funeilo  annunzia  ad  un  filofo-» 
fo  che  fi -crede  effcr  il  tutto,  e fente  ch’egli  è un. 
nulla!  Annunzio  folo  capace,  è vero,  di  guarirlo 
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iJaTaoi  ddirj;  ma  dolorofa  è la  guarigione  ai  de- 
lirante che  de’fuoi  delirj  lì  compiace . 

La  maffima  contrarietà  però  viene  dagli  appe- 
titi della  carne , da  cui  le  più  grofTamente  è do^ 
minato  il  volgo,  contuttociò  i filofofi  non  vanno 
immuni . Or  una  dottrina  >,  qual  è quella  di  Cri- 
ilo  , che  impone  la  più  fevera  legge  non  folo  a 
tutte  le  azioni , ma  a tutti  i penlieri , a tutti  gli 
adètti , a tutte  le  inclinazioni  < più  geniali,  nè  aL 
tro  intima  fu  quella  terra  che  didaccamento  e an- 
negazione  e contrailo  e penitenza , dite  belli  Spi- 
rici , è ella  dottrina  da  dover  elfere  umanamente 
accolta  e feguitata  f Ah , doveva  dire  la  gente  ; 
caro  Mercurio  trudàtore  e conceditor  di  trudèrie, 
caro  Marte  prepotente  e conceditor  di  prepoten^  , 
ze  , caro  Giove  impudico. e conceditore  d’impudi- 
cizie   Nè  vorrei  giurare miei  Signori,  che 

anche  il  vollro  cuore  là  non  invii  qualche  voto 
occulto  , all’  altare  almeno  della  virtuolìflìma  Vo- 
luttà Epicurea . Conciofliachè  da  qual  altro  prin- 
cipio muove*  quella  voftra  si  llrana  e si  irraziona- 
le antipatia  al  Cridianeiimo  ? Certamente  niuna 
lèverità  filofc^ca , nè  pure  la  Stoica  non  è com- 
parabile' colla  .fererità  Cridiana  : quella , fe  non 
altro  , faceva  per  vanità  gli  uomini  Dii,  con  va-^ 
rj  privilegi  propri  di  tali  Dii  y quella  inefbrabil-' 
mente  gli' uomini  in  lutto  e per  tutto  a Dio 

ioggetti  • Che  fe  dimodì  non  naturai  cofa'chc  gli; 

• - . uo- 
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uomini  generalmente  ^liventaffer  filofofi  ; come  fti- 
meraflTi  egli  cofa  naturale  che  gli  uomini  general- 
mente diventaffèro  Criftiani?  Afpetto  da’ belli  Spi- 
riti ragione  voi  e ragionata  rifpoftai  mentrechèmi 
affretto  all’ultima  propofizione.  , 

IV.  Il  Criftianefimo  contrario  a tutti  i raon- 
ffani  interelTì . Qui  ci  è d’  uopo  di  rimuover  il 
guardo  ed  il  penfiero  dallo  flato  pacifico  e fioren- 
te , in  che  or  vedefi  il  Criftianefimo , per  rivol- 
gerlo a’  tetri  e ferali  faoi  principi  • Deh  che  fpet- 
racolo  di  orrore’  Una  Religion  nuova  propoftada 
■pochi  uomini  abbietti,-  eccellente,  egli  è vero, 
nella  fua  Morale,  ma  più  fevera  d’ogni  filofofia, 
dacché  al  rigor  fommo  de’ precetti  aggiugne  l’im- 
penetrabilità de’mifteri;  priva  di  tutti  quegli  or-  - 
pamenti  e vantaggi , di  cui  la  miglior  filofofia 
pompeggia  e gode  .*  ella  non  altro  oflèrifce  a’  fuoi 
feguaci  che  abbieziooe  e durezza . Ma  via  , fin- 
giam  gli  uomini  si  ragionevoli  e virtuofi  da  effer 
moffi  da  tanta  ragione  e virtù.  Ferma,  gridafida 
opi  parte , ferma  : finagoga  , Cnedrio,  facerdoti  , 
giudici , mapftrati , principi , tutti  fono  in  arme 
contro  di  lei.*  Mams  omnium  cantra  eum.  A lei 
non  giova  ch’ella  non  feccia  male  a niuno,  anzi 
fàccia  bene  a tutti  ; tutti  nulla  meno  cofpirano  al 
totale  di  lei  efterminio  ; Manus  omnium]  cantra 
eum.  Pena  le  foftanze,  e pena  la. vita  a chi  la  fe- 
^uita.  Nè  quelle  fono  fole  minacce  : Crifto  è già 

, cro- 
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crocififlb,  lapidato  Stefano,  precipitato  Giacomo, 
altri  incarcerati,  incatenati,  frullati  ....  Chi  a- 
vrà  cuore  di  profèlTar  una  Religione  tutta  cosi 
fparfa  d’  ignominia  e gocciolante  di  fangue  ? Se 
qui  alcuno  pur  dice  elfer  tal  Religione  propaga- 
ta umanamente  , a lui  franco  franco  rifponda- 
fi  .*  Va  , tu  uomo  non  fei  , ma  un  moftro  ia 
forma  umana. 

A maggior  evidenza  però , due  quiftioni  vo- 
glionfi  a fondo  penetrare  . Si  dille  che  il  Criftia- 
nefimo  efigeva  grandi  cofe  e dure  da’fuoi  feguaci, 
grandi  cofe  e dure  da  credere , grandi  colè  e dure 
da  praticare  : ma  le  efigeva  egli  efficacemente?  E 
i feguaci  vi  fi  conformavan  egli  di  fatto  colla  do- 
cilità della  fede  e colla  fantità  della  vita  ? Prima 
queftione . Si  dilfe  pure  che  a terribili  contraili 
foggiacque  ne’fuoi  principi  il  Crillianefimo,  onde 
non  folTe  cofa  umana  il  profelTarlo.*  ma  tali  etan-- 
ti  contraili  fon  egli  veri  o immaginar)  o almeno 
efagerati  ? Son  egli  veri  o finti  o a difinifura  mol- 
tiplicati i fòrti  profelTori  che  Martiri  fi  appella- 
no ? Seconda  queftione . Quindi  principalmente 
dipende  la  realtà  e la  grandezza  dei  miracolo  che 
or  fi  dibatte  ; miracolo  non  fui  corpi , ma  fugli 
fpiriti  umani . E fe  prima  a . provare  i miracoli 
fugli  fpiriti , ci  valemmo  vittoriofamente  . de’  mi- 
racoli fui  corpi  ; ora  polfiamo  con  maggior  van- 
taggio confermare  i miracoli  fui  corpi  co’  mira- 
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coli  fugli  fpiriti  ; giacché  quefti  tanto  maggiori 
fono  , quanto  gli  fpiriti  fono  da  più  che  i cor- 
pi ; e i loro  effetti  fono  più  nobili  e forprenden- 
ti  e refi  a ciafcuno  fenfibili  dal  fuo  intimo  fèn- 
timento  . S’incominci  dalla  prima  delle  due  que- 
flioni , 

• 

— ' '■  i"  ' ' \ 


RIFLESSIONE  XVIIL 

Sulla  docilità  della  fede  e full  a fantità  della  vita 
efatta  dal  Crìjlianefimo  e praticata  da 
primi  Crìjìiani  , 


Qualunque  filofbfo  poteva come  no- 
tammo altrove , a fènno  fuo  proporre  ar- 
dui , quant’ei  voleva,  i fuoi  dogmi  e rigidi  i pre- 
cetti . Egf  infégnava  e nulla  più reftava  fempre 
in  balia  de’ difcepoli  credere  ciò  eh’ e’ volevano,  e 
ciò  che  e’ volevano,  praticare,  fenza  che  della  dif- 
credenza  o della,  trafgreffione  fi  faceffe  loro  rea- 
to. Tutt’  al  più  alzava  egli  la  dottorai  voce  im- 
belle a rimproverar  la  difformità  de’ dogmi  loro 
da’  coftumi . Dal  qual  rimprovero  era  fàcile  lo 


fchermo,  cambiando  i dogmi,  ove  Ì coftumi  non 
lì  voleffero  cambiare . E quale  fu  in  effètto  la  li- 
bertà o piuttofto  la  licenza  de’difcepoli  a rifguar- 

do 
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éo  della  dottrina  de’ loro  eziandio  più  venerandi 
maeftri  ? La  qual  licenza  pare  che  offeriflTe  egli 
fteffb  r autorevoliffimo  Platone . Compiacenza  in 
vero  acconcia  ad  acquiftàrfi:  fèguaci.  , 

Laddove  il  manfueto  ed  umile  Crifto , Signori 
no , tal  licenza  non  vuole . Dottrina  la  più  aftru-^ 
fa  ne’ dogmi,  la  più  rigorofa  nella  Morale,  e poi? 
E poi  da  tutti  «figecne  inflelfibilmente  l’intiera  of 
fervanza . Tant^  è : egli  non  accetta  nè  foffre  per 
fuo,  anzi  da  fe  rigetta  e altamente  condanna  chiun- 
que pienamente  alla  dottrina  fua  collo  fpirito  c 
col  cuore  e coll’  opere  non  fi  conforma , si  chiun- 
que , folle  pur  egli  Confolo , Capitano , Impefa- 
dore . La  profelfione  è quella  dell’  umiltà  e della 
fanti  tà  ; chi  non  vuol  elfere  umile  e fanto , non 
penfi  d’ elfere  Criftiano . Belli  Spiriti , parvi  ella 
quella  una  buona  raccomandazione  ? 

Gli  Apoftoli  forfè  la  temperarono  e i’  addolci-, 
Tono  . V’  ingannate  : leggete  le  loro  prediche  ne- 
gli Atti  Apoftolici , confultate  le  loro  Lettere  , 
efaminate  la  ftoria  de’ tempi;  voi  cogli  occhi  vo- 
ftri  vedrete  che  elfi  e i lor  fuccelTori  nè  pure  un 
apice  rimifero  del  rigore  da  Crifto  prefcritto.  An- 
zi gli  udirete  col  più  forte  zelo  intimare  che  lun- 
gi ne  vadano  i fuperbi , lungi  gli  ambiziofi  , lun- 
gi gli  avari , i molli , i voluttuofi , lungi  tutti  gli 
fchiavi  delle  concupifcenze  ; che  il  Criftianefimo 

non  è per  loro,  nè  elfi  fono  pel  Ctifiianefim9,fe 

non 
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non  diventano  tutt’  il  contrario  di  quel  die  fono , 
Ma  fe  è cosi , qual  fortuna  farà  il  Ctiftianefimo 
nel  mondo,  giacché  pel  teftimonio  della  ftoria  e 
deli’  Apoftolo  ( <»  ) , tutto  ciò-  che  è nei  mondo,,  è 
concupifcen^a  di  carne , concupifcenx,^  d>  occhi  ,e  fu- 
ferbia  di  vita? 'In  un  * mondo- tale,  chieggo  di  nuo- 
vo, il  Criftianefimo  qual  fortuna  farà?  Egli  può 
acquiftar  tutt’  al  più  qualche  rariflima  anima'  elet- 
ta , qualche  vero  Israelita  (h),  mirabilmente  da 
Dio  tra  la  comune  corruttela  prefervato.  Ma  noi 
poco  ftante  vedemmo  fin  dal  primo  e dal  fecondo 
fecolo  non  fol  la  Paleftina,  ma-l’  Afia,  l’ Affrica, 
l’Europa  di  Criftiani  ripiena.  Donde  ciò  e come 
e perchè?  ' ' • • 

Eh  faranno , dite  voi , Criftiani  di  nome  e norj 
di  fatti . Sia  cosi , io  ripiglio  ; cotefto  non-  è già 
egli  uno  ftraniflimo  prodigio  che  tanti  fieno  anccn: 
di  nome  folo  Criftiani?  Io  non  trovo  che  tanti 
mai  fi  nomaffer  Platonici  nè  Stoici  nè  Peripate- 
tici nè  Cartefiani  nè  .Newtoniani Che  novità  è 
cotefta  che  il  mondo  tutto  fuperbo  e fenfiiale*  fiali 
invogliato  di  pigliar  il  nome  e fingerli  feguace  d’ 
un  Crocififfo  ? Un  grande  amore , una  ftima  af- 
fetto nuova  e fingolare  dovette  il  mondo  avere  di 
' lui  conceputa  ; fe  no  ^ come  avrebbe  egli  o prefo 
• . •'  ! . m 

V.  •' I— mi»  I II  -, 

( a yi.  Jo.' e}  a.  v.  \6.'  * 

\ b ) Jo.  e.  I-  V.  46. 
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tm  tal  Home  o comportato  ? Signori  miei,  qui  non 
c’è  ri({X)fta. 

Ma  il  punto  fta  che  quc’CTiftiani  furono  prima 
di  fatti  cke  di  nome  Criftiani , nè  folamente  la 
foftanza,  ma  la  perfezione  ancora  del  Cridianefi- 
mo  negli  animi  « ne’  collumi  loro  appieno  rico- 
piarono . £d  • eccoci  al  promeflb  miracolo  della 
Crilliana  dottrina  npn  pure  fantUTima  in  fe  , ma 
fantificatriee  fovrana  delle  anime,  che  è il  carat- 
tere più  luminofo  delia  divina  bontà  onnipotente, 
la  quale  h forgere  come  tragli  errori  più  fconci 
le  verità  più  belle , così  tra’  più  turpi  vizj  le  più 
eccellenti  e pure  virtù . £ quindi  fcambievolezza 
maravigliofa  ; la  dottrina  di  Grillo  formatrice  del- 
la vita  del  Grilliano,  e la  vita  del  Criiliano  fe- 
condo il  bel  Tenti  mento  di  Ambrogio  tellimonia 
delia  Divinità  della  medefìma  dottrina  ; Tfijìimo^ 
nium  Divinitatis  'otta  Cbrìfiiani. 

Della  fommeflion  dello  .rpirito  a’ dogmi  del  Cri- 
ftianefìmo  non  più  parole  ; dacdiè  ella  fu  dimo- 
ilrata  altrove , e niuno  ignora  che  i mifteri  ap» 
punto  i più  impercettibili  &rono  Tempre  e fon 
tuttavia  del  CriHianefimo  i primi  elementi . En- 
triamo a dirittura  nella<  Morale , a cui  tanto  è ri- 
trofo  il  cuore  umano , e per  cui  contr’  a’  milleri 
anche  lo  fpirito  fi  ribella  ; giacché  non  avvenne 
nè  avverrà  mai  che  uomo  di  cuore  interamente 

buono  e diritto , fia  di  fpirito  rivoltofo . La  fan- 
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tità  vera  e perfetta  è il  teftimonio  più  fplendido- 
della  dottrina  divina;  e quello  è il  tellimonio  che 
alla  dottrina  di  Grido  or  dee  rendere  la  vita  de” 
Cridiani  .*  Tejlimomum  Dhinkath  vita  Cèrijiia- 
ni.  Per  maggiore  chiarezza  didinguiam l’innocen- 
za dalla  fantitày  la  dimodrazion  della  prima  di-^ 
leguerà  le  nebbie  oppode  agli  fplendori  della  fe- 
conda ^ 

L’ innocenza  de’  primi  Cridiani  fii  a'  tutte  ca- 
lunnie berfaglio . E dovevan  elfi  andarne  efenti  , 
dappoiché  vi  foggiacque  il  loro  duce  e maedro,!’ 
innocenza  defla  ? Egli  mangione  egli  bevone,  c- 
gli  lèdattore  , egli  indemoniato , egli  frodator  di 
tributi , autor  di  fedizioni , amico  e collega  di 
malfattori trido  auguria  di  ciò  che  afpettar  fi 
dovevano  i fuoi  feguaci  ; e loro  in  fatti  venne  ad- 
doflfo  per  tedimonio  di  Pietro  (^ni  genere  di  fpar- 
\ lamenta  (<*)•*  Gentes  detreSiant  de  vobts\  tam- 
qtiam  de  malefa^ìorièus  ....  L’ odio  y l’ invidia , la 
malignità  degli  uni  che  cofa  non  è capace  di  fin- 
gere Che  cofa'  non  è capace  di  credere  il  pre- 
giudicio , r inconfiderazione , la  milenfaggine  de- 
gli altri  ? Perchè  i primi  Cridiani  eran  Giudei  e 
Galilei  y quedo  a’  Gentili  badò  per  incolpar  i CrU 
diani  di  tutti  i misfatti  commedi  da  tutti  i Giu- 
dei e da  tutti  i Galilei avvegnaché  quedi  foflfe- 


( a ) /.  Peiri  c.  z,  v,  12, 
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l'o  del  Criftianefimo  i piu  acerbi  nimici . A’  Cri- 
Ulani  pure , oltre  le  malvagità  immaginarie  de’ 
malintefi  loro  mifteri , a’  Criftiani , io  dico , at- 
tribuivanfi  tutte  le  malvagità  de’ Gentili.  O ru- 
berla  folTe ^ o incendio,  o aflaflìnio,  o veleno,  o 
congiura , o altro  reato  in  città  o in  campagna  , 
i Cri/ltant , tofto  gridavafi , i Crljìiam  / come  fe 
prima  del  Criftianefimo  il  mondo  foffe  vivuto  nell’ 
originale  innocenza. 

Ma  qual  conto  meritano  cotefte  grida  dell’igno- 
ranza e del  livore  ? Il  proceflTo , dicea  il  filofofo 
Giuftino  nella  I.  Apologia  all’  Imperadore  Anto- 
nino Pio  e a’  Figli  di  lui  e al  Senato  e al  popo- 
polo  Romano , chiediamo  fecondo  le  leggi  il  pro- 
cedo , e chi  farà  convinto  reo , fia  pure  come  reo 
punito.'  Rogamus  ....  ut  qui  convi6lus  fuerit,pu- 
ntatur  ut  improbus . Al  che  parimente  I Quadra- 
ti e gli  Ariftidi  e gli  Atenagora  e i Melitoni  ed 
altri  molti  drizzarono  le  franche  e fode  loro  apo- 
logie.' Tertulliano  {a)  principalmente  l’una  die- 
tro r altra  viene  sbattendo  le  mal  accozzate  impo- 
fture,  e'dimoftrandone  la  vanità,  e provocando 
ben  anco  tutti  i rigori  della  giuftizia,  ovunque  fi^ 
folfe  vera  reità  accertata . E tali  apologifti  furon 
mai  egli  fmentiti  ? 

Che  dico  fmentiti , fe  apologifti  fono  per  noi 

. ■'f  ^ . bH 


( a ) Apolog.  c.  yj.  ec. 


5^40  RIFLISSIONl  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fteffi  avverfarj'?  Oltre  ai  tanti  atti  irregolari 
e illegittimi,  che  da  fe  moftranfi  parti  della  paf- 
fione , non  della  equità , ne  abbiamo  le  teftimo- 
nianze  efprefle  de’  più  autorevoli  Pagani . Pagano 
è il  proconfolo  dell’  Afia  Serenio  Graniano,  e pur 
vivamente  rapprefenta  (<*)  ad  Adriano  Imperado- 
re  la  grand’  ingiuftizia , che  è , di  facrificar  tanti 
Criftiani  innocenti  alle  (Irida  infane  del  popolac- 
cio : di  che  fu  tocco  lo  fteflfo  Adriano,  e pofe  pur 
qualche  freno  all’  iniquità  difumana . Pagano  è è 
di  piu  filofofo  Plinio  il  Giovane  governatore  del- 
la Bitinia  , e contuttociò  nella  fua  lettera  (^)  tut- 
tor  efiftente  all’  Imperadore  Trajano  afferma  che 
dalle  confelfioni  nè  fpontanee  nè  sforzate  di  molti 
apoftati  egli  non  potè  mai  ricavare  misfatto  alcu- 
no da’ Criftiani  commeffo  nè  approvato,  e che  an- 
zi tutte  le  lor  congiure  non  tendevano  ad  altro 
che  a tenerfene  lontani.  Il  perchè  Trajano  fecegli 
la  celebre  rifpofta,  non  doverfi  i Criftiani  ricer- 
care, ma’doverfi  punire,  ove  fodero  prefentati  .* 
Hoc  genus  inqumndos  qutdem  non  ejfe^  oblatos  ve- 
ro puntri  oportere . Contr’  a che  vibrò  Tertullia- 
no quel  fuo  infolubile  argomento  : Se  rei  , per- 
chè non  ricercargli  ? Se  innocenti  , perchè  pmir- 


( i)  V.  Eufeb.  L 4.  HiJÌ.  c.  8. , Eleury  l.  3.  Hijl. 
num. 

( b ) Plin.  l.  IO.  epijl. 
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NotlQ  che  qui  non  (ì  parki  di  un  Criftlano  u 
due , ma  di  tutta,  la  finfufa  lor  moltitudine  ; e no- 
^ tifi  che  in  tanta  moltitudine  dagli  occhi  più  prof* 
fimi  e più  perfpicaci  non  fi  trovò  delitto.  E po* 
fto  ciò  , giudici  e principi  Pagani , e teftimo^ 
tìj  apofiati , che  vale  a dire  defertori  , non  for- 
inan  egli  puova  decifiva  a giullificazione  dei  Cii* 
ftianefimo  ì , • * , . . 

Eiènti  dunque  da  <^ni  fallo  e impeccabili  tutù 
i Criftiani  ? Mainò , Celli  Dio  da  noi  si  fuperba 
e folle  immaginazione , che  fu  prima  degli  Stoi- 
«,  poi  de’ Pelagiani  « - Dicéan  gli  ftelTi  Apoftoli 
(</).*  Sb  noi  ci  iìantìaìno  tf  ejfere  fen^a  peccato 
noi  feduciamo  noi  Jleffi , e Jìam  Menzogneri . Non 
abbiam  noi  tuttavìa  innanzi  agli  occhi  le  ripren- 
fioni  che  Paolo  e Giovanni  e Giuda  fanno  a’ pri- 
mi Criftiani?  Ma  quali  erano  i falli  loro?  Minu- 
zie nè  pur  vifibili  all’occhio  de’  Gentili , e che  e- 
rano  eziandio  qualche  cofa  di  meglio  delle  genci- 
lefche  virtù.  Che  fe  taluno  cadde  in  fallo  grave 
ed  anco  gravilTlmo  (giacché  nè  quello  pure  i li- 
bri facri  dilfimulano  ) v’  ha  egli  chi  ne  ftupifca  ? 
O è da  llupire  che  l’ umanità  infralifca  talvolta  « 
e fuccumba  al  proprio  pefo , e fia  dall’  impeto  di 
cieca  paflìon  trafportata  ? Si  ftupifca  egli  piatto-» 

fto  che  i delitti  folfer  si  pochi  in  tanta  moltitudi- 

Y 3 ne 


( a ) 7.  Jo.  c.  I.  V.  . . , , 
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ne  di  Criftiani  ,che  gran  uomini.  Si  ftupifca  mol- 
to più  di  tanta  pochezza  in  uomini  allora  allora 
venuti  dal  regno  delle  vanità  e delle  concupifcen- 
ze,  e nutriti  quali  dilli  in  grembo  alla  più  sfrena- 
ta licenza. 

/ ■ ' 

E in  .tali  cali  qual  era  il  gemito  de’  Fedeli  e la 
feverità  de’ Pallori  (/?)!  Una  grave  reità  ftimavalì 
una  fpecie  di  apotlafia , e li  recideva  di  fatto  il 
reo,  qual  membro  putrido,  dal  Corpo  della  Chie- 
fa , fe  emendato  non  ne  faceva  lunghiflima  e a^ 
fpriflima  penitenza . E quella  non  è forlè  colà  llu- 
penda  che  un  reo  di  tale  .fatta  fi  foggettalfe  a si 
dure  penalità , anziché  ritornare  a’  campi  floridi 
della  prillina'^enatezza  ? Aggiungete  con  Tertul- 
liano che  que’  reati , quantunque  gravi , non  era- 
no nè  pure  di  quelli  che  dalle  le^i , come  dan- 
noli , foflero  condannati  / e il  forte,  Apologilla  (^) 
ne  chiama  in  tellimonio  le  carceri , le  miniere  ^ 
gli  anfiteatri  dellinati  al  fupplicio  de’  malfittori  ; 
donde  egli  conchiude  che  dunque  i Critliani  fon 
tutti  innocenti  e foli  innocenti  : Nos  cr^o  foli  in- 
mcentes . Innocenti  d’ innocenza  civile  ancora  i 
rei  ; ma  innocenti  gli  altri  d’  una  innocenza  igno- 
ta a’  Pagani  , dacché  il  folo  Crillianefimo  infe- 

gna  a rattenere  dal  male  non  la  mano  fola  , ma 

an- 


i A ) T.  I.  ad  Cor.  c.  5.  ec. 
( b ) Apoiog.  c.  44. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  PC.'  ' 54>' 
«ncor  la  lingua  e il  cuore  .*  Nos  ergo  foli  innocen* 
tes . 

Alcuni  ci  oppongono  i fermoni  e i libri  di’’ va- 
rj  Padri  e Paftori  della  Chiela  che  la  Chiefa  ftef- 
fa  deferì vono  qual  una  fentina  di  vizj , peggiori 
che  non  foho'  nella  ftefla  Gentilità  . Ma  l’ oppofi- 
zione , -dico  io , ^ fuori  di  propofito  : concioffia- 
chè  que’ Padri  parlan  egli  della  Chiefa  primitiva,' 
di  cui  ora  fi  tratta  ? E un  miracola , perchè  non 
fia  perpetuo^  ceflTa  egli  di  efler  vero  miracolo?  Nè 
anco  il  frafeorrere  ad  eccefiì  peggiori  de’  genrile- 
fchi , non  farebbe  cofa  di  ftupore , fenonchè  agl’ 
ignoranti  f E’  proverbio  noto  che  la  corruzione 
dell’  ottimo  riefee  peflima  ^ Oltreché  pongafi  men- 
te agli  oftacoli  che  a mal  fare  incontrano  ■ i Crì- 
fiiani . I vizj  de’  Gentili  feorron  quai  fiumi  per 
alveo  largo  e piano  ; laddove  i vizj  de’  Criftianf 
trovan  òbici  per  ogni  parte  , e fe  non  cedono , 
infuriano  e rigonfiano  al  contrafto',  e rotti  final- 
mente gli  argini  traboccano  con  violenza  mag- 
giore , quafi  a vendi carfr  del  palfito  riftrignimen- 
,to.  ■ ■ 

Ma  io  fb  troppo  onore  all’oppofizione,'  mentre 
io  doveva  piuttofto  ridermi  degli  oppofitorì  . Ohf 
i- fempliciotti  che  fono!'  Pigliano  le  gridate  ze- 
lanti per  altrettanti  procefiì  giudiziali . Un  padre 
di  famiglia  vede  un’infolenza  de’fuoi  figliuoli.*  Oh 
!' grida  , oh  difonor  delia  Cafal  Dì  cote.-' 
Y 4 Jle 
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non  ne  farebbe  nè  pur  la  canaglia  pih  fcojlu- 
mata  della  città  . . . Oppofitorì  , che  direfte  voi  , 
fé  alcuno  a rigore  intendendo  quelle  rampogne  , 
giudicalfe  que’  figliuoli  eflfere  ^ve^amente  peffimi  e 
fcolhimatilfimi  ? Non  vi  farefte  beffe  voi  llelfi  di 
tanta  femplicità  ? E voi  nondimeno  que’  fermoni 
c que’  libri  ora  ci  opponete . Ma  non  fapete  vpi 
che  gli  autori  ne  fono  i Padri  appunto  delia  gran 
femiglia  che  è la  Chiefa?  Non  fapete  che  i fer- 
moni e i libri  medefimi  fono  le  paterne  loro  in- 
vettive ? Non  fapete  che  un  ' padre  zelante  • è pili 
animato  dalla  carità  che  dalla  giuilizia , nè  fi  fa 
fcrupolo  di  efagerare  e di  dire  ancora  quel  che  non 
è , per  imprimere  orrore  del  vizio , nè  folo  cor- 
reggerne i rei , ma  prefervarne  ancora  gl’innocen- 
ti ? Forfechè  non  fanno  il  medefimo  bene  fpeffo- 
parecchi  noftri  predicatori  ? 

Tutt’ altro  in  farti  è il  linguaggio  de’ Padri, 
allorché  parlano  a rigore  di  carità  dentro  il  ricin- 
to, per  cosi  dire,  della  propria  famiglia,  c allor- 
ché parlano  al  di  fuori  a rigore  di  verità . E’  fo- 
cile a ciafcuno  il  chiarirfene  cogli  occhi  proprj  : 
della  ftoria  de’  tre  primi  fecoli  eccone  la  ferie  prcf- 
fo  Eufebio  de’  precedenti  Storici  dottiffìmo  compi- 
latore.* de’ trattatori  sì  dì  quella,  come  d’ altre  fi- 
mili  controverfie  già  udilfi  Giuftino,  udiffi  Ter- 
tulliano : udirefle  voi  volentieri  ancora  Origene  ? 

Centra  il  filofofo  Celfo  egli  filofofo  affai  miglio- 
re 
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. DIL  CRISTIANESIMO^  ea*  ?4J 
te  Va  francamente  egli  fteflb  all’  attacco  ( ^ ) , c 
contrapponendo  ogni  ordine  di  Criftiani  ad  ogni 
cmiine  di  Pagani,  popolo  a popolo,  fenato  a fe- 
nato ,..magiftrato  a magiftrato  , Chi  non  confejfe* 
rà  , ^li  dice , che  i peggiori  del  popolo  Crijlia» 
no  , che  pur  Jon  pochi , non  ftan  migliori  de'  mir 
gliori  che  fono  nelle  vojlre  affemblee  popolari  ? L 
ajfenthlea  vqftra  *Aieniefe  è tutta  'fedi^ijofa  e turbo- 
lenta 3*  la  nqftra  Chiefa  »Aieniefe  è placida  e man- 
fueta , defiofa  di  piacere  a Dio  j cosi  la  Chiefa  di 
Corinto,  la. Chiefa  di  »Aleffandria  ....  I noflri  fo- 
natori che  fono  i Cherici , degni  fono  di  governare 
la  Città  di  Dio  laddove  i vqftri  non  altro  anno 
che  il  fajlo  che  gli  diflingua  dagli  altri  cittadini , 
I Vefcovl  che.  fono  i.  noflri  magijirati,  i Vefcovi  an- 
cor .piu,  rimeffi  e piu  lontani  dalla  perfezione , fo- 
pra  i magijirati  vqftri  per  probità  fmifuratamente 
i innalzano , Così  quel  grand’  uomo  che  per  inge- 
gno e per  dottrina  era  l’ammirazione  degli  ftelfi 
P^ani  ; e chi  osò  contraddirlo  ? 

Nè  altrunenti  al  .principio  del  fècolo  quinto 
queir  altro  che  per  dottrina  e per  ingegno  non  ce-* 
de,  ed  è fuperiore  per  folidità  e per  giullezza,  il 
grande  Ago(tino,il  quale  due  interi  libri  compofe 

di  confronto  efpreffo  {b)  tra'_  Cojtumi  della  Chiefa 

e quel- 


( a ) L.  j.  cantra  Cetf. 

h ) L.  i.  (sr  z.  de  Moribus  Ecclejìte  ó*  Manici. 
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e quelli  de'  Manichei . E ognuno  fa  che  i Mani- 
chei eran  nimici  occulti  e xlomeftici  che  fotto  la 
pelle  ovina  con  noi  foggiornavano  nel  medefimo 
ovile,  e di  più  affettavano  di  diftinguerfi  colla  re- 
golarità della  vita»  Ma  dileguoffì  1’  affettazione 
ineffa  al  confronto  della  verità  .>  .Che  femplicezza 
ella  è dunque  cotefta  di  antiporte  agli  efanii  delia, 
fotti!  rettitudine  le  dicerie  del  zelo  talvolta  indi- 
fcreto?  Quello  fia  detto  per  amore  di  equità.' Per 
altro,  fe  i belli  Spiriti  vogliono',  io  concederò  lo-., 
ro  tutta  la  malvagità  che  e’  dicono  de’  fecoli  po- 
fteriori , e peggiore  ancora  .*  ma  a che  fervirebbe 
ella  ? A nuli’  altro  che  a far  comparire  più  mira- 
colofa  la  primiera  innocenza  . . . • ' * 

Sebben  che  diffi  innocenza-  ? Santità  io- debbo 
anzi  dire  , giacché  innocenza  ancor  di  cuore , • e 
diffufa  in  tanta  e sì  fvariata  moltitudine , non  può 
effer  difgiunta  da  fantità:  £ qual  fantità  ? Santità 
io  dico  miracolofa  debutto  e foprumana . E-  per- 
chè ? Perchè  fubitana , perchè'  univerfale , perchè 
perfetta , perchè  collante . In  pruova  poche  paro- 
ma  concludenti.  - >• 

J I.  Santità  ftibitana.  Gran  fatto!  jeri  Giudei  e. 
Gentili , oggi  Criftiani , e mutando  profeffione  , 
poffare  di  repente  dall’  un  diremo  all’  altro , cioè 
a dire  dalla  carnalità  Giudaica  e dalla  diffolutezza 
gentilefca  alla  Crilliana  fpiritualità  e continenza . 

Quella  non  può  effer  opera  della  natura . E'  cofa 

vana 
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vana  il  produrci  qui  alcuni  cambiamenti  repenti- 
ni veduti  ancor  tra’  Pagani , come  in  Siila  e in 
cotal  altro  paflfato  fubitamente  dall’ozio,  dalla  vo- 
luttà, dalla  diffìpazione  a vita  dura  feria  ‘ laborio- 
fa.  Tai  cambiamenti  fono  rariflìmi;  la  ftoria  pro- 
fana non  ne  rammenta  che  quattro  o' cinque,  e 
quelli  avvenuti  in  perfone  di  alto  ftato  e di  raro 
talento . Nè  v’  è miracolo , benché  ciò  foflfe  dall’ 
antichità  ammirato.  Un  accidente  Urano,  una  co- 
gnizione nuova,  una  riflefljone -profonda,  una  maf- 
fima  fìlfa  altamente  in  capo,  una  pallìon  focofadt 
ambizione,  di  gara,  di  gelofia  ....  fvegliatafi  di 
nuovo  in  cuore  potè  operare  fimili  mutamenti  it) 
certi  naturali  forti  e rilbluti . ■ • 

Ma  tutt’  altri  fono  e veramente  ammirabili  \ 
mutamenti  operati  dal  Criftianefimo  .'  Ad  effer- 
ne  convinto  , balla  riflettere , quali  uomini  c- 
rano , e quali  divennero  . Uomini  , dice  Pao- 
lo ( <»  ) , tutti  dediti  alle  opere  della  carne  e 
immerfi  ne'  carnali  defiderj  : Uomini  , foggiunge 
Pietro  {b)  ^ a nulP  altro  intenti  che.  a gozzovi- 
glie ^ a Jìravizx*  t ^ ubbriachezje  ^ a oscenità  ^ e , 
ad  ogni  altro  eccejfo  proprio  deli'  idolatria  . E S. 

A gollino  mollra  ( c )i  che  allora  appunto  tutti  i- 

vizj  erano  pervenuti  al  colmo,  ficchè  a- tanta  per- 

ver- 

( a ) Ephef.  c.  2.  V.  5. 

( b ) /.  Peni  c.  4.  v.  5.  ■ " ■ ' ! 

( c ) L.  2.  de  Civ.  Dei  c.  18.. 
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verfìtà  non  più  appariva  obice  nè  rimedio  che  ba^ 
ftafìfe.  Così  generalmente  parla  ancora  la  ftoria 
profana.  Ecco  gli  uomini,  quali  erano. 

Vuoili  ora  fapere,  quali  divennero?  Oltre,  a ciò 
che  fi  dilfe  della  loro  innocenza,  lo  fteffo  Paolo 
ci  attefta  ( ^ ) di  que’  della  Macedonia  il  gaudio 
fpiritualc,  la  paziente  povertà,  la  candida  fempli- 
cità , e r altre  virtù  ; c a que’  di  Corinto  rende 
pur  teftimonianza,(^  ) della  grande  lor  foUecitu- 
dine  nelle  colè  di  Dio , della  fède , della  carità  .* 
^bundatis  fide  ...  folichudtne  ...  cantate  ....  E 
mutazioni  tali  operate  per  virtù  di  poche  parole  , 
e operate  in  guifa  che  dalla  fuperftizione  fi  paffi 
di  fubito  alla  Religione , dalla  fiiperbia  all’  umil- 
tà , dal  &fio  alla  modeftia , dall’  indolenza  alla  fol- 
iecitudine , dalla  lulTuria  alla  temperanza , dal  ra- 
pire r altrui  al  donare  il  fuo , dal  fèguire  tutte  le 
concupifcenze  al  frenarle  tutte , chi  è che  cono-^ 
fca  la  natura  , e ofi  tali  mutazioni  chiamar  natu- 
rali? Se  naturali  fono,  perchè  niuna  politica,  nin- 
na filofofia  nè  pur  le  tentò,  nonché  operolle? 

Belli  Spiriti,  argomentate  voi  la  cofa  da  voi 
ftelTi  .*  Voi  non  liete  nè  sì  materiali  come  i Giu- 
dei , nè  sì  fcoftumati  come  i Pagani  ; anzi  fiete , 
come  voi  dite,  intelligentiflìmi  ed  oneftilTimi.  Oca 

fi  fa 


fai  11.^  ad  Cor.  e,  8.  v.  I. 
( b ) Ib'td.  V.  7. 
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fi  Éi  a voi  la  propofta  di'  effere , quali  erano  i 
primi  Criftiani , femplici  nel  veftito , frugali  nel 
vitto , umili  nelle  maniere , lontani  da  ogni  va- 
nità e ambizione , folleciti , caritativi,  divoti,  in- 
tenti all’anima,  a Dio,  alla  falute  ...  Ebben  che 
rifpondete  ? Parvi  la  cofa  facile  naturale  umana  ? 
Se  si,  ah 'perchè  non  la  fate  voi?  Voi  certo  fa- 
Tcfte  migliori  affai  che  non  fiete  : vel  dice  la  Iteffa 
voftra  cofcienza . Che  (è  voi  alla  propofta  inorri- 
dite , come  ad  imprefa  che  alla  natura  voftra  fem- 
bra  impoflibile  ; perchè  dunque , io  dico , n»>n  F 
ammirate  voi , e non  ne'  date  a'  Dio  la  gloria  ? 
A chi  diritto  cftima , non  è minor  maraviglia  un 
viziofo  uomo  cambiato  fubitamente  in  virtuofo , 
di  quel  che  fia  un  faffo  cambiato  in  oro,  o puz- 
zolente cadavere  in  uomo  vivo.  A cambiamenti 
sì  latti  è meftieri  della  fovrana  virtù  creatrice  .* 
ella  fola  è poffente  di  così  diftruggere  i penfieri  e 
i fentimenti  e gli  affètti  antichi  per  introdurne  al- 
tri affatto  nuovi.  E tal  è in  fatti  l’afpetto  vero, 
in  che  Paolo  rapprefenta  fimili  converfioni , fpo- 
gliarfi  cioè  dell’uomo  vecchio  per  veftirne  un  nuo- 
vo ( <*  ) : Expolìantes  vos  veterem  hominem  cum  a- 
Elibus  fuis^  Ù"  induentes  novum.  Ed  ècco  già  il  gran 
miracolo  fugli  fpiriti  ne’ fui  effetti  vifibile;  ma  vifi- 
bile  alfai  più,  ove  ai  tanti  mirili , fu  cui  fu  operato. 


( a ) Ad  CoUJf.  c.  V.  p. 
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: II.  Sarltità  univerfale^  alcuno  avejje  guà-> 

me  , diceva  Origette  ( a cento  perfine  dall 

impurità  , ’dalP  mgiujli^ia  ^ dalP  empietà'^  fi  pe- 
nerebbe a credere  che  nulla  vi  foffe  di  fopranna"- 
'turale."  che  fi.  dee  dunque  pcnfare  di  sì  gran  molti- 
tudine di  Crifiiani  sì  fattamente  cambiati  y dacché 
ricevettero  P evangelica  dottrina  . . . . J E ciò  in  tut- 
to il  mondo  ? Cosi  è*  ripiglio  io  ; non  uno  odue 
o dieci  o cento , ma  la  ftefla  moltitudine  di  qual- 
fìvoglia  ordine,  età,  indole,  condizióne.  Pietro  ,• 
Paolo,  Giovanni,  Luca  ...  non  diftinguon  gii 
uni  dagli  altri  Criftiani  ; a tutti  dannò  general- 
mente il  titolo  di  {and  (b):  fanBos’  ....  Di- 

lecìls  Dei  vocatis  fanBis  ...  In  Chrifio  Jefu  'vocatis 
fanBis  ...  Santi  per  vocazione,  fanti  per  profèG’ 
(ione,  fanti  per  operazione.*  sì,  o vecchi  fodero 
o giovani , < o dotti  o ignoranti , di  lottile  o di 
groflb  ingegno,  o di  alto  o di  baffo  flato , tutti 
parimente  fanti;  e fanti  in  ogni  ufficio,  fanti  Ve- 
fcovi , fanti  Chetici , fanti  padroni , fanti  fèrvido-' 
ri,  fanti  artigiani,  fanti  tutti  da’ Proconfoli  e da- 
gli Areopagiti  fcendendo  fino  alla  più  vile  pleba- 
glia . > ’ 

E ciò^  io  ripeto  con  Origene,  In  tutto  il  mon- 
do.' giacché  il  medefimo  è il  linguaggio  degli  A- 
, . ' • .pofto->  . 


( O cantra  Celfi 

( b ) A»,  c,  9,  pf.,  Epifi,  ApoJì.j  Apoc. 
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poftoli,  o parlin'  eflTi  de’  Criftiani  di  GeruflUem-’ 
me  o di  que’  di  Efefo  o di  que’  di  Corinto  o di 
que’  di  Filippi  . . . Diverfiflimi  d’ idee  e di  coftu- 
mi  i Greci  da’  Romani,  i Romani  da’  barbari  , 
i barbari  tra  loro;  diverfiflimi  pure  tra.  loro  gli 
Afiatici,  gli  Europei,  gli  Aflricani  ; e nondime- 
no una  medefima  è in  tutti  la  forma  della  fanti- 
tà.  E donde  mai  e come  dà  un  mifcuglio  si  ete- 
rogeneo di  tutte  genti  rjfultò , e fubitàmente  tÌt 
Alitò  un  immenfò  popolo  si  omogeneo  di  fanti  ? 

Qui  comparifcono  in  tutta  luce,  ciò  che  fono,  le 
dotte  fole  filofofiche  del  clima  , del  temperamen- 
to, dell’indole,  della  fènfibilità,  dell’ educazione  ^ 
e che  fo  io  ? Tutte  cofe,  con  buona  pace  fia  detr 
to,  ridicoliflìme  in  fe  fteffè  ; giacché  qual  clima 
fu  mai,  fotto  i cui  influflinafca,  come  un  nefpo- 
lo , la  fantità?  Ma  cole  nel  cafo  noftro  ancor  più 
ridicole , perchè  evidentemente  contrarie  ai  fatti 
più  evidenti  ; dacché  una  medefima  è la  fantità 
nella  maggior  difcordanza  che  finger  fi  poflii  di 
tutte  le  immaginabili  circoftanze  . Tant’è.*  ogni 
naturale  principio  chequi  fi  produca,  farà  fempre  j 

all’  occhio  fteflb  filofofico  una  vifibile  fcipitezzl  ; \ 

L’unico  principio  egli  è Dio,  mirabiliflìmo^ faci- 
tore de’  cuori  umani , e de’  cuori  medefimi  non 
meno  mirabile  fanti ficat ore , 

Potrà  forfè  un  Aleflandro,  potrà  un  Cefare  , 
potrà  altro  grandiflìmo  conquiftatore  or  colla  for- 
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or  colla  deftrezza  mutar  dominj,  leggi,  arti', 
condizioni  ma  mutare  i cuori,  e mutargli  dà 
repente  dal  vizio  alla  virtù,  no.,  noi  può  fare  fa 
non  quel  Dio  che  gli  creò  Un  popolo  di  fanti 
è r opera  più  ftupenda  della  fovrana  onnipotentif- 
fima  bontà,  popolo  malfimamente  di  tante  parti 
c si  moltiformi  e sì  contrarie  compofto.  Che  fia 
poi  , fe  mirili  ancora  il  grado  di  fantkà , a cui 
quafi  come  di  falto  poggiò  quello  rinfufo  popolo 

innumerabile?  • ' 

III.  Santità  perfetta.  Convertirfi  a Grillo  e di- 
venite fanti  perfettamente  fu  per  i primi  Crillia- 
ni  una  medefima  cofa.  L’  Apollolo  Paolo  intene- 
rito dell’alta  virtù  de’  Telfalonicefi  non  rifina  di 
renderne  a Dio  grazie  (/*).*  Gratlas  agimus  Deo 
femper  prò  omnibus  •vob’ts  ...  'Nè  diverfamente  egli 
parla  degli  Efefini  e de’  Corintj  e de’  Romani 
ttè  diverfamente  gli  altri  Apolloli  dell’ altre  Ghie* 
fe . Ma  in  modo  più  dillinto  negli  Atti  Apollo- 
lici  S.  Luca  ne’  Grilliani  di  Gerufalemme  ne  di- 
pinge la  forma  di  tutti  gli  altri  Grilliani . Alla 
prima  predicazione  di  Pietro  convcrtonfi  circa 
tremila  .*  e qual  è il  primo , anzi  l’ unico  loro 
penfiere  ? Dolerfi  delle  colpe  palfate , e chiedere 

che  cofa  debban  fare  per  l’ avvenire  ■ib')  - 

facte- 


a)  T.  ad  Theff.  c,  i.,  ad  Ephef.  c.  l.  K- 
b ) AB.  c.  2^.  V.  J7. 
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facirmusì  Non  vengon  a patri,  non  pongoii/iiulu- 
ji  nè  mifurey  bafìa  loro  di  faper  i fu  perni  voleri 
per  adempirgli.*  Qjtid  faciemusì  Vuoili  fede,  pe- 
nitenza, batrefimo?  Si  faccia.  Vuolfi  difinterefle  , 
umiltà , caftità ,-  moderazione , pazienza , orazione , 
participazione  de’  fanti’  mifteri?  Son  pronti  a 
tutto . 

* Nè  tampoco  fi  arreftano  alla  foftanza  della  leg- 
ge: dal  profondo  della  prevaricazione  (àgliono  in- 
contanente alla  più  alta  perfezion  de’ -Configli  , 
molti  dice  Origene,  alla  continenza  pilt  pafa  , 
tutti  quali  alla  povertà  volontaria.  Rinunziano  a 
^ara  il  poco  o*  molto  che  poflèggono  e mettonlo 
in  comune  a’  piè  degli  Apoftoli  ia):  Habsbant  o- 
mnia' communia . Tra  loro  non  v’ è più  grande  e 
piccolo , povero  e ricco  : niuno  è padrone  di  nul- 
la, e niuno  pur  manca  di  nulla:  contento  ognuno 
di  ciò  che  tafta  alla  natura;  ognuno  mercè  della 
virtù’ rientrato  nell’ egualità -propria  della  natura  : 
non  fi  ode  tra  ioiro  quella  fredda  parola  di  mio  e 
tuo:  tutti  figliuoli  del  medefimo  primo  padre  ter- 
reno , tutti  molto  più  figliuoli  del  medefimo  fu- 
premo  Padre  celefte,  da  buoni  fratelli  tra  loro  , 
fenza  ambizione  nè  gelofia,  coi  euor  fulle  labbra 
• c ‘colla  gioja' fri -volto , cónverfitno  iiifieme  e in« 

Cerne  pigliano  la  frugale  lor  refezione,  dalla  pace 
Z dell’- 

■ .1.  ■■  ■ É|  I ■ I . I I *1  ^ ■ I > ^ 

( a ) Ibid.  V.  44.  . 1 • • ■ - X • 


Digitized  by  Google 


JS4  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINl 
deir  animo  e dalla  lieta  concordia  fopra  tutte  le 

regali  imbandigioni  foavemente  condita Ma 

(}ue{la  farebb’  ella  mai  una  poetica  o almeiì , retto- 
rica  defcrizione?  Ambrogio  rifponderebbe  che  la 
vanità  non  Teppe  pur  fìngere  ciò  che  fece  TEvan- 
gelica  verità.’  legganfì  gli  *Aiti  *ApoJiolici  della  ve- 
rità teftimonj  irrefragabili  < 

Ma  della  carità  dilTi  poco , della  carità  verfo  il 
proffimo,  effetto  e indizio  della  carità  verfo  Dio, 
principio  e compendio  di  tutte  virtù,  e però  dall* 
Apofìolo  fopra  ogni  cola  raccomandata,  ficcome 
vincolo  d' ogni  perfezione  {a).'  Super  omnia  au- 
tem  btec  carìtatem  babete^  quod  ejl  vìnculuni  per- 
feB tonisi  Or  quella  carità  giunfe  a tal  fegno  tra* 
primi  Crilliani  che  di  tutti  per  telllmonio  delfa- 
cro  Storico  era  un  cuor  folo  e un'  anima  folaC^): 
Multìtudìnìs  autem  credentìum  eroi  cor  unum  & 
(mima  una  4 Quella  carità  fu  che  cambiò  1*  ambi- 
zione in  modellia,  T avarizia  in  liberalità,  T odio 
d rinvidia  in  bencfìcenza.  Per  quella  carità  Tin- 
terelfe  dell’  uno  divenne  l’ interefìe  dell’  altro  * e 1* 
interefle  del  pubblico  divenne  l’ interefife  d’  .ogni  pri- 
vato; le  pedone  da  prima  aliene  unironfi  inlieme 
quai  membri  d’una  fola  famiglia.*  nè  altri  di  fat- 
to fono  i nomi  che  tra  loro  fi  ufano  che  i dolci 

nomi 


Ad  Coloff.  c,  3.  V.  14. 
( b ) AB.  c.  4.  V.  31 
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homi  di  padri,  di  figliuoli , di  fratelli  fecondo  il 
grado  e f età  l f tlit  carijfml  ^ ^ Viri  fra- 

tres  j Fratres  earijpnti  * . . ^ Nè  già  eran  quelli  Ho- 
tni  di  cirimonia , ma  ufcivano  dall’  unione  dbl 
cuore*  EfpreflTamente  lo  àttefta  lo  fteflfo  beffatore 
apoftatà  Luciano  (<*)  che  i Criftiani  erano  dal 
lor  Legislatore  pcrfuafl  della  Vicendevole  fràtellart- 
ia  t Omnei  ejfe  invìcem  fratres  * Fratellanza  j io 
aggiungo,  che  riguardava  i bifognl  altrui  , come 
propri  i una  Chiefa  che  foffe'  in  penuria , moveva 
tolto  la  pietà  dell*  altre  Chiefe,  coniechè  rcmotif- 
fime,  al  foccorfo;  è quindi  le  tante  Collette,  di 
cui  le  facre  Carte  ci  parlano*  Oh  carità  Criftia- 
na  più  potente  del  fangue  e della  carne  e di  tutta 
la  natura!  Una  famiglia,  nonché  un  popólo  nori 
eravi  nel  Paganefimo,  ove  tanta  foffe  la  pace,  la 
concordia,  e la  foccorrevole  amorevolezza,  quan- 
ta regnava  id  tutta  la  Cridianità  di  tanti  e si 
fvariati  popoli  compofta  * E quefb  fu  naturai  co- 
fa  ed  umana,  procedente  da  umani  è naturali  prin- 
cipi ? 

Nè  diffi  ancora  una  particolarità  nolabiliffima , 
1*  antipatia  cioè  inveterata,  e quali  diffi  naturata  e 
confecrata,  che  dominava  tra’  Giudei  e*  Gentili  . 
I Gentili  a’  Giudei  eran  come  animali  imtnondi , 

abbominevoli  per  l’ idolatria , e vie  più  odiofi  per 

Z 2 , le 

’ I ■■■  ■ 1 ■ 

( a ) mone  Peregr'é 
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le  tante  perfecuzioni  moflfe  al'popol  fanto.  I Giu- 
dei a’  Gentili  erano  una  vile  e fuperftiziofa  genta- 
glia, divifa  dal  refto  del  genere  umano,  nata  all’ 
obbrobrio  e alla  fervitù.  Ora  a chi  darà  l’animo 
di  congregare  infieme  gregge  sì  difeordi  in  un  o- 
vile?  L’Imperador  Eliogabalo  (rf)  fi  propofe  di 
far  l’unione  de’  Giudei  co’. • Samaritani  che'  pur 
tutti  cran  figliuoli  del  medefimo  Patriarca  Gia- 
cobbe.. Vi- riufeì  egli?  La  ftoria  vel  dica:  a’  più 
accorti  parve  ridicolo  anco  il  femplice  tentativo  . 
Intraprcfé  Crifto . l’ unione  non  folo  de’  Samarita- 
ni e de’  Giudei,  ma  ancor  de’  Gentili,  nè  di  tali 
Gentili  folamente;  ma  dì  tutti.  Greci,  Romani-, 
barbari , e barbari  di  qualfivpglia  barbarie . E d’ 
intraprendimento  sì  ftrano  che  ne  pensò  ella  1’  u- 
maua  fapienza?  Se  ne  rife  altamente,  come  tefti- 
fica  il  fopraccitato  Agoftino.  Tal  unione  fi  farà  , 
doveva  ella  dire,  quando  agnelli  e lupi,  vitelli  e 
leoni,  capretti  e pardi  infieme  fi  uniranno. 

E quefta  è appunto,  dich’  io  , l’ immagine  leg- 
giadra, con  cui  già  fimboleggiò  Ifaia  l’unione  an- 
tidetta Abiterà ^ dilfe  egli,  coir  agnello  il  Iti- 
po;  e col  capretto  il  pardo  fi  giacerà.’  e 'vitello 
leone  e pecora  foggi  orneranno  infieme  ....  Sociabili 

così  tali  beftie,  come -tali  uomini/  e 'fe  voi  ^ ve* 

delle 


) V.  Fleury  /.  5.  Hijì.  num.  Ht’jV 
C b 3 Ifi*'  V-  6.  ec. 
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defte  quelle  aflbcciate,  le  direfte  voi  affocciate  na- 
turalmente? E che  farebbe  poi,  fe  di  più  le  vede- 
fte  aflbcciate  da  un^  fanciullino  che  ne  fofle  il  fol 
guidatore  e correggitore  ? E quefto  è altresì  che 
nel  luogo  citato  efpreflè  Ifaia  ; Et  puer  parvulus 
minabìt  eos . E così  avvenne;  ciò  che  non  potè  1’ 
Imperadore  Romano,  lo  fece  Colui  che  nella  pio 
colezza  nacque , e per  tal  modo  più  ammirabile 
divenne,  il  vero  Principe  della  pace  (^)  : tAUmi- 
rabllts  .....  Princeps  pacis. 

Nè  quefto  Principe  urti  foltanto  nazioni  cosi 
difcordi,  ma  unì' ancora  i più  difcofdi  ordini  di 
perfonc  , Leviti  e publicani,  -Areopagtti  e pefca* 
tori,  proconfoli  e plebei,  liberi  e fchiavi.  E que-  - 
fta  non  è ella  la  vera  formazione  dell-  uomo  nuo- 
vo, ove  non  è più  diftinzion  di  perfone,  ma  ogni 
cofa  in  tutti  è Crifto  ( b ) ? Ubi  non  ejl  Gent  'tUs 

& Judaus  barbarus  & Scytha , fervus  & li- 

ber ^ fed  omnia  & in  omnibus  Chrtjìm.  Crifto  è, 
dice  i’Apoftolo  (c),  che  tutte  le  divifioni  fcio- 
gliendo^  e in  fe  uccidendo  tutte  le  inimìcixjei  fi 
ce  la  nojlra  pace  ^ e tutte  de  difcordan-^e  riduffe  alP 
unità;  e all’  unità  più  perfetta,  ficchè  di  tutti  gli 
uomini  che  lì  convertiflero  a lui,  fi  formafìfe  non 
pure  un  fola  ovile  ^ ma  ancora  un  filo  cuore  e un* 

! Z 3 ani- 


(ai  ìfa.  c.  g.  v.  6. 

( b ) Coio(f.  c.  3.  V.  g.  ' 
( c ) Ad  Epbef.  c.  2.  V.  14. 
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/rniinut  folti  < Ed  hscci  uomo  &ocoK  sì  ottufo  ^ o 
si  ignaro  di  ogni  co(à  che  qui  non  rayvifi  i’  evl- 
dentiflìmo  miracolo  della  divina  bontà  onnipo. 
teme  ? 

E acciocché  niuno  non  penfi  che  tanta  carità 
foffe  a’  foli  Criftiani  riftretta,,ciò  che  pur  farebbe 
mirabiliffìmo  ; fappia  egli  eh’  effa  diffondevafi  a 
tutta  gente,  come  i facri  libri  ne  fanno  fede;  dif- 
fondevafi anco  agli  ftefli  nimici  e a’  più  acerbi 
perfecutori,  come  Atenagora  efprelfamente  lo  at- 
tefta  nella  fua  Legazione  fé'  Crijìtam  ; lo.  attefta 
lo  fteffq  apoftata  Giuliano  ^ il  quale  ad  Arfacio. 
fcrivendo,  gli  mette  innanzi  l’ efempio  de’  Criftia- 
ni che  foccorrevano  fpontaneamente  e nutrivano 
eziandio  i Pagani  {a):  JQoflros  quoque  alani.  Che 
dirò  io  poi  de’  foccorfi  fpirituali  ì U de  Cri- 
flìani  fer  la  converfton  degl*  infedeli  era  tale , dice 
Origene  (^),  che  alcuni  non  ^ altro  fi  occu favano 
fhe  di  andare  a tal  fine  nelle  città  , ne'  borghi  , 
villaggi , nè  volevano  fercii  ricevere  nè  meri  la 
loro  fujjifien^a  , . . Ecco  l’ umanità  vera , ma  fu- 
periore  a tutte  le  forze  umane , umanità  ben  dif- 
ferente da  queir  altra  umanità  ridicola  che  tutto 
giorno  coramendafi  colle  parole e fi  fmentifee  coi 

fatti,  né  mai  oltre  la  carne  e i carnali  defiderj  fi 

' " • eften- 


( a ) Epìft.  4p.  fid  Arfac, 
( b ) L.  3.  tontra  CeIJ. 
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«(Vende.  Ma  una  umanità  che  è tutta  carità  e fan- 
tità  si  perfètta,  non  è ella  uh  miracolo?  Si  certo; 
la  natura  e la  ragione  ce  ne  convincono  ; tanto 
più,  (è  riguardili  ancor  l’ ultima  proprietà  per  noi 
diftinta .. 

IV.  Santità  collante.  Le  grandi  mutazioni  de- 
jgli  animi,'  quanto  più  celeri  fonò,  tanto  più  fon 
violente,  ove  facciartfi  a ritrofo  degli  appetiti  ; e 
quanto  più  fono  Violente,  tanto  fon  meno  dure- 
voli. Cosi  ci  parla  tutta  la  ftoria;  e cosi  pure  c’ 
inlègna,  le  intender  la  fappiamò,  la  ftefla  natura. 
Ma  qui  tutto  all’  oppofito  mutazione  ia  più  gran- 
de, la  più  fubitanea,  la  più  contraria  a tutti  gfi 
appetiti , e nientedimeno  la  più  falda  e permanen- 
te . E contuttociù  mutazione  si  fatta  crederàffi  u- 
jnana  e naturale^ 

Veggo  qui  rimetterli  in  campo  je  obbiezioni 
delle  dilfenfioni  che  inforfero  in  alcune  Chiefe,  p 
delle  tiepidezze  od  anco  dilTolutezze,  in  cui  cad- 
dero cotali  mèmbri  particolari  delle  Chiefe  ;nede- 
iime;  obbiezioni , cui  io  avrei  diritto  di  difpréz-. 
zare,  fe  il  ritoccarle  non  gioVaflè  a ferne  vie  più 
(ènrire  la  vanità.  Le  diflènfioni  in  prima  nàcque- 
ro da  error  d’ intelletto , anziché  da  dilètto  di  vo-' 
lontà.  I Giudei  che  a Crilio  lì  convertivàrto , e- 
rano  altamente  perfuafi  che  la  legge  Mofaica  do^ 
vefs’elTere  eterna,  e che  però  la  fua  oflèrvanza  ef- 

fcr  doveflè  col  Criftianefimo  accoppiata.  Errore  , 

Z 4 • • ' egli 
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egli  è vero,  ma  errore  fcufabile,  figlio  quafi'diffi' 
dell’antica  loro  pietà.*  e ogm  faggio  eftimatore  ve- 
de che  le  diflènfioni  quindi  originate , non  efdu-' 
dono  la  fantità , purché  non  fian  congiunte  colla 
difcordia  e colla  oftinatezza.  Comenèmem)  efclu- 
don  la  fantità  i piccoli  difetti  morali,  che" fono  , 
per  cosi  dire,  il  neceffario  tributo  che  all’ umanità 
paga  il  cuore  eziandio  più  diritto  e puro.  Nè  può 
penfare  altramente  fe  non  qualche  Farileo  che  a- 
vendo  la  trave  nell’occhio  fuo,  confiderà  col  mi- 
crofcopio  la  pagliuzza  nell’  occhio  altrui , e ricerca 
una  virtù  fomma  per  non  averne  niuna. 

Se  poi  fi  parla  de’  difordini  maggiori , io  non  i 
rifponderò  con  Tertulliano  che  i prevari  catturi  , 
perciò  appunto  che  fon  prevaricatori  , non  fon 
Criftiani , o fono  Criftiani  finti  , a’  dettami  del 
Criftianefimo  repugnanti’.  Non  rifponderò  con  Ci- 
priano (<?)  e con  Agoftino  che  la  pravità  degli  u- 
ni  non  pregiudica  punto  nè  dee  pregiudicare  alla 
fantità  degli  altri . Rifponderò  piuttofto , confor- 
memente  al  mio  principio,  che  niuna  maraviglia  è 
che  gli  fparvieri  ritornino  alla  difcordia  colle  co- 
lombe, e ripiglio  le  volpi  l’aftuzia,  i lupi  la  ra- 
pacità , i leoni  la  ferocia.*  la  nàtura  di  per  fe  tira 
al  mal  vezzo  primiero.  Bensì  è gran  maraviglia 

che  anco  un  folo  fparviere  in  un  iftante  fi  cambi 

in 


( i ')  L.  de  Urtit,  Ecel,  & Aug.  pajfxm  coltra  Donat 
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in  colomba,  e Tempre  operi  da  colomba;  anco  un 
lupo  folo  o leone  fi  cambi  in  agnello,  nè  piii  la- 
fci  d’eflere  agnello.  . . ; 

.Senonchè  quali  e quanti  furono  cotefti  prevari- 
catori ? quali  e quante  furono  le  loro  i prevaricazio- 
ni ? Queftc  un>  nulla  fono,  rimpctto  alla  sì  traboc- 
cante perverfità  de’,  Gentili  ; un  nulla  quelli , rim- 
petto.alla  siiUniverfale  fantità  de’Criftiani;  e nul- 
la, di  fatto  ne  feprebbe  il  mondo,. fe, non  ne  foffe 
ftato  da’  facri  Scrittori  a fua  cautela  iftruito.  Son 
poche  macchie  nel  Sole  ; fon  tenui  ombre  che  dan- 
no alla  luce  maggior  rifalto  ; moftrando  quanto 
bene  fappia  cavare  Iddio  dalla  corrotta  noftra  e 
corruttitnle  umanità . Dacché  non  . fu  folo  una 
Maddalena  impudica,  un  Matteo  avaro,  un  Saulo 
fanguinolento  che  durafifero  collantemente  efempi 
di  caftità,  di  difintereffe , di  manfuetudine  ; il  che 
pur,  farebbe  un  prodigio,  Urano  alla  Gentilità,  fu- 
periore  alla  natura  .*  ma  fu  la  maflfima  parte  de 
Criftiani,  fu  una  moltitudine  innumerabile  d’ogni 
ftato,  d’ ogni  ordine  , d’ ogni  feffo  che  perfeverò 
nella  fantità , o i brevi  falli  con  diuturna  peniten- 
za eroica  riparò. 

Santità,  io  ripiglio,  cosi  durevole  che  non  ri-^ 
flette  nè  pure  a’  termini  della  vita  di  coloro  che 
r avevano  abbracciata , ma  pafsò  a pofteri , c di 
età  in  età,  ed  anco  di  fecolo  in  fecolo  propagof- 

fi.  Teftimonj  ne  fono  gli  fteffi  Pagani,  odiatori 

della 
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i!ella  dottrina,  pregiatori  della  vira  de’  Criftianì'  ; 
a fegno  tale  che  varj  Principi,  a dilpetto  de’  lor 
pregiudicj,  elevaron  molti  Criftiani.  a’  polli  anco 
fùpremi;  come  preflb  Eufebio  (<0  fi  vedere  : 
c celebre  è il  latto  di  Coftanzo  Cloro  (ù)  che 
volle  la  fua  Coree  in  gran  p^rte  di  Criftiani  com- 
pofta,  q in  efifi  poneva  la  fua  fiducia,  ficcomeuo-i 
mini,  la  cui  vita  incolpabile  non  mai  lì  fmeriti- 
va  , e la  cui  falda  virtù  reggeva  a ' tutti  i d» 
menti.  ' • I 

• Ma  niun  tqftimonio  più  fplendido  e più  incon- 
traftaWle  che  la  converftone  de’  Pagani  medefir^i.* 
conciolTiachè  qual  cofa  fu  che  • a tal  converfione 
diede  r ultima  fpinta  ? L’ altezza  della  Criftiana 
dottrina?  la  purità  del  fuo  culto  ? i’  ammirahilità 
del  fuo  Autore  ? Erano  anzi  quelli  forti  oftacoli 
a’  cuori  loro  carnali  q corrotti.  L’innocenza,  la 
manfyetudine,  la  fincerità,  la  fedeltà,  il  pudore  , 
la  continenza , l’ efattezza  a tutti  i doveri , ecco  i 
modi,  fcrive  a’  Teffalonicefi  l’Apoftolo  (c),  per 
cui  è promulgato  l’ Evangelio , e fon  guadagnati 
gli  animi,  di  guifa  che  a noi  quafi  non  fa  bifo- 
gno  di  aprir  bocca.*  ./ST  vohis  enim  diffaméttus  eft 
Jemo  Domini , In  pmni  foco  fides  veftra  , qua  efi 


a ) L.  8.  Hift.  ee, 

b ) V.  Fhury  L 8.  HiJÌ,  m»i.  > 

c ) l.  ad  Tbejf,  c.i. 
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ttd  .Deumy  profeta  0,  ha  ut  non  fit  nobts  necejfc 
qutdquam  loquì , 

• La.  carità  fopra  tutto,  quella  cariti  io.  dico 
compaflTjonevolc,  attiva,  generofa,  nelle  occafiooi 
eziandio  più  critiche  di  guerra,  di  (attività,  di 
feme , di  peftilenza  ; carità  sì  ampia  che  atèrao 
ciava  tutti,  ancora  i più  abbietti,  ancora  i più  cru> 
deli  nimici/  quella  carità  era  un  argomento  trop- 
po cofpicuo  per  elfere  ignorato  , troppo  amabile 
per  effere  rifiutato , Gli  animi  ancor  più  rcftii  e 
ìÀ  (%ni  ragione  impenetrabili,  aprironfi  finalihen- 
te  a tanta  virtù.  Teftimonie  le  città  di  Neocefa- 
Ka  (<*),  di  Cartagine  (A),  di  Aleffandria  (c),ed 
altre  molte  che  dagli  fpregiati  e oj^reffi  vo- 
Ipnterofamente  pigliaron  la  le^e.*  V\&ì  nh^orlbus 
Uges  dederunt QòIa  si  notoria  che  Giuliano  nella 
citata  epillola  ad  Arfacio  afièrma,  quella  carità 
dfcre  la  cagione  , per  cui  il  Criflianefimo  tanto 
ccefceva  iiilie  rovine  dell'  idolatria , e ne  rimpro- 
vera gl’  idolatri , e gU  eforta  e gli  ftimola  a vole- 
re quella  virtù  emolare.  Ma  difaweduto  ch'ei  fu, 
volendo  V effetto  fenza  volerne  il  fuo  principio  ( 
11  perchè  rellò. di  fue.fperanze  frodato.^ 

. - - • E . 


L\)V.  Eleuxjf  4 7.  num,  ii, 
( b ) Ivi  rum.  14. 

( c 5 Ivi  num. 
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]E  notifi  che  Giuliano  fcriffe  cosi  oltre  alla  me- 
tà del  quarto  fecolo/  onde  raccogliefi  non  pur  la 
coftanza  della  fantità  Criftiana,  ma  ancor  la  be- 
navventurata  fucceffione.  E fe  fofle  d’uopo,  po- 
trei andare  più  avanti,  e moftfar  la  propagazione 
del  Criftianefimo  tra  la  più  felvaggia  barbarie  per 
la  fantità  de’  Chetici  fpecialmente  e de’  Vefcovi 
in  cattività  menati  dai  barbari  depredatori  del  Ro- 
mano impero  (<*);  i quali  Chetici  e Vefcovi  col- 
la lor  virtù  prima  acquiftaron  la  Itima  e l’ amore 
de’  lor  padroni , poi  ne  divennero  i maeftri  e i 
legislatori.’  viSiorllfus  leges  dedemnt. 

Che  fe  pure  i vizj  anco  nel  Criftianefimo  in- 
nondarono, la  piena  loro  però  non  fu  mai  sì  ftra- 
bocchevole,  come  fuori  di  effo,  nò  mai  pacifica  , 
nè  mai  dominante:  e quando  ella  più  dilagò,  al- 
lora viderfi  campeggiare,  le  più  ftupende  virtù  . 
Principi  che  difpregian  la  loro  grandezza,  ricchi 
che  fi  fpoglian  de’  loro  averi,  donzelle  che  rifiu- 
tano le  più  fplendide  nozze,  giovani  che  abbando- 
nano grandi  titoli  e patrimoni  , e fperanze  anco 
maggiori , per  vivere  ne’  deferti , ecco , dirò  io 
pure  a fomiglianza  del  Pafcal  (^),  ecco  gli  effet- 
ti del  Meffia,  e le  glorie  impareggiabili  del  Cri- 
ftianefimo. 

Non 


V.  Elewry  /.  7.  Hijì.  mm.  <8.  ec. 
Peajèe . 
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Non  mi  è ignoto  con  quanto  or  aftio  or  dileg- 
gio certi  belli  Spiriti  fparlino  di  tutti  que’  folita- 
rj  o Monaci  o Anacoreti  che  fi  voglian  chiama- 
re: nè  io  me  ne  maraviglio,  fe  e’  piglian  dal  ge- 
nio loro  la  norma  de’  lor  giudicj;  giacché  la  va- 
nità, la  mollezza,  la  cupidigia  mondana  non  può 
giudicare  che  male  dell’umiltà,  della  penitenza  , 
dell’  annegazione  Criftiana  . Ma  facil  cofa  è mo- 
ftrare,  quanto  ftorti  fieno  cotali  giudici  e irragio- 
nevoli, e farollo,  fe  a Dio  piace  , in  altro  tem- 
po. Frattanto  gli  fparlatori  permettanci  di  crede- 
re piuttofto  ad  un  Nazianzeno,  ad  un  Bafilio,  ad 
un  Crifoftomo,  ad  un  Eufebio,  ad  un  Agoftino, 
prolfimi  di  tempo  e in  quella  materia  verfatiflì- 
mi  , e però  giudici  migliori  ,‘  ficcome  migliori 
conofcitori  del  fatto  e intenditori  del  diritto  . I 
belli  Spiriti  meglio  giudicheranno  d’ un  ventaglio, 
d’ una  tabacchiera,  d’ una  ricciaja,  e forfè  ancora  d’ 
una  canzonetta  , d’ un  anecdota,  d'  un  EJfat . ..Ma, 
elfi  giudici  di  fantità  ! Ridete  o pofteri  Dicea 
pur  bene  Anacarfi  .*  Chi  di  mufica  non  fa , di  mu- 
Jica  non  parli . . 

Un  fimil  delirio  è il  contrapporre  alla  Entità- 
Criftiana  le  virtù  eroiche  de’  Gentili.-  ma  poiché, 
molti  fono  che  delirano,  e, fi  ftiman  faggi;  ed  al- 
tri vi  fono  in  maggior  numero  che  dalle  lodi 
fmodate  e dalle  grandiofe  apparenze  lafcianfi  ab- 
barbagliare ; non  fia  male  impiegata  a. lor  difin- 

■ _ ganno 
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ganno  una  brieve  riflefììoné,  pef  cui  il  miracola 
della  fantità  Crìlliana  farà  vie  maggiormente  al 
paragone  illuftrato  « 


RIFLESSIONE  XIX. 

Suiti  virtù  eroìcbé  de*  Gentili  al  confrontò 
della  fantità  de*  Crijlianié  . , 

. s » . 

A ÈTRI  nlegano  ogni  vera  virtù,  perchè  tof- 
na  lor  bene,  dice  Seneca  (^r),  che  niuno  ap- 
parifca  buono,  eflèndo  efli  cattivi  Expedit  vo* 
bis  nerninem  vidert  bonum.  Altri  ricortofcon  vera 
virtù  ne*  Gentili  piuttofto  che  ne’  Criftfani , per- 
chè vedono  di  mal  occhio  il  Criftianehmo , e la 
virtù  Criftiana  riefce  loro  men  comoda  - che  la 
gentilefca.  Ma  folli  e quelli  e quelli,  dice  Ago- 
ftino  ( ^ ) , perchè  ‘ vera  virtù  Tempre  vi  fu  nel 
mondo , come  Tempre  vi  fu  vera  Religione  ; nè 
lènza  Religione  vera  non  vi  fu  mai  vera  virtù  ; 
nè  mai  vi  fu  virtù  si  perfètta  , come  nella  più 
perfetta  Religione,  quale  già  fi  dimoftrò  dfere  la 
Religione  Criftiana.  Verità  si  manifefta  che  Lat- 

tan- 


I i ^ L.  de  Vita  beata, 
i h ) L.  de  C/v.  Dei  e,  19. 
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tftnzlo  (a)  non  dubita  di  dedurre  dall' eccellenzii 
delle  virtù  Criftiane  la  verità  dello  fteffo  Criftia-* 
nefinlo;  fìccome  a fronte  di  tali  virtù  egli  non 
dubita  di  thiamaT  vizj  le  virtù  flelfe  del  Gentile^ 
fimo  « 

Noi  però  di  quelle  parliamne  eolia  maggior  e- 
quità  e moderazione/  tanto  più  che  il  Criftiane-* 
fimo  fteffo  condanna  quelle  propofizioni  troppo 
crude  che  tutte  le  virtù  degP  infedeli  fon  vi^i,  e 
tutte  le  anioni  loro  quantunque  buone  fonò  peca^^. 
ti,  Propofizioni  non  folò  fàlfè  in  fe  fteffe,  ma 
ii^iuriofe  a molti  uomini  grandi^  anzi  a tutta 
umanità  ^ Concioffiachè^  febben  fìa  un  Caos  il  fon< 
do  del  cuore  umano,  e dove  non  penetra  la  luce 
della  fede,  ivi  regnino  le  tenebre  degli  errori  , e 
dove  non  entra  la  carità  divina  , ivi  domini  la 
cupidità  mondana  ; nondimeno  però  , ripiglia  il 
{àggio  Agoftino  (^),  dalP  infezione  de'  terreni  af- 
fetti non  è talmente  Jcancellata  nelP  anima  delP  uo- 
mo P immagine  di  Dio^  che  non  rejìinvi  alcuni  qua- 
fi  come  ejlremi  lineamenti  , . . , GP  infedeli  ancìt 
ejp  finalmente  eran  uomini^  e però  era  in  ejji  quel- 
la fotxa  di  natura , per  cui  P anima  fonte  qualche 
cofa  dettata  dalla  fuperna  legge , e la  fa , Sia 

qua  Agoftino.  £ io  pure  ragionando  fulla  natura 

urna- 


( a ) !..  5.  Divtti.  Inftit.  c.  p. 

( b ) L.  Wr  SphiiH  Litttxa  t.  .a^.  # it.. 
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mmana  moftrai  che  ogni  uomo  hi  naturalmente 
qualche  cognizione  del  vero  e dell’  onefto , ed  al- 
tresì qualche  propenfione  a feguitarlo  pel  naturale 
amore  della -fua  perfezione  e felicità.  E>lè  ciò 
non  fofle , non  avrebbe  Paolo  (<*)  con  tanta -gra- 
vità riprefi  de’  misfatti  loro  i Gentili , Occome  alla 
natura  ribelli  e a Dio . . 

Oltrecchè  Iddio  nè  pure  nello  flato  della  natu- 
ra non  negò  mai  all’  uomo  la  grazia  fua , ficch’e- 
gli  potefle  ad  alta  virtù  pervenire , come  vi  per- 
venne Giobbe  e Melchifedecco  .*  ed  a quelli  alme- 
no appigliati  fi  fodero  i belli  Spiriti  ! Ma  oibò  , 
crederebbon  edi  di  degradare  la  virtù  umana, met- 
tendovi la  feorta  e il  foftegno  della  grazia  divina . 
Edi  vogliono  foli  eroi  delia  natura,  eroi  della  ra- 
gione , eroi  della  politica , eroi  della  fiiofofia  ; e 
con  •quelli  penlàno  di  menare  del  Crillianefimo 
trionfo  : ma  lor  raefchini  infieme  co’  loro  eroi  ! 
Se  ne  riguardi  in  prima  il  numero , indi  la  gran- 
dezza. Quantunque  tutta  Icorrafi  l’antichità,  in  si 
ampio  giro  di  lècoli  quanto  piccolo  è il  numero 
che  di  tali  eroi  fi  raccoglie  ! Tuttodì  fi  rappre- 
lèntano  i medefuni  in  varie  forme , e così  fi  mol- 
tiplicano y ma  comunque  moltiplicati  feomparU 
filano  davanti  alla,  moltitudine  degli  eroi  Criftia- 
ni . 

. . E poi 

■ ■ . % ' 

{ a.  X Ad  Rom.  c.  i.  «•,  ...  ^ • 
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- £ poi, quali,  fono, gli  eroi  d^la  Gentilità?.  Per>. 

fonaggi  quali  tuoi  di  alto  (lato,  principi , capita- 
ni «nectori,  di  tpopoli , filofofi  di  .profeffìnnev  uo- 
mini per  indole  V per  talento, jper  cultura  inTigni.' 
laddove  a qual  ordine  di  perTone  non  elleBdeli  am- 
..  piamente  l’ eroifmo  Criftiano  ? Se  pur  alcuno  non 
volefle  qui  contrapporci  la  caftità  degli  Sciti  e,  la 
frugalità  de’Creteli  e Tauderità  degli  Spartani.* ma 
già  da  dò  che  fi. è detto,  apparifee , quanto  que- 
lle virtù  fieno  alle.  Crifliaae  infrriori , e . molto 
più  in  decorfo  apparirà  . Quanto  a’,  prodigi  delle 
. virtù  che  alcuni. ci  decantano  degli  antichi , Ferua- 
ai  o de’  Cinefi  antichi,  e moderni  o d’ altri  .idola- 
tri, noi  non  gli.temiam  punqof,- dacché  fon  privi 
di  buone  pruove;  teman  elfi- piuteodo  la  taccia.di 
creduli  o d’impodori.  ..  ; ,• 

. Ma  delle  virtù  deffe  , de’  più  ,tólehrati  eroi  ' fi  ,e- 
fiunini  la  vera  grandezza . , dirò 'anch’io 

con  Agodino  <«),  MÌtMa,fni  venga  dicendo  ^Gran- 
de il,  tale  ^ gravide  il , tal  altro , fono  CQte- 

de  , nè  più  che . parole'.-)  Se  dit^ii  grande  per  co- 
raggio, grande  per  dottrina.,  grande  per  ing^no, 
io  noi  contenderò  io;  mar  grande  ancor  per:,vir-. 
tù.^  « $1  grande  dar  pareggiarli  .e  da  antiporli  ezian- 
dio agli  eroi- Cridiani?  Quedo;à  ciò.  che -vuol  ef- 

lère  a parte  a parte  difculTo . £ in  prima  negli 

A a eroi 


( a ) L.  i.  de  Cìv,'Det  c.  $4.  . , ; 
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eroi' Gentili  (bn  elle,  die»  io,  tutte  k vìttù?GiÌ 
gli  vedemmo  mancanti  della  virtù  più  diflìcik  all* 
orgoglio , qual  è la  fede , mancanti  di  umiltà , 
manchiti  di  penitenza,  coméchè  non  mancaflèro 
di  peccati  ; veftigio  appena  fi  feorge  in  l«ro  di 
vera  pietà  verfo  Dio,  di  veta  carità  verfo  il  prof- 
fimo,  di  quella  carità  fpecìalmente  che  deferive  T 
Apoftolo  ( ) , pa^ieate  , bettìg»a  , mit  invuiiofa^ 
non  gonfia , ifoM  intereffata*  1 fìlofofì  ftefli , dice 
£ukbio  ( ^ ),  non  rendevailo  culto  efkmo  nè  pur 
di  parole  al  Dio  vero,  e invece  ne  onoravano  gli 
Dii  falli . Argomentando  pertanto  lècondo  il  prin- 
cipio fUofbfìco  che  ove  moHcbl  una  virtìt^  manca- 
no tutte , che  altro  (i  può  inferire  di  tali  eroi , le 
non  che  fono  eroi  lenza  virtù?  Tanto  più  che 
mancan  loro  virtù  cotanto  elfenziali< 

Ma  non  procedafi  con  tanto  rigore.*  le  virtù 
loro  cosi  dilgiunte  e ifòlate  come  fono,  io  chieg- 
go in  fecondo  luogo,  (è  almeno  fieno  llabili  e 
compiute.  Gli  Apoftoli  e i difcepoli  loro,  quali 
ufeirono  dal  Cenacolo  di  Gerolblima  coh  tutta  la 
oomitiva  dèlie  virtù , tali  durarono  in  qualfivoglia 
parte  del  mondo  fino  al  partire  dal  mondo , fem- 
pre  manfueri , ièmpre  umili , lèmpre  calli , fem« 
pre  infaticabili  ^ pieni  Ièmpre  d'amor  verfo  Dio, 


i A ) L ad  Cor.  c.  13.  v.  4. 

( b ) L.  4.  Prafiar,  Evang,  e,  rf. 
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(li  carità  verfo  gli'  uomini  * Laddove  i Gentili 
eran  Protei  cangianti  fecondo  i tèmpi , gli  flati  , 
le  circoftatize . Altro  fii  il  Magno  AlefTandro  nèl- 
la  Reggia  di  Dario , altro  nella  fala  del  convito , 
altro  nelle  durezze  della  guerra , altro  nella  pro- 
fperità  delle  vittorie.*  còsi  Tèmiftocle , così  Peri- 
cle, cosi  Romolo  ....  Piglifi  colui  che  genétal- 
ftiente  è reputato  il  miglior  de’ Romani’,  il  mino- 
re Affricano . Eccolo  in  Cartagena  vittoriofo  nel- 
r atto  di  rifiutare  Toffèrta  della  piii  ftduttrice  bel- 
lezza . Tutto  il  mondo  lo  ammira , e quella  am- 
mirazione è la  pruova  più  fenfibile  dell’  univerfal 
corruttela  del  mondo  , Ma  notafle  voi  le  parole , 
con  cui  r eroe  della  caftità  accompagnò  il  magna- 
nimo rifiuto?  Ho  vergogna  a ripeterle  (<»).'  Per- 
lìbenter , tnquit  , acceptjfem  , fi  privatus , neque 
cum  imperio  ejfem.  E cosi  parla  il  grande  Scipio- 
ne , cado  folamente  colla  clamide  imperato- 
ria ? 

Dal  che  un’  altra  pecca  fi  feorge  della  virtù  gen- 
tilefca , d’effer  quali  tutta  limitata  all’ellemo.  I 
filofofi  fleffi  parlan  égli  molto  di  prevenire  le  oc- 
cafioni , di  fchivare  i pericoli , di  cuflodire  i pen- 
fieri , di  rettificare  gli  affetti , di  correggere  Tamor 
proprio,  di  tutto  ordinare  il  proprio  cuore?  Tutt’ 

al  più  ci  producono  alcuni  be’ fentimenti  pompo- 

A a 2 li,  o 


( a ) Piutarc.  Apopbtheg. 
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fi , o c’  infegnano  a impedirne  i dolorifici  movi- 
menti . Il  poco  o nulla  che  differo  in  quefta  par- 
te , è una  conghiettura  non  lieve  del  poco  o nul- 
la che  fecero.  Che  diverfità  tra  fcritti  filofofici  e 
fcritti  Apoftolici  ! C'he  diverfità  tra  cuore  genti- 
lefco  e cuore  veramente  Crifiiano  ! E perciò  ap- 
punto che  le  Criftiane  virtù  muovon  dal  cuore  , 
fono  ftabili  e uniformi:  laddove  le gentilefche, fo- 
no virtù  da  comparfa  e da  teatro , e però  non 
virtù  vere,  dice  lo  fteffo  Platone  (<?),  ma  di  vir- 
tù lìmolacri , S intuì  aera  vìrtutis . Simolacri  che 
compajon  oggi , difpajon  domani , anzi  dall’  un’ 
ora  all’altra  infieme  colla  teatral  rapprefentazio- 
ne  fvanifeono  ; il  perchè  con  Platone  medefi- 
mo  ombre  fon  da  chiamare  piuttofto  che  fimola- 
cri  delia  vera  virtù-'  Simulacra  •uìrtutìs  vera 
umbra  funi , 

Nè  da  tali  viciflìtudini  andaron  efenti  nè  pure 
le  virtù  di  Socrate , nonché  degli  altri  fi lofofi  mi- 
nori , come  nel  Platonico  Convito  fi  può  vedere  .* 
nè  fo  che  Platone  fteflb  in  ciò  foffe  migliore  del 
fuo  maellro . Sicché  mancando  l’ interno  e man- 
cando la  confiftenza , cotìchiudefi  che  le  virtù  de’ 
Gentili  che  con  tanto  ^fto  chiamanfi  eroiche,  e 
alle  Criftiane  fi  antipongono , non  fono,  nè  meno 

con  quefte  comparabili  , come  una  ftatua  o un 

‘ om-  ■ 


^ a,  ) L.  p.  de  Rep. 
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ombra  non  è comparabile  eoa  uomo  vero  e vì- 
vo . 

Alcuni  atti  almeno  de’  Geatilì  eroi  (orto,  dice- 
fi , fopraggrandi  ed  eminenti , che  moftrano  una 
virtù  eroica  0 la  fanno , Come  allorché  Camillo 
efule  falvò  la  patria  ingrata  ....  Ma  errore,  io  di- 
co , errore  di  chi  eftima  la  cofa  dall’  apparenza  . 
Tu  vedi  un' frutto  grande,  e tofto  gridi.  Oh  la 
gran  pianta  che  lo  produlfe  ! E forfè  la  pianta  è 
piccola , e il  fi*utto  è grande , perchè  unico , e irt 
effo  tutto  vi  concorfè  della  pianta  il  fugo  ed  il 
vigore . La  {labilità  della  virtù  Criftiana  è affai 
più  ammirabile  che  la  grandezza  di  pochi  atti  fin- 
golari . Uno  sforzo  momentaneo , coitiechè  gran-  ' 
de , coda  meno  alla  natura  che  una  continua  co- 
mechè  lieve  contenzione. 

Senonchè  atti  eziandio  con  atti  mifurando,  chi 
è , dico  io , che  ofi  dare  a’  gentilefehi  la  preferen- 
za ? Richiamifi  il  penfiere  a’  principi  del  Criftia- 
ziefimo . Io  sfido  arditamente  tutta  la  ftoria  a pro- 
durmi imprefa  che  o per  vaftità  di  difegno  o per 
ampiez2^'  di  cuore  o per  raoltiplicità  di  azioni  a 
per  cof^nza  nelle  fatiche  o per  intrepidezza  ne’ 
pericoli  o per  generofità  ne’ patimenti  o per  cele- 
rità ed  eflenfione  e durevolezza  ne’fucceffi  fia  pur 
mondanamente  paragonabile  aU’Apoftolica . Dodi- 
ci o tredici  omicciuoli  quafi  tutti  della  feccia  del 

popolo  intraprendono  cd  eféguifeono  più  che  non 

A a j fep- 
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ièppero  ideare  i fommi  eroi  della  guerra  e della 
politica  e della  fìlofofia . Io  gl’  interrogo  : Su  di- 
te, voi  che  in  arnefe  fiete  di  viaggiatori,  Pietro, 
Andrea,  Giacomo,  Filippo  *...  che  penfate  voi 
di  fare  ì Noi  moviamo , rifpondono , a fare  la 
conquifta  del  mondo  a Ge^  Crifto . Voi  pezzen- 
ti zotici  plebei , voi  ? Ma  dove  fono  gli  apparec- 
chi e gli  accompagnamenti?  Noi,  quali  fiamo  , 
fenza  più  {a):  uno  in  Grecia , un  altro  in  Ita- 
lia, un  altro  nell’Afia  minore,  nella  Macedonia, 
nella  Tracia,  nell’Armenia,  nella  Scizia,  nell’  In- 
dia e dove  no  ? 

Qui  vorre’  io  vedere  i gran  Sefoftri  e Aleffan- 
dri  e Cefari  lafciati  foli  in  mcMO  ai  loro  cam- 
po : foli  vorre’  io  vedere  anco  i gran  Socrati  e 
Fiatoni  in  paefe  incognito  e nemico , Dph  quale 
trillezza  fu  quelle  fronti  eroiche  e quale  fgomenio 
nel  cuore  1 Cofa  ben  diverfa  è vederli  folo  foletto 
in  mezzo  a’  pericoli , e vederli  in  mezzo  a turba 
applauditrice , o alla  fella  di  trenta  e felfanta  e 
cento  mila  uomini . Con  tal  comitiva  non  è gua- 
ri diffìcile  pigliar  grandi  fpiriti,  concepir  alte  idee 
e farfi  eroe.  Ma  nell’ abbiezione,  nell’abbandono^ 
nella  mancanza  di  ogni  cofa  richiedefi  exgifmo  di 
altra  fpecie . Nè  mi  lì  opponga  un  qualche  Culi- 

cam  o altro  venturiere  da  balTo  jllato  falip  a gran- 
. de 


-(•a  ) V.  Elmry  l.  i.  Hifi.  mm.  25. 
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de  impero . , Ccrfloro  prìnia  coll’  artifìcio  procae- 
ciaronlì  i , mezzi  , ' e poi  colla  forza  compirono  il 
lor  difègoo  . Uomo  che  pella  Jbalfezza  (lefla  for^ 
maffe  e compifl[è  xUfegno  si  grande , com’  i 1’  A- 
poftolipo,  no,  il  ripeto,, in  tutta  la  profana. Ilo-, 
ria  non  fi  legge , Dunque  .0  gli  Apoftofi  fono  i 
mafiùni  eroi  del  mondo , o f onnipotenz^g  4i  Dio 
.era  * coQ  loro  . Qui  jwp  c’  c altro  che  dire . , • 

' E quante:  altre  afioni  eroiche  potrei  io  ram- 
mentare, di  cui  abbonda  la  làcra  ftorìa , fuperio- 
ri  anch’  eflè  di  gran  lunga  a tutte  le  gentilefehel 
Donde  raccQgliefi  che  alle  genti  lefche  per  ogni  rif- 
guardo  fopraftanoo  a difmifvra  le  virtù  Criftiane, 
virtù  anche  perciò  più  mirabili,  perchè  divenute 
comuni  ad  ogni  ordine,  feflb|,  età ,.  anzi  di  terra 
in  terra,  di  generazione. in  generazic^,  di  fecolp 
in  fecole  propagate. 

Le  yirrii  Crilliane,  replica  il  belloSpirito,  fon 
tutte  opera  di  Religione , virtù  praticate  per  Dio, 
pel  cielo,  per  l’tternità,  motivi  grandi  e di  gran- 
de intereflfe  : laddove  le  virtù  gentilefche  Ibn  tuc|c 
-difmtereffate , opera  di  natura , di  ragione , di  fi- 
lòfofia , per  folo  amore  jdi  perfezione  e di  oneftà 
« in  ciò  confitte  il  vero  eroi  fitto  » Ma  libello  Spi-- 
riio  ricordar  fi  dovrebbe , dich’  iq , che  cotette 
fono  inezie  già  altrove  rifiutate  , e eh’  ette  ridu- 
conlo  alla  più  evidènte  .e  totale  feonfìtta . < Imper- 
ciocché s’egli  voleflè  dire  che  que’ motivi  fon  va- 
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nr  e chimerici , è fta*"»  già^  convinto’  del  contrario 
da  Pitagora  , da  Socrate  , dà  Platone  ; ''e'  da  nitri 
i più  grandi  uomini  della  fteffa' Gennlità  ,*  c orf- 
pa  fu  del  loro  cuore,  non  del  loro  intelletto,  (è  per 
motivi  tali  non  operarono.  S*egli  poi  voleffe  di- 
re che  meglio  fia  T operare  per  fe  che  per'  Dio  ■, 
per  la  - terra  che  pei  cielo per  quattro  ' giorni  <11 
vita  che  per  tutta- 1- eternità  ; * egli  direbbe  una  fol- 
lia dagli  fteffi  termini  manifèfta . S’^li  infine  vo- 
JefTe  dire  che  i Gentili  non  facefler  mai  nulla  per 
tai  motivi;  egli  direbbe  ciò  ch’io  non  dirò  mai, 
cioè  che  i -Gentili  non  folo  non  ethero  vera  vir- 
tù, ma  nè  pure  non  fecero  atto  alcuno  veramente 
virtuofo . ■ ' • ' ■ 

Attento  per  cortefia.*  qui  fiamo  allo  ferito  del- 
la' virtù  ; giacché',  come  ' ognuno  fa , il  vero  fpi- 
rito  che  anima  e fpecifica  la  virtù , non  è altro 
che  il  motivo,  per  cui  ella: è praticata.  Ora  'io 
dico  ' che  i Criftiani  motivi  tanto  fon  lungi  dal 
degradare  le  Criftiane  virtù , che  anzi  da  tai  mo-’ 
rivi  procede  la  verità  e l’eccellenza  di' effe;  e dal- 
la mancanza  de’ motivi  medefimi  rifulta  non  pur 
la  baffezza , ma  la  falfirà  ancora  delle  virtù  genti- 
lefche.  Il  mio  parlare  parrà*  ftrano,  ma  le  ragioni' 
fon  convincenti . • 

Veggafi  in  primo  luogo  delle  virtù  la  verità  , 
ovvero  la  falfità  . Moftrammo  altrove  che  Dio  è 

il  principio  d’ ogni  virtù , e che  virtù , la  qual  • 

non 
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non  abbia  a Dio  e alla  divina  * rimunerazione  al-' 
cun  rifguardo  non  è vera  virtù  ; o virtù , come 
Lattanzio  ( 1»  ) la  chiama  , corpo  fat^a  capo  ; o 
piuttofto  corpo  Jenz^a  anima,  e per  ufare  la  bella 
formola  Platonica  ^ Jlatua  ed  ombra  di  virtù . Qua- 
lora dun<}ue  dice  il  bello  Spirito  che  gli  eroi  Gentili 
non  operaron  per  motivi  di  Religione , ma  per 
Iblo  amore  di  perfezione  e di  oneftà , io  dimando 
di  qual  oneftà  e di  qual  perfezione  egli  parli  .*  d’ 
oneftà  e perfezion  vera  al  cofpetto  di  Dio?  S’egli 
parla  di  quefta , egli  non  intende  i termini  , e 
bruttamente  fi  contraddice concioffiachè  perfezio- 
narfi  ed  effer  onefto  davanti  a Dio  che  altro  è in 
realtà  che  efercitar  la  virtù  per  Dio  qual  padro- 
ne o giudice  o padre?  Ciò  che  torna  a’ motivi  del- 
la Religione . E tai  motivi  eran  noti  a’  Gentili 
generalmente , nè  erano  affatto  inefficaci  ; e però 
noi  a’  Gentili  concedemmo  e concediam  tuttavia 
vari  atti  virtuofi . 

Che  fe  poi'  il  bello  Spirito  ci  parla  d’ oneftà  e 
perfezione  foftanto  al  cofpetto  degli  uomini, ecco,- 
io  dico una  virtù  che  realmente  non  è virtù  ; 
ecco  la  giuftizia  o ipocrita  degli  Scribi  e de’ Fan-, 
fei  ( ^ ) , o folamente  umana  degli  Etnici  e de’. 
Publicani , l’ una  e l’ altra  da  Crifto  altamente  ri- 


e ) L.  6.  Inftìt.  c.  j>. 
b ) Mattb,  c.  S-  V*  ^ 47- 
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gittata.  £ tale  p^r<  troppo  iu  la  gitiftizia  e la  vir> 
tù  praticata  ordinwamente  da*  Gentili , onde  A-r 
gofìino  conchiufe  ( a)  che  f e virtìt  loro.npn  fono 
•vere  •uirtk , • 

. Virtù,  io  ripiglio  con  un  valente  oratwe , vir- 
tù di  temperamento , di  genio , di  educazione , di 
alfue&zione , di  moda . Si  & bene  al  proHìmo  , 
.perche  fi  è naturalmente  ufficioTo  e cortelè ; fi  fov- 
viene  a’  miièri , perchè  fi  è di  cucw  tenero  e com- 
, paflìonevole  ; bene  fi  regola  la  famiglia,. perchè  fi 
è amante  dell*  ordine  e della  decenza  ; fi  perdona 
qualche  ingiuria , perchè  fi  ha  l’ animo  timido  o 
• pacifico  o,  generolb/  fi  fprezzano  le  ricches^, per- 
chè fi  udì  che  fon  difprezzabili  e da’  migliori  vi- 
derfi  difprezzate  ; fi  è femplice  nel  veftito  e fi\i- 
gale  nel  vitto , perchè  cosi  dall’  infanzia  fi  è afiùe- 
fàtto  ...  Quelli  non  fono  vizi,  np,.ma  (òn.forlé 
vere  virtù?  , cr  . , . . 

Il  mobile  però  primo  e potiffimo  delle  virtù  gen- 
tilefche  fi  fu  1*  amor  della  gloria . Quello  è ciò 
che  a’  Gentili  eroi  rimproverarono  Giullinp,  Ate- 
nagora,  Tertulliano, Gregorio  Nazianzeno  e gene 
Talmente  gli  altri  Padri . £ per  cetfare.  ogni  fof- 
petto  di  efagerazione  , noocfiè  di  calunnia , come 
tellè  udilTi  il  miglior  de’  Romani , co^l  odafi  ora 

il  migliore  de’ Greci,  il  migliore  non  Colo  per  ta- 
lenti , 


( a ) L.  4.  fonrra  Julianum  c.  J. 
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lenti , ma  ancora  per  coflumi , dico  Epaminonda. 
Accurato  egli  importunamente  d’  aver  trafgredita 
una  legge  della  f^a  patria , per  compier  una  rile- 
vantiflTima  vittoria  , intrepido  confenti  ai  fuo  fup- 
plicio  (a),  ma  a quello  patto  ch^  una  colonna  fi 
ergeflTe,  ove  a memoria  della  pollerità-  foffe  fcol- 
pito  il  latto  e il  motivo  della  condanna . Conlèn- 
To  magnanimo , io  dico  ; ma  chi  non  vede  qui  ef> 
preflb  della  gloria  il  defio  ì ' 

Nè  penfi  alcuno  che  da  quello  andafìfero  immu- 
ni le  virtù  fìlofofiche  ; no,  dice  Agollino  (.^)  , 
anch*  effe  della  gloria  fiiron  figliuole . Mplti  filo- 
lòfi  mollraron  bensì  di  fpregiare  la  gloria  e di  liig* 
girla  eziandio;  ma  illolioni , grida  1’ accorto  Ci*r 
cerone  , filofofo  anch’  egli  e gran  filofofo,*  que’  di- 
rprezzi  e quelle  fqghe  non  altro  furono  che  artifi-, 
zj  più  fini  di  compire  il  lor  defiderio . Chi  più 
fprezzator  della  gloria  che  lo  Stoico  Seneca  ? £ 
fprezzatore  per  raalfima  e per  principio  foudamen-, 
tale;  La  fola. fola  fapienza  , cioè  la  perfetta  vir-t 
£ù,è  per  lui  la  fomma  ed  unica  heatitudine . Non- 
dimeno che  dice  egli,^  UdiamoloattenfamenteCf)*- 
Se  a qitejla  c^ndi^toìie  fi  ikffe  , la  fapienza, 
eh'  io  dovejji  tenerla  ehiufii  in  me  , n}  produrla  di 

...  . . 


( a ) F.  Corn.  Nepot.  & Fiutare, 
i b ) L.  z.  de  C/v.  Dei  c,  20, 

( c ) Epift.  6. 
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fuori  y io  la  ricetterei . Sen^a  compagno  non  è gio- 
condo di  bene  alcuno  il  pojfejfo . Ora  Intenda  , io 
dico , chi  può , e concili  fapienza  che  per  fe 
fola  è beatitudine  , e pur  non  è beatitudine  , fe 
non  è propalata . Ben  è ottufo  chi  non  vede  qui 
r amor  della  gloria . Sicché  alle  virtù  gentilefche , 
e alle  fìlofofiche  altresì , metter  fi  potrebbe  comu- 
nemente r ifcrizione  .*  Cupidità  dominatrici  di  cu- 
pidità . Nè  veruno  di  tal  ircrizione  meco  fi  adiri  : 
ella  non  è mia,  ma  del  gran  filofofo  Platone 
{a  Cupiditates  ut  plurlmum  cuplditatum  domi- 
natrices . Cupidità  nobili , fe  sì  vi  piace  , domi- 
natrici  di  cupidità  ignobili , ma  però  fèmpre  do- 
minatrici cupidità  . 

E io  giungo  che  non  può  eflTere  altrimenti  : 
e perchè?  Perchè  la  ragione  e la  filofofia  e la  fi- 
lofofica  onellà  fon  troppo  deboli  contra  la  forza  di 
tante  e si  varie  cupidità . L’ imprefa  riufcirà  tal-' 
volta  or  contra  T una  cupidìgia  or  contra  T altra , 
ma  contra  tutte  e fiabilmente  no  ; ciò  è impofiì- 
bile,  fe  l'anima  non  è da'fupemi  motivi  avvalo- 
rata . Ove  non  regòa  l' amor  celefte , dice  Ago- 
ftino  ( ^ ) , ivi  forza  è che  regni  l’amor  terreno; 
e però  fuccederà. bensì  che  l'una  cupidità  fia  do- 
minatrice dell’altra,  ma  non  fuccederà  mai  che  tutte 

fieno  • 


L.  8.  Jf  Rep. 
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fieno  alla  lunga  dalla  ragione  dominate  ; onde  lèm> 
pre  farà  vero  il  detto  Platonico  .*  Cupiditates  cu- 
plditatum  domìnatrices . 

Si  biafima  egli  dunque  l'amor  della  gloria?  Io 
noi  biafimo  no,  anzi  in  fé  lleiro  lo  ^o,  qual  telli> 
monio  della  nobiltà  della  nollra  natura,  e molto 
più  quale  {limolo  dato  da  Dio  alle  azioni  buone 
e freno  alle  cattive . Ma  s' egli  non  è da  biafimarfi 
qual  vizio,  non  è nè  pure  da  canonizzarli  quale 
virtù concioffiachè  elfo  pigliato  ancor  nel  fènfo 
più  puro,  fecondochè  lo  piglia  Cicerone,  che  co- 
fa  è?  Egli  è un  defiderio  dell’approvazione  e del- 
la {lima  di  coloro  che  delle  colè  giudicano  retta- 
mente  e faggiamente . Ma  quello  deliderio , come 
ognun  vede,  termina  all’uomo,  nè  palfa  oltre  all’ 
uomo;  e però  è anzi  cupidità  che  virtù,  fe  più 
alto  non  fale  al  fupremo  principio . ^ 

Il  cercare  foltanto  per  fe  la  gloria  umana  ella  è 
già  una  fpecie  di  vanità . Dal  cercar  cupidamente 
la  llima  de’  faggi  ne  vien  naturalmente  che  cer- 
chifi  ancora  la  llima  de’  folli  ; dacché  il  noilro  a- 
mor  proprio  ci  fa  parer  faggi  tutti  i nollri  elli- 
matori  : quindi  il  defiò  della  gran  riputazione, dell’ 
ampia  fama , dell’  uniyerlàle  rifpetto  e lode  e ono- 
ranza. Ed  ecco  già  la  vanità  al  fuo, colmo.  Ali* 
uomo  invanito  non  difpiaccidno  le  dillinzioni , le 
dignità , le  preminenze , lìccome  mezzi . i più  ac- 

coa- 
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conci  ad  accrefcer  la  celebrità  del  fuo  nome  . E 
quella  non  è ella  vera  e propria  cupidità  ? 

Che  fono  pertanto  i grandi  eroi  della  Gentilità 
e della  filofofia  ? Palloni  pieni  di’  vento  quali  tut- 
ti / fono,  (è  mi  è permelfo  il  dirlo,  i Farifei  del- 
la natura  c della  ragione  ; fanno  anch’eflfì  molte 
colè , come  i Farilèi  del  Giudaifmo  ; ma  perche 
le  fanno  ? Per  effér  guardati , ammirati , diftinti 
intra  la  folla.  Che  dunque  mi  fi  vanta  dilinreref- 
fè , fè  tutto  è traffico  di  dominatrice  cupidità?  ló 
farò  callo  , dice  Scipione  ',  ‘ràa  a patto  che  tutta 
la  Spagna  mi  ammiri.'  ió  farò  fapiente,  dice  Se- 
neca , ma  a patto  che  intorno  voli  la  femà  della 
mia  fapienza  : io  farò  beneficò  , dice  Tito  ^ ma  a 
patto  eh’  ìó  fia  lliniato  la'  delicia  del  genere  uma- 
no : io  darò 'anco  la  vita,  dice  con  altri  molti' 
Epaminonda,  ma  a patto  che  il  mio  nome  viva 
immortale . Si  fa  ht  famma  ^ fi  fa  ^ conchiude’  T 
Abbadie , che  cotefio  dìfinterejfe  non  è altra  che  utf 
più  dilicato  e coperto  intereffe  . Si  fa  mollradi  do- 
nare, ma  realmente  fi  dà  il  meno  per  avere  il 
^iù , quello  alcerto  che  da  più  fi  elliiria . Spiego!^ 
fi  affai  chiaro  il  si  rinomato  Curio , allorché  ri- 
fiutò l’oro  da’Samniti  offèrto  ; Mi  è cofapiù 
utile dicendo , fignoreggiare  i pojfejfori  delt  ora 
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chi  P oro  Jleffo  pojfedere  . Quefte  fon  die,  chieggof 
io,  le  voci  della  difinterdTata  generofità  odell’in- 
tereffata  ambizione? 

Ma  v’  ha  di  peggio  .*  conciofliachè  fe  1’  amof 
della  gloria  dall’ una  parte  fpinge  al  bene  e dal 
male  ritragge , dall’  altra  fa  tutto  il  contrario  .* 
fpinge  alle  virtù  pubbliche  e viftolè,  ritragge  dal- 
le virtù  private  e folitarie  , e ilpira  eziandio  av- 
verfione  per  le  virtù  fpregiate  dal  mondo,  benché 
fieno  ptezioGflime  dinanzi  a Dio*  In  fomnia dac- 
ché fi  ama  la  gloria  umana,  fi  guarda  folcanto  all’ 
occhio  e al  gludicio  degli  uomini  .*  quindi  fi  pra- 
tica l’ efterno  piuttofto  che  l’ interno  delle  virtù  , 
c l’ efterno  ftdfo  trafcurafi  , quando  non  vi  fono 
gli  uomini  fpettatori , Che  più  ? L*  amor  della 
gloria  degenera  bene  fpelfo  in  una  fpecie  d’ empie- 
tà e d' idolatria , amandofi  più  la  gloria  degli  uo- 
mini che  quella  di  Dio,  quali  come  l’uomo  fof- 
fe  il  Dio  dell’  uomo  {a):  Diiexermt  gloriam  ho- 
mtnuM  magìs  quam  gloriam  Dei^  E non  fii  egli  in 
realtà  quell’ amore  di  gloria  mondana  che  ritralfe 
tanti  Giudei  e Gentili  dalla  Religione  divina? 

Oltreché  chi  può  comprendere  di  quello  amore 
le  bizzarrie?  chi  porre  mifura  a’fuoi  trafporti  ? 
Cicerone  fteffb  bramofilfimo  di  gloria  defcrive  in 

più  luogi  ì difordini  e i danni  gravilfimi  da  tal 

bra- 


( a ) /o.  1 2.  V.  4’. 
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bramofia  generati . Che  dunque  tanto  faftofamente 
Je  virtù  de’  Gentili  appellanlì  eroiche  , (è  nè  pur 
fono  virtù?  anzi  fovente  fono  ire,  vendette,  am- 
bizioni', invidie , gelofie  ed  altri  bruttiflìmi  vizj 
fotto  una  bella  apparenza  di  virtù  ricoperti  ? Se~ 
polcri  imbiancati , direbbe  Crifto  ( <*  ) , che  dentro 
chiudono  ogni  più  fetido  fucidume Agoftino  ag- 
giunge ( ^ ) ancora  virtù  che  non  anno  nè  meno 
di  virtù  r apparenza , ma  fono  meri  vizj  e den- 
tro e fuori , come  le  guerre  inique  e le  più  ini- 
que conquide,  fenza  parlare  della  brutale  uccifìon 
di  fe  deffo,'  che- pure  fu  una  parte  precipua  del 
gentilefco  e ancor  tìlofodco  eroifmo  ( c ) . ' Oh  il 
gran  dominio  delle  cupidità  che  poteron  ben  an- 
co i più  gran  misfetti  tra  le  virtù  eroiche  confe- 
crare  ! Cupiditates  cupiditatum  dominatrices , 

£ quede  fono  le  virtù  che  alle  Cridiane  ed  an- 
co alle  Apodoliche  fi  contrappongono  ? Ah  chi 
così  parla , non  fa  che  cofa  fia  virtù  ; ne  ufurpa 
il  nome  ; non  he  ha  l’idea  ? Virtù  unite  tutte  in- 
fieme,  virtù  dabili  nè  mai  da  fe  defle  difformi  , 
virtù  fondate  fui  veri  loro  principi  e da’lor  veri 
motivi  animate , virtù  non  da  luogo  nè  da  tem- 
po nè  da  confuetudine  nè  da  moda  nè  da  cupidi* 


fa)  Mattò,  e.  23.  v.  27. 

( b ) L.  2.  de  Ctv.  Dei  c.  17. 
( C ) Ibid:  l.  1.  c.  19.  ec. 
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tà  dipendenti , virtù  più  belle  ancora  di  dentro 
che  di  fuori  non  fono , ficcome  quelle  che  non 
tanto  al  mondo , quanto  alla  cofcienza  » non  tan- 
to agli  uomini , quanto  a Dio  fono  intente  , fd- 
prema  regola  immutabile  d’ ogni  virtù , virtù  io 
dico  di  quella  fatta  non  fon  elle  vere  virtù?  E ta- 
Ji  forfè  non  furono  le. virtù  degli  Apoftoli  e d©’» 
primi  Criftiani  ? . . / 

. E quindi  già  traluce  di  quelle  viftù  nod  la  ve* 
rità  folamente,  ma  ancor  l’ eccellenza.  Impercioc- 
ché quanto  è da  più  il  ciclo  che  la  terra , T eter- 
nità che  la  vita  temporale , Iddio  che  gli  uomi- 
ni , tanto  ancora  più  eccellenti  fono  le  virtù  per 
tai  motivi  efercitate . Aggiungere  virtù  fuperiori 
a tutte  le  cupidità  balfe  e terrellri , da  cui  fono 
dominate  le  virtù  gentikrche , fuperiori  io  dico 
non  pur  alle  cupidità  grolTolane  e carnali , ma  al- 
le più  fottili  e fpecidè  eziandio  . ed  efficace 
è il  parlare  divino , dice  l’ Appllolo  (a)  y piu  pe-^ 
netrante  d ogni  acuta  fpada  ^ che  taglia  non  fol 
mano  e piede,  cioè  ogni  più  utile  e cara  cofache. 
alla  fantità  fàccia  contrailo,  ma  ricide  pur  anco 
e fvelle  ogni  occulta  fibra  del  più  raffinato  amor 
proprio  : virtù  che  tanto  fon  lungi  da  effer  infet- 
te dal  folito  veleno  della  vanagloria , che  amano 

anzi  il  nafcondimento  che  la  comparfa,  dacché  la 

B b co- 
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cofcienza  è ii  lor  teatro , e lo  fpettatore  è Dio  ; 
di  che  falfamente  gloriavanfi  i filofofi  ; e fe  elle 
pure  fanno  moftra  di  fe , non  la  fanno  che  per 
motivo  di  carità , per  vantaggio  e per  edificazio- 
ne de’^proflìmi  : virtù:  infine  pronte  così  a incon- 
trare per  Dio  qualunque  ignominia , come  a ren- 
derne a Dio  tutta  la  gloria.  E quelle  fi  furono, 
dice  Agoftino  (/»),  le  virtù  degli  A portoli  ; vir- 
tù per  loro  trasfulè  a’  primi , e pallate  di  mano 
in  mano  qual  eredità  preziofa  a^fuccedenti  Criftia- 
ni  ; come  di  fopra  fi  dimortrò . E a quelle  virtù- 
fi  eguagliano , ed  anco  fi  preferifcono  le  virtù  de' 
Gentili  ? Cosi  dunque  del  vero  e deironello  è 
fmarrita  la  giuda  idea?  Meglio  diffe  il  Pafcal  che 
come  fuori  del  Crirtianefimo  non  fi  trova  vera 
umiltà,  cosi  non  trovali  vera  grandezza» 

Più  facile , dicon  altri , è la  virtù  Crirtiana  , 
animata,  fpinta,  fortenuta  da  motivi  si  forti,* co- 
me i Criftiani  fono  » Ma  che  mi  parlate  voi , io 
rifpondo,  di  facile  o di  difficile,  mentrechè  trat- 
tali di  perfetto  o d’ imperfètto  ? Non  fapete  che  il 
vizio  in  qualche  congiuntura  è più  difficile  che  la 
virtù?  Tolghiamo  nondimeno  agli  avverfarj  ancor- 
quello  miferiffimo  fcampo  e compiamo  la  loro  dis- 
fatta. . : ’ 

Noi  non  efitiam  punto  nè  poco  a confelfare  che 

for- 


( a ) L.  de  C/v.  Dei  c.  14. 
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fórtlflimi  fono  i motivi  che  la  noftra  fede  ci  fora- 
miniftra , e cosi  forti  che  a loro , anziché  a noi 
li  deve  attribuire  tutta  la  vittoria  del  mondo  e 
delle  mondane  concupifcenze  H.^c  ejl  vitìo-- 

ria  ^ qua  vincit  mundum  , fides  noftra'.  Cosi  noi 
coir  Apoftolo  Giovanni . Ma  voi , miei  Signori , 
confiderate  voi,  quanto  ardua  cofa'e  violenta  fia 
il  darfi  rotdimente  a tali  motivi  ? Bada  riflettere 
coir  Apoftolo  Paolo  che  tali  motivi  {b)  non  fono 
cf  alcuna  apparenza',  é che  per  operare  fecondo ef< 
fi , tuttodì  fi  dee  mirate  non  alle  cole  vifiblli  , 
ma  alle  invifibili  ( c ) .•  iVo«  contempi  antibus  no-^ 
bis  , ‘qua  •videntur , fed  qua  non  zìidentur  . Bada 
dire  in  una  parola  che  tai  motivi  fono  fopranna- 

turali.  ■“  ■ ’ ■ ' 

Signori  oppofitori , voi  qui  fiere  in  grande  er- 
rore , è doppiamente , cosi  per  rilguardo  alla  ma- 
lagevolezza de’ Gentili , come  rifguardo  all’agevo- 
lezza de’  Criftiarti . Voi  credete  che  a’ Gentili  fofle 
neceflaria  una  gran  forza  di  fpirito  per  efercitare 
le  loro  virtù.’  ma' quale  forza  pér  fecondare  gl’ in- 
tereffi  e gli  appetiti  mondani  ? Quefto  è ciò  che 
fa' ogni  uomo  naturalmente  ; e naturalmente’ la  paf- 

fion  più  forre  vincé  la  più  debole:  Cupiditates  cu^ 

B b 2 pidi- 

( a ) ./.  Jo,  e.  5".  V.-  4. 

( b 7 Ad  Hebr.  c.  il.  ' • 

( c j IL  ad  Cor.  c.  4.  v.  18. 


Digitized  by  Google 


j88  RlFLESS:iONI  SUI  CARATTERI  DIFIMI 
pìditatum  domìnatrkes . Platone  che  Toffèrvò,  pun- 
to non  fe  ne  maravigliò . Ma  vincere  le  paflìoni 
fenza  l’ajuto  delle  paflìoni,  e vincerle  tutte,  que- 
fto  è il  fommo  della  difficoltà;  e in  ciò  fcupprefi 
il  fecondo  errore . , , . . 

Egli  è vero  che  chi  non  guarda, altro  che  cie- 
lo , cofcienza  e Dio,  non  dura  gran  fatica  in  vin- 
cere tutte  le  paflìoni  .*  ma  quanta  fatica^  e pena  du- 
rar fi  dee  per  ridurli  a fegno  di  non /«guardar  al- 
tro che  cielo,  cofcienza  e Dio?  Provatevi,,  belli 
Spiriti , provatevi  a quella  imprefa . Bifogna  , fe 
noi  fapete , elevarli  fopra  i lenii , fopra  la  fànta- 
fia,  fopra  la  ragione  eziandio,  fopra  le  idee  e le 
maflìme  e le  fperanze  e le  paure  del  mondo,  in 
fomma  fopra  tutta  la  fenfibil  natura.  E quella  è 
cofa  facile?  Le  anime  llefle  più  perfette  .fanno  1* 
afpra  infidiola  continua  guerra  che  deggion  tutto 
giorno  follenere  dalla  fempre  ritornante  natura  . 
Quinci  la  fènfualità  , quindi  la  vanagloria  , che 
animavan  la  virtù  gentilefca  , fon  defle  appun- 
to le  più  infèlle  avverfarie  della  virtù  ..Crillia- 
na . , • . 

‘ Dalla  fublimità  infieme  e dalla  difficoltà  di  que- 
lla raccogliefi  pure  ciò  che  per  ultimo  fi,  accen- 
nò , che  la  virtù  più  perfetta  è propria  della  più 
perfètta  Religione . Vera  virtù  vi  fu  nella  Reli- 
gion  naturale,  ma  virtù  contemperata  alla  natu- 
ra.* vi  fu  virtù  vera  ed  eminente  nella  Religione 

Gm- 
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Giudaica,  ma  pure  virtù  che  teneva  dell’  umano, 
afpettando  da  Dio  ricompenfa  fenfibile  ancora  e 
temporale  . La  virtù  per  ogni  parte  perfetta  , e 
depurata  da  ogni  fcoria  di  baflfa  e guaita  umani- 
tà, è la  virtù  Criftiana  ; virtù  , per  cut  fecondo 
le  aite  idee  di  Paolo  Apoftolo  ia)  il  vecchio  m- 
mo  fi  fpoglia  per  veflime  un  nuovo  , e formare  una 
'nuova  creatura , fui  difegno  del  divino  originale  che 
Crifio  ci  prefentò . E tuttavia  ci  fi  parla  de’  Gen- 
tili eroi?  E umana  fi  dice  una  virtù  che  a tutta 
r umanità  è fuperiore  ? E fi  dice  virtù  naturale 
■<iuella  che  ognora  è in  contrafto  con  tutta  la  na- 
tura? Non  è egli  ver©  che  chi  cosi  penfa,  egli 
'nè  umanità  nè  natura  nè  virtù  non  conofce? 

Rinnova  qui  alcuno  la  fcipita  doglianza  ; ^h 
render  glÌ  uomini  infelici  in  quefia  vita  per  felici- 
' fargli  nell"  altra  ! Ma , io  replico  , anco  il  villano 
■ftenta  e gitta  la  femente  d’autunno  per  raccorne 
il  frutto  r eftate  : e chi  non  è cialtrone , fatica 

• nella  gioventù  per  goder  felice  vecchiezza  . E la 
'felicità  de’fecoli  eterni  non  fia  ben  comperata  con 

una  infelicità  giornaliera?  Aggiungo  a maggior 
<lifinganno  che  nè  pur  qui  non  v’è  felicità  vera 
"che  nel' Criftianefimo . Felice  non  può  eflère  chi 

* non  è fuperiore  al  mondo,  e non  ifpera  cofa  mag- 

B b 3 ^ ^ gio- 


( a ) Ad  Coloff.  c.  J.,  Il-  ad  Cor.  c.  5.,  ad  Ephef. 
c.  4.  ^c.  _ 
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giore  del  mondo.  I filofofi.fteHì  vel  dicano  che 
cercando  il  mondo  e cercando  fé  fteffi  , non  tro- 
varon  altro  che  vanità  e miferia . In  quella  vita 
fteffa  è più  felice  il  Criftiano  colla  fua  fperanza 
che  il  filofofo  col  fùo,  poffedimento . : . . 

Nè  meno  importuna  e frivola  è l’ altra  . obbie- 
zione che  le  virtù  Criftiane  fieno  inutili  od  anco 
nocive  alla  Società  . Concioffìachè»  chiede,  in  . pri- 
ma il  Signor  Abbadie  , fe  la  Società  fia  T unica  o 
Principal  colà,  cui  debba! l’uomo  penfare,  Parreb- 
be  a,me,.  che  il  primo  obbietto  de’ miei  penCeri 
elfer  dovefle, Colui  che  è il  primo.  Effere , e per 
cui  io  fono  al  mondo,  .E  che?  Il  tuo  primo  Au- 
tolre  è forfè  la  Società  ? O . conofci  tu  vincolo 
maggiore  di  quello  dell’ efiftenza  ? ,0  la  Società  è 
per  te  un  Dio  migliore  che  l’Ottimo  Maflìmo.  ? 
Oh  d’idoli  vili  adoratore  ancor  più  vite!  Mi  par- 
rebbe altresì  che  la  perfezione  e la  falate  e, la  fe- 
licità mia  fuprema  dovelfe  andar  innanzi  alla  So- 
cietà, giacché  io  non  veggo  rifpofta  al  grande  ar-, 
gomento  ••  Che  giova  alP  uomo  P ac^uijìo  eziandio 
del  mondo  tutto , fe  delP  anima  fua  patifce  danno  ? 
Bella  fapienza  in  verità , ordinare  tutto  il  mon- 
do , e difordinare  e perdere  irreparabilmente  fc 
fteffo  ! Senonchè  cotefte  obbiezioni  già  vedemmo 
eflfer  tutte  finzioni, dell’ amor  proprio,  pronto  così 
a facrificare  alla  Società  anima  e Dio,  come  pron- 
to a facrificare  tutta  la  Società  alla  fua  concupi- 

fcen- 
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fcenza.'  Gran  vitupero  deU’jumanità  c della  filofo 
fiaj  . . ■ MI  .. 

,•  Come  che  .fia la  : Società  non  ha  che  temere 
dalle  Criftiane  virtù . Se  quelle  non  fono  tutte  fo- 
ciali , tutte  però  concorrano  al  bene  della  Socie- 
tà , dacché  concorrtino'  a invigorire  generaimente 
lo  fpirito  della  Religione,  di  tutte  le  virtù  fociaJi 
animatore  . Anzi , ripiglia  Agoftino  ( «#  > i -ivi 
falò  è vera  repubblica , dov’  è vera  giuftizià  y 
vera  giuftizia  non  è fe  non  nella  Città  di  Dio  fe- 
condo i Criftiani  principi  fjovernata.  E’I  Signor 
Abbadie  {b)  fedamente  dimoftra  che  per  la  Re- 
ligion  Criftiana  tanto  non  è dannegggiata  T uma- 
na Società  -,  che  anzi  ella  -è  in  ogni  fua  parte  ri- 
parata , corretta , ftabilita , perfezionata  * Cofa  quan- 
to vifibile , altrettanto  aliena  dal  prefente  feopo  7, 
già  conclulà  altrove  < e ognora  intrufa  dall’  impor- 
tunità de’  filofofanti  illufori  del  mondo , non  illu- 
minatori^ 

Ritorniamo  al  punto , e dalle  premeflTe  ragioni 
raccogliamo  che  le  virtù  eroiche  de’  Gentili  non 
altro  anno  di  eroico  che  l’ apparenza , capaci  per- 
ciò di  abbacinare  foltanto  uno  fpirito  vano  e fii- 

perficiale  ; e eh’  elle  tanto  fon  lungi  dall’  eeuaglia- 

B b 4 . re 


( a ) L.  z.  de  Civ.  Dei  c.  zi. 
t b ) Traité  de  la  Veriti  de  la  Relig.  ec.  II.  P. 
SeH.  4.  Tableau  3. 
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re  la  fantità  Criftiana,  che  anzi  il  minimo  de’ 
fanti  Criftiani  è maggior  eroe  di  tutti  gli  eroi 'del- 
la Gentilità  .*  e perchè  ? Tengali  bene  a mente  la 
gran  ragione  antidetta.*  perchè  in  quelli- non  c’  è 
quafi  altro  che  cupidità  dominatrice  di  cupidità  ; 
in  quello  vi  è l’ amor  divino  di  tutte  le  cupidità 
vincitore  . Raccogliamo  col  fopra  iodato  Lattan- 
zio la  verità  altresì  del  Criftianefimo  ; giacché  una 
fantità  sì  foda , sì  ardua , sì  perfètta  non  può  ef- 
•fere  umana  cofa  e naturale  .*  dunque ' ella  è fopru- 
mana,  è foprannaturale è divina;  e divino  ^r 
confeguente  è il  principio  che  la  produffe,  cioè  il 
CTiftianefimo . Senonchè  manca  tuttavia  il  pregio 
•più  ftu pendo  del  Criftianefuno  infieme  e della  fua 
fantità,  che  è Teffere  ftato  berfaglio  a tutti  i con- 
tralti . Aprali  ora  quello  nuovo  teatro  di-  orrori, 
•e  refilla  fe  può  il  bello  Spirito  alle  maraviglie  del 
Crilliano  martirio,  - • ’ ' 


RI- 
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^ • . r • . . • 

li  ’ * * 

RIFLESSIONE  XX. 

' Sulla  propagazione  del  Crìflianefimo  cantra  tutti 
•>■■■  ••  '■  ' 'gli  sforzi  del  mondo  e delP 

inferno . 

• . . . , I- . 

PORTENTO  inaudito  che  una  Religion  nuo- 
■ ’va  ed  ofcura  centra  tutti  i pregiudicj  fi  pro- 
pagaflfe  : portento  ancora  più  ftrano  che  una  Reli- 
gione fanta  e auftera  fi  propagafTe  centra  tutti  gli 
appetiti  : or  che  fi  dovrà  penfare  della  propaga- 
zione di  eflfa  rincontro  a’ più  fieri  e più  oftinati 
contraili  ? Al  vedere  il  Criftianefimo  con  tanta 
furia  da  ogni  parte  attaccato , direbbefi  a prima 
villa  ch’egli  è la  Setta  più  pellilèra  che  mai  u- 
feiffe  dagli  abilfi , il  dillillato  di  tutte  le  maligni- 
tà all’  uman  genere  più  nocevoli  : e pur  vedemmo 
qui  fopra  eh’  egli  è anzi  un  miracolo  di  fopruma- 
na  fapienza , tutto  diretto  al  fommo  bene  degli 
uomini , nè  contrario  ad  altro  che  a’  vizj  e alle 
cupidità  malfaccenti.  Ma,  tant’è,  tutti  fonocon- 
tra  lui  congiurati  ; Manus  omnium  cantra  eum  ; fe- 
gno  evidente  della  cecità  e viziofità  univerfale  . 
Chi  farà  dunque  che  ofi  abbracciare  il  Crilliane- 
fimo  ? A tale  effetto  bifogna  non  fol  rlpu[.nari  a 
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fe  fteflb  c alle  fue  voglie  ed  idee,  ma  contrariare 
altresi'  a tutti  i mondani  intereflì  , ed  efporfi  a 
tutti  i colpi  della  più  fùriofa  barbarie  . E la  pro- 
pagazione debCriftianefìmo  in  mezzo  a tali  e tan- 
te contrarietà  ftimeralTì  ancora  colà  naturale  ed 
umana  ? Giudice  ne  fia  tutta  T umanità  , mentre 
io  prima  ne  dimoftro  la  fingolarità  del  fatto,  in- 
di ne  deduco  le  necelfarie  confeguenze. 

Il  fatto  è irrepugnabile  , atteftato  uniformemen- 
te da  tutta  la  ftoria  cosi  facra  come  profena”. 
Alle  prime  parole  che  Paolo  moflè  del  Criftia'ne- 
Cmo , i Giudei  in-  Roma  dimoranti  tofto  rilpofe- 
ro  efler  notoria  T univerfai  contraddizione  ( ^ ) : 
De  Se^ia  bac  notutn  ejl  nobts , quia  ubique  et  con- 
tradkitur . Nè  già  fola  contraddizion  di  parole  , 
ma  catture,  prigionie,  flagellazioni,  fupplicj,  co- 
me Crifto  aveva  ( A ) a’  fuoi  dilcepoli  più  volte 
.predetto.  No,  non  trattavafi  foltanto  d’ efler*  fe- 
guaci  d’  un  Crocifìflb  y bifognava  * efler  partecipi 
delle  fue  ignominie  e de'  fuoi  dolori . Le  perfecu- 
zioni  ebber  principio  da’ Giudei  i e per  l’opera  de* 
Gentili  giunlèro  al  colmo . 

Non  si  tofto  predicoflì  1’  Evangelio  nel  Giudaifl 
mo  , che  incontrò  perfecutori . Principi  de’facer- 
doti , magiftrati  del  tempio,  anziani,  fcribi,  Fa- 

rifei , 


( .a  ) ASì.  c.  28.  V.  11. 

( b ) Mattò,  c.  IO.  Jo.  e.  16.  ec. 
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DEL  C FISTIANE  SIMO,  ec.\  ,59^ 
Tifei,  Sadducei,  tutti  follevati  prima  contra  i pre- 
dicatori, poi  ancora  contra  i difcepoli  (a).  Pie- 
tro e Giovanni  incarcerati , Stefano  lapidato , po- 
co apprefìTo  una  6era  perfecuzione  accefa  contra  la 
Chicfa  tutta  di  Gerulliiemme  ( ^ ) ; Fa6la  eji  att- 
tem  in  ill(t  dìe  perfecutio  maqna  in  Ecel^a Per 
compiacer  a’ Giudei , contr’ a’,  Criftiani  infieri  lo 
ftefib  re  Erode  Agrippa  ( c ) , onde  fu  trucidato 
Giacomo,  e fimil  forte  a Pietro  fi  preparava.  Do- 
vunque avanzavafi,il  Vangelo,  fi  della  va.  la  pcr- 
fecuziojie  (<^),  in  Damafeo,  in  Antiochia  , in  ri- 
conio  , in  ogni  parte . Tal  era  contra  i Criftiani 
l’odio  unii'erfale  che. ad  ognuno  lecito  era  contr’ 
elfi  infellonire;  nè  pur  lèrbavafi  a lor  rilguardola 
confueta  forma  •giudìciaria  ; la  plebaglia  ftelfa  a Tuo 
talento  imperverfava  « • . ? 

Se  i Giudei  non  fecer  peggio,  mancò  loro  ansù 
il  poter,  che  la  voglia;  fu  quella  faziata , dalla  pre- 
potente crudeltà  de’  Gentili.  I Gentili  tronfi  del- 
la lor  Capienza , e della  grandezza  loro  ficuri  , 
fprezzaroa.  da  prima  il  Criftianelimo.  qual  una 
ftolta  e vile  fuperllizione.  Gli  Stoici  e gli  Epicu- 
rei udendo  in  Atene  Paolo  ragionare  di  Grillo  , 

' "■  : I r'  ; ' ' M"  ;i  ' . ;v  .v.')  ii  ■ 

{ a ) ASi.  c.  4.  ér  b.  ec. 

( b 1 AB.  c.  8. 

( c 3 AB.  c.  12. 

( d ) AB.  c.  p,  Cr  15,  ér  14.  ec. 
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(<i)  che  pretemt  egli,  differo^,  cotejio  faccentu^^^o  ? 
E diflcr  altri  : Coflui  ci  viene  nuovi  Dememj  a»~ 
nun^ianiio . .E  tutti  di  concerto  afferratolo,  il  traf- 
fero  all’  Areopago  per  pigliarne  giuoco . E il  vi- 
lipendio non  è egli  un  genere  di  perfecuzione  af- 
fai duro  ad  animi  non  deltutto  abbietti? 

Ma  vedutoli  il  Criftianefimo  tra  gli  obbrobri 
alzare  il  capo,  e dare  forti  fcrolli  all’ idolatria,  il 
difpregio  rCambioflIì  torto  in  furore.  E chi  «può  ri- 
ferire gli  ftrazj  d’ogni  genere,  i martori,  le  car- 
nificine  ? Deh  qual  terra,  quali  mare  non  fu  in- 
trifo  di  Criftiano  fangue!  Volumi  interi  non  ba- 
ftcrebbono  a'  tutta  rapprefènrare  l’ orribile  trage- 
dia ; nè  a me  foffTerifce  il  cuore  di  funeftare  gli 
altrui  penfieri  con  tale  rapprefentanza . Farmi  bea- 
si di  poter  affermare  con  tutta  verità  che  chi  e- 
- ftima  naturale  la  propagazione  del  Criftianefimo 
• fra  tanti  orrori , colui  o è privo  di  lènno , o ha 
'Il  cuore  non  di  carne,  ma  di- macigno, 
r Opprimiam  nondimeno  il  naturai  fentimento 
per  dare  luogo  a tutto  il  rigor  filofofico.  Le  ob- 
biezioni che  qui  fi  fanno  o polfono  farfi , a tre 
^ capi-riduconfi;  ciò  fono,  o che  non  tanti  fieno  i 
martiri , quanti  fi  dicono  ; o eh’  elfi  non  fieno 
martiri  veri  del  Criftianefimo  ; o che  martiri  li- 
mili fieno  ancora  in  altre  Sette,  onde  pel  Criftia- 


( a ) A6i.  c.  17.  1).  18 
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DEL  CRISTIANESIMO^  te.  ' 
neGmo  non  pofifa  trarfene  confeguenza  . Difcutafi 
cofa  per  cofa  in  modo  che  non  fol  la  verità  del 
&tto , ma  ancor  la  grandezza , la  fìngolarità  , T 
ammìrabilità  foprumana  Ga  immobilmente  llabi> 
lira . ■ r 

' I.  Se  tanti  Geno  i martiri,  quanti  G dicono  . 
Il  Signor  ' Dodwet  fii  il  primo  eh'  io  fappia , a 
contraftarne  la  copia  con  trattato  efpreflb  della  po- 
chezza, De  paucitate  Martyrutn.  Ma  fu  che  fon- 
dò egli  il  fuo  alTunto  ? In  prima  fulla  relazione 
fittizia  o erronea  d’ alcuni  martirj.  Ma  che  indi- 
fcrezione , Dio  buono!  Se  fi  trattaffe  d’ un  venti 
6 trenta  mila  martiri,  la  Critica  parer  potrebbe 
ragionevole  ; ma  il  numero  loto  paflfa  di  affai  il 
milione  , di  quegli  io  dico  che  colla  morte  il  mar- 
tirio confumarono  : che  dunque  fon  mai  poche 
gocce  levate  a tanto  mare  ? Oltreché  s’  egli  aveffe 
un  po’  meglio  efàminata  la  ftoria,  avrebbe  trova- 
to che  fe  alcuni  per  ignoranza  o per  fraude  furon 
intruG  nel  ruolo  de’  martiri , affai  più  per  igno- 
ranza o per  Grande  ne  furono  efcluG  , martoriati 
nelle  tenebre , ne’  nafcondigli  , nelle  forefte , ed 
anco  pubblicamente  fotto  altri  mentiti  prete-, 
fti  {a).  " 

Ma  venghiamo  a colè  più  convincenti.  Qual  è 

la 


( n)  y.  Fleuryl.  2.  Hlft.  rmm,  li. , /.  io.  mm.  21., 
/.  15.  mm.  J.  ec. 


RIFLESSIONI  SUI  CA  RATTE  RI 
la’  forte  de’  primi  Criftiani  che  rapprefenitanci  que- 
gli'Scrittori  che  mentire  non  fanno?  /Tribolazioni 
da  per  tutto  o foppraggiunte  o imminenti  . Cosi' 
S.  Luca  negli  tAitì  ^4poJlortci  : cosi  l’ Apoftolo 
Pietro  a’  Fedeli  della  difperjtone  (tf).'  cosi  l’Apo-* 
ftolo  Giacomo  a’  Criftiani  di  tutte  le  Tribù . E 
che  non  dice  l’ Apoftolo  Paolo?  Noi  vel predicem- 
mo^ feriva  egli  a que’  di  Teflalonica  {b')^  che  vi 
farebbe  da  patire  affai ^ come  è avvenuto.  Ne’  me- 
defimi  fenfi  egli  fcrivé  a que*  di  Filippi  (c)  : E 
con  maggior  energìa  agli  Ebrei  (^d)  convertiti  a 
Crifto,  cimentati  ai  più  grandi  affronti  e marto- 
ri.* ’Magnu'm  certamen  fuflinuijlts  pajjiomim 

opprobriis  tribulationibus  fpeBaculum  fa&i  . . 
Più  diftintamente  a que’  di  Corinto  'fpecificando 
le  altrui  non  meno  che  le  fue  vicende,  Noifofffia- 
egli  feri  ve  (e),  fame  e fete  e nudità  . . . Can- 
tra'noi  avventanfi  perfecu^ioni , maledizioni  ^ be- 
fienìmie  ...  L’ Apocaliffe  dell’  Apoftolo  Gtovanni 
è tutta  piena  anch’  effa  di  oppreffioni  y di  Ipoglia- 
menti,  di  efigli , di  ftrazj.  * ' ‘ 

E che  vita  è quefta,  dico  io,  tuttora  elpofta  a ^ 
si  dolorofi  cimenti?’ Che  importa  che  muoian  di  ' 

fatto  " 

fa)/.  Petri  c.  2. 

C b ) /.  Tbeff.  c,  2. 

f c } Ad  Philipp,  c.  1. 

\ d ) Ad  Hebr.  (.  io.  Vw  ?i.  - . > ' • ’ • 

) I.  ad  Cor.  c.  4.  v.  ii. 
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DEL  CRISTIANESIMO^  ec.  - 
fatto  molti  o pochi,  fe  tutti  fono  ogni  momento 
in  pericolo  di  efler  morti?  Ecco  la  voce  della  na- 
tura che  lalciolTì  ufcir  dal  cuore  quel  grand’ efem- 
pio  d’ogni  virtù.  Paolo  Apoftolo  (<»).*  Noi  ftamo 
in  continui  pericoli  ....fino  a venirci  a no/a  la 
JleJfa  vita.  E quello  che  è il  linguaggio  della  ve- 
rità, non  vuol  egli  dire  che  i Criftiani  general- 
mente eran  martiri  nell’  animo,  fé  nel  corpo  non 
erano  ? ' 

I primi  fuccelTori  degli  Apolloli  e Padri  della 
Chiefa,  Ignazio,  Policarpo,  Clemente,  Giuftino, 
Atenagora,  Melitene,  Ireneo,  Tertulliano,  Ci- 
priano, Origene  ed  altri  molti  da  per  tutto  anch’ 
elfi  parlano  di  perfecozioni  e di  martirj,ora  que- 
relandoli deir  iniquità  de’  Pagani  perlècutori  ^ ora 
confortando  la  coftanza  de’  Criftiani  perfeguitati  , 
ora  celebrandone  i glorioli  trionfi , Dirà  forfè  la 
Critica  che  quelle  fono  immaginazioni  o finzio- 
ni? Temeraria,  fe  ciò  penfa  d’uomini  si  faggi  e 
fanti/  ftolta,  fe  ciò  penfa  di  teftimoni  si  unifor- 
mi e pubblici;  giacché  non  parlavan  elfi  alle  mu- 
ra domeniche,  ma  all’ univerfità  de’  Fedeli,  all» 
uni verfità  ’ de’  Pagani  j a’  <jiudici  , a’  Magiftrati  ^ 
agli  ftelfi  Imperadori . A che  avrebbon  lèrvito  le 
celebrazioni  , i conforti , le  querele  infulfiftenti  , 

fe  non  a fcandalizzare  gli  uni,  ad  irritare  gli  al- 
, tri , 

( a ) 7.  Cor.  c.  15.  v.  30.  IL  ttd  Cor.  e.  lì- 
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400  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFÌNl 
tri,  a trarfi  addoffo  i rimproveri  e gli  fchcmi  di 
tutti?  Come  mai  a perfonaggi  tali  potè  nafcere  in 
capo  penfier  si  folle?  o come  potè  nafcer  in  capo 
al  bello  Spirito  sì  fcipita  obbiezione? 

A conquiderla  colla  maggiore  evidenza  inforfè 
già  l’erudito  Ruinart  (^),  producendone  gli  Atti 
più  autentici  di  coloro  che  non  di  (pirito  fola> 
mente , ma  ancor  di  corpo  furono  martiri , fino 
allo  fpai^imento  dell’ultimo  fangue.  Nè  creda  al- 
cuno che  la  Chiefa  in  ciò  folfe  credula,  o alia 
cieca  delfe  a chi  che  fia  il  titolo  e l’ onore  di  mar- 
tire; poiché  anzi  dal  V.  Concilio  Cartaginefe  lì 
negano  altari,  ogni  qual  volta  non  fìan  prodotte 
del  martirio  ben  certe  le  pruove. 

Si  dubita  ancora  del  numero  de’ martiri?  Ma  fon 
elle  ignote,  dico  io,  le  fanguinofè  perlècuzioni  di 
Nerone , di  Domiziano,  di  Trajano  , di  Adria- 
no, degli  Antonini,  di  Severo  , di  Maflìmino  , 
di  Decio,  di  Valeriane,  di  Aureliano,  di  Malli- 
miano,  di  Diocleziano , di  Licinio,  di  Giuliano? 
Nè  vale  il  dire  che  alcuni  di  quelli  Cefari  foflèr 
efempj  di  benignità.*  concioffiachè  efempj  di  beni- 
gnità io  dico  verfo  tutt’ altri,  ma  efempj  di  cru- 
deltà verfo  i Criftiani  , almen  di  crudele  trafeu- 

raggine  e condifeendenza , permettendo  che  a loc 

talen- 


( a ) anco  F Anfal4i  DiJJert,j  il  Pevtrelli  nella 
floria  delle  Ferfecuz»  ee.  f 
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talento  maeftrari  e giudici  e popoli  incrudelififero. 
E generalmente  gli  fteflTi  editti  micidiali  de’  Prin- 
cipi che  contr’a’  Criftiani  prefcrivevano  i fuppli- 
cj  e le  diverfe  qualità  de’  fuppdicj  , tanti  erano 
che  il  Pagano  Domizio  ( <»  ) ne  compofe  il  lètti- 
ino libro  ÀelC  Ufficio  del  Proconfolo  * come  (è  una 
parte  del  dovere  fofle  la  pik  iniqua  barbarie . 

La  Critica  è ella  contenta , ovvero  ama  altri 
Pagani  tcftimonj  ancor  piti  efpreffi  Hon  fol  della 
realtà  de’  martiri,,  ma  ancora  della  moltitudine  ? 
Ecco  lo  Storico  Tacito  ( A ) e con  lui  Svetonio 
(c.)  che  concordemente  atteltano  il  gran  numero 
de’vCriiiiani  6tti  da  Nerone  uccidere  co’  piu  ef- 
quUiti  e Urani  martori  . «Ecco  lo  ftorico  Xifilino 
ieguitator  .di  Dione  che  lìmil  colà  attefta  di'  Do- 
miziano dicendo  (<^),  molti  e [fero  fiati  per  lui  con- 
dannati, e parte  spogliati  de'  loro  averi,  parte  uc- 
cifi,  fcnza  perdonare  nè  meno  a’  più  gran  perfo- 
naggi  e ftretti  di  lui  parenti,  come  eran  Clemen- 
te già  Confolo  e Flavia  Domitillai  l’uno  meffb  a 
morte  ,.r  altra  mandata  in  eliglio  . .Tralafcio  altri 
ftorici  per  venire  a teftimonj  più  autorevoli.  " 

* Il  primo  fia  Plinio  il  Giovane,  fìlofofo  e go- 
vernatore della  Bitinia,  il  quale  fcrive  a Trajano 
: . ' - c . . ^ : Im- 

* i 

( a ) F.  /.  5.  Injììt.  c.  II. 

Ìb  ) L.  15.  Amai.  c.  44. 

C ì /»  Nerone  num.  16.^ 
d j In  Dominano  a:*m.  14. 
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402  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
Itnperadore  (<?),  eh'  egli  ha  interrogati  coloro^  che 
denun^^iati  erano  ^fe  [afferò  Crijìiani  ‘ e che  confef» 
fando  ejji  ,di  effer  tali,  egli  rinnovò  due  e tre  volte 
P interrogazione  colla  minaccia  del  fupplicio;  e che 
perfijlendo  ejfi  nella  confejjicne , al  fupplicio  gli  fe 
condurre.  Ma  infine  moftrafi  Plinio  commoflbdal 
troppo  numero  de’  Criftiani  d’ ogni  età , ordine  e 
feflTo  pericolanti  .*  Maxime  propter  periclitantium 
numerum  ....  Al  medefimo  Trajano  fcrive  con 
maggior  forza  il  prefidente  della  Paleftina  Tibe- 
riano  nella  lettera  rammentata  da  Snida  : Stanco 
fono  oramai  dii  punire  e di  uccidere  i Crijìiani  .... 
X\ìè  però  efft  cejfano  di  prefentarfi  al  macello.  Qui 
feorgefi  qual  foflfe  di  Trajano  l’umanità  cotanto 
celebrata,  e molto  più  feorgefi  alla  rifpofta  di  lui 
ricordata  di  fopra,  di  non  ricercare  i Crijìianty  ma 
di  punirgli , ove  fojfero  prefentati . All’  Imperador 
Adriano  rapprefenta  anch’egli  il  proconfolo  Scre- 
mo Graniano  fh)  l’ingiuftizia  d’ eflere  i Criftia- 
ni fenza  delitto  e fenza  forma  di  giudicio  tormen- 
tati Non  ejì  jujlum  Chrijlianos  nullitu  criminis 
reos  abfque  judicia  punirì.. 

E oifervifi  che  Scremo,  Tiberiano,  Plinio  furono 
i governatori  più  faggi  e umani,  e che  Nerone  , 

Domiziano,  Trajano,  Adriano  non  furon  certa- 
mente 


f a ) L.  IO.  cpijl.  97. 

{h  ) V.  Eujeb.  /.  4.  Hijl.  c,  8. 
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mente  del  nome  Criftiano  i più  grandi  perlècuto- 
ri,  nè  comparabili  tampoco  co’  Severi,  co’  Decj, 
co’  Diocleziani  o (ìa  per  1’  univerfàlità  o Ca  per 
r atrocità  o fia  per  la  diuturnità  delle  perlècuzio- 
ni.  Alcune  infierirono  a légno  tale  che  pareva  già  >• 

venuto  l’Anticrifto,  e imminente  la  fine  del  mon- 
do. E contuttociò  il  gran  numero  de’  martiri  fa- 
rà tuttavia  controverfo? 

Moki  però  pel  timor  de’  fupplic}  apoflatarono  . 

Obbiezione  frivola,  a cui  rifponde  in  prima  il  fo- 
pra  lodato  Plinio , dicendo  che  fin  da  que’  tempi 
correva  fama , i Criftiani  veri  non  poterfi  a ciò 
ridurre  per  qualunque  violenza*  Quorum  mìni  co- 
gl po([e  dìcuntur  , qui  funt  revera  Chrlfitani  . Ri- 
fpondo  io  in  fecondo  luc^o  che  i codardi  dovevan 
effer  ben  pochi , conciofiiachè  nè  Plinio  nè  gli  al- 
tri Rettori  più  benigni  non  farebbono  flati  ritrofi 
all’  oflentazion  de’  fupplicj , fe  aveffer  veduto  mol- 
ti cedere  intimoriti . Un  Criftiano  che  delfe  ad- 
dietro, era  quali  diffi  un  portento  di  gioja  pe’ 

Gentili , di  lutto  pe’  Criftiani . Oltreché  i pochi 
che  ne’  primi  tempi  maiKarono  al  martirio,  fup- 
pliti  fono  a fopprabbondanza  da’  tanti  che  ne’  fuc- 
cedenti  fecoli  trionfarono  della  crudeltà  Perfiana 

(*7) , Gotica,  Vandalica,  Maomettana;  nè  v’  ha 

C c 2 ter- 


( a ) V.  Flsury  L la.  Hìjì.  nani.  28.  , /.  24.  num, 
26.  cc.  ec.  ■ • 
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404  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
terra  di  barbari,  dove  il  Vangelo  fenzafangue  fiali 
propagato . 

Rifpondo  per  ultimo,  e quella  è la  rifpofta  de- 
cifiva,  che  non  è maraviglia  che  pochi  o molti 
fi  lafcin  vincere  a’  tormenti:  quello  è ciò  che  ad 
ogni  animale  cosi  ragionevole,  come  irragionevo- 
le infegna  la  propria  fenfibilità  e codardia.*  la  ma- 
raviglia è r elTere  de’  tormenti  vincitore  . Anzi  nè 
ancora  in  quello  preci famente  confille  la  maravi- 
glia, ma  nell’ edere  vincitor  de’  tormenti  per  una 
Religione  a tutti  i pregiudicj  e a tutti  gli  appe- 
titi cosi  contraria,  com’ è la  Crilliana.  Ed  eccoci 
alla  feconda  delle  quillioni  propolle. 

II.  Se  i noftri  martiri  fieno  veri  martiri  del 
Crillianefimo , tormentati  cioè  non  per  altro  mo- 
tivo che  della  fede  e legge  Crilliana.  E come  du- 
bitarne , dappoiché  è dimollrata  de’  Crilliani  la 
fanti tà,  nonché  l’innocenza?  Grillo  diede  del  ve- 
ro martirio  la  norma  a’  fuoi  Apolloli  , gli  A- 
polloli  a tutti  i Fedeli  la  promulgarono.  Bea- 
ti , dilfe  Grillo  ( ^ ) , coloro  che  patifcon  perfe- 
cu^ione  per  la  giujli'^ia  ; facendo  làpere  a ognu- 
no che  bello  e meritorio  non  è il  femplice  pa- 
tire, ma  il  patire  per  motivo  si  fanto  com’  é la 
vera  virtù  .*  Propter  jujiìttam  . E il  Principe  degli 

Apolloli  deh  con  quanta  cura  fpiega  e a tutti  de- 

. nun- 


( a ) Mattb.  c.  5.  V.  10. 
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ìiunzia  si  eflenzial  verità  ( a)  l Niuno  di  voi  a pa^ 
tìmenti  foggiaccia  qual  omicida  0 ladro  0 maldicen-’ 
te  0 avaro  : fe  egli  patifce  qual  Crijliano  , neri  ne 
arrojpfcaj  an^i  per  sì  bel  titolo  benedica  Iddio  de' 
fuoi  patimenti.  Nè  altra  mai  fu  la  norma  che  del 
martirio  diedero  i fucceflbri  degli  Apoftoli,  Igna- 
zio, Ireneo,  Origene,  Lattanzio  e gli  altri  tutti 
fino  alla  noftra  età,  in  cui  altro  martire  non  fi 
riconofce  {è  non  chi  facrificò  per  Crifto  e per  la 
Religione  e virtù  Criftiana  la  vita. 

V’  ha  di  più.*  non  è fol  data  la  norma,  ma 
predetto  l’adempimento*  SI,  Crifto prediffe  efpref- 
famente  agli  Apoftoli  che  pel  nome  fuo  farebbo- 
no  ftraziati  (^),  Propter  nomen  meum.  E gli  A- 
poftoli  il  prediflèro  a’  Fedeli  ( c ):  Noi  vel  predi- 
cemmo  che  vi  farebbe  da  patire  affai,  com'  è avve- 
nuto . Ecco  pure  1’  adempimento  dagli  Apoftoli 
medefimi  tcftificato.*  e più  chiaramente  neU’epi* 
ftola  a’  Filippefi  (d)  : voi  è dato  non  fol  di 

credere  in  Crifto,  ma  ancor  di  patire  per  Crifto  . 
Ne’  medefimi  fenfi  parlano  le  altre  Lettere  Apo 
ftoliche  e gli  Atti  Apoftolici  e TApocalilfe.  E 
forfechè  gli  Apoftoli  ftelfi  i\on  fono  di  quell’  adenv 

pimento  fplendidiffirai  efemii|  ? Qual  fu  di  loro 

C G 5 che  . 


( a ) /.  Petri  e.  4.  i;.  15* 

( b ) Mattò,  c.  24.  ec. 

\ c S I.  ad  Theff.  c.  5.  v.  4. 
( d ) Ad  Phil,  s,  I,  V»  ap» 
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che  pel  nome  di  Grido  non  abbia  fodenuti  gli  ul- 
timi fuppliq? 

Se  alcuno  dubita  de’  Cridiani  fufleguenti,  ecco 
Giudino  che  nella  I.  Apologia  all’ Imperadore,  al 
Senato  e al  Popolo  Romano  chiede  qucda  fola 
grazia  che  i Cridiani  non  Ciano  martoriati  foltan- 
to  perchè  Cridiani.*  Rogamus  ....  ut  qui  cowvì- 
iius  fnerìt  ^ puniatur  ut  ìmprobus^  ncqvMquam  au- 
tem  ut  Chrifltanui . Il  Cridianefimo  era  dunque 
de’  martori  il  motivo,  e l’unico  motivo.  Si,  ri- 
piglia Tertulliano  (^),  Niun  Cridiano  nelle  mi- 
niere, nelle  carceri,  ne’  patiboli,  fe  non  perchè  c- 
gli  è Cridiano.*  Nemo  illic  Cbrìjliatìus ^ nifi  hoc 
tantum.  Aggiugne  Lattanzio  (^)  che  ciò  che  at- 
tizzava la  crudeltà  de’  perfecutori  non  era  tanto  i’ 
amor  della  idolatria , quanto  l’ odio  dello  deffo 
Cridianefimo.*  poiché  perfeguitati  erano  a tutto 
furore  i Cridiani,  non  perCèguitati  i filofofi  deri- 
fori  degli  Dii  nelle  fcuole,  non  perfeguitati  i poe- 
ti derifori  degli  Dii  medefimi  ne’ teatri,  nè  meno 
perfeguitati  sì  acerbamente  c si  alla  lunga  i Giu- 
dei deCTi,  dell’idolatria  ni  mici  dichiarati,  e oltrac- 
ciò ribelli  all’impero. 

Tant’  è : l’ odio  del  Cridianefimo  ne’  Pagani  il 

motivo  unico  di  dare  il  martirio,  l’amor  del  Cri- 

ftia- 


( a ) Apoi.  c.  44. 

( b 3 L.  5.  In  flit.  c.  22. 
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ftianefimo  ne’  Criftiani  il  motivo  unico  di  fofte- 
nerlo.  De’  Pagani  qual  dubbio,  ripiglio  io,  men- 
tre non  altro  motivo  ne  adducono  le-  leggi  e gli 
editti  imperiali  da  Domizio  raccolti,  nò  di  altro 
fanno  menzione  i citati Svetonio,  Dione,  Plinio, 
Tiberiano,  Serenio?  Ad  effi,  che  pieno  avevano 
il  capo  e il  cuore  di  fuperftizioni  antiche , parve 
il  Criftianefimo  nna  fuperflìi^lon  nuova  e maU 
faccente  a tale  che  il  torla  dal  mondo  foffe 
per  loro  la  più  bell’  imprefa  del  mondo . Cosi 
parlano  più  ifcrizioni , cosi  quali  Tutti  i Pagani 
fcrittori- 

■ E pollo  ciò,  qual  dubbio  del  motivo  de’  Cri- 
ftiani y dacché  il  morivo  di  -chi  foffre  , rifponde 
al  motivo  rii  chi  perlègaita  ? Qual  dubbie , fog- 
giungo  io  molto  più,  dacché  tuttora  ci  Hanno  da- 
vanti agli  occhi  chiare  chiarilTìme  le  interrogazio- 
pi  e le  rilpolle  ne’  procelfi  e negli  atti  ftelTi  de’ 
Martiri?  Tenete,  leggete,  efaminate.*  tutto  ridu- 
cefi  a quelli  due  capi  breviflìmi,  R'megar  Crijlo  , 
e adorare  gli  Dii,  Se  tu  adori,  le  tu  ri  neghi,'  fe- 
lice te  ! Per  te  la  grazia  imperiale , per  te  piaceri , 
per  te  ricchezze , per  te  onori  Ma  le  non  ti 
arrendi , guai  a’  re  ! Tu  qual  pervicace  -e  rubello 
farai ’ftraziato,  >fcorticato,  sbranato  , riato  pafcolo 
a’  cani  ed  agli  avokoj , il  vitupero  e il  dolore  del- 
la tua  famiglia.  E sì  forfennato  lèi  tu  da  efporre 

te  fteffo  e i tuoi  a tali  cimenti?  Cosi  parlavano! 

C c 4 par- 
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peifecurori  : e dopo  ctò  io  ehiegga , fe  più  redi 
luogo  a dubbio  ragionevole. 

Gli  akri  motivi  di  perfecuzione,  che  da  taluno 
oppongonft,  o faMi  fono,  o al  predetto  ritornano. 
Incolpò  Nerone  i Criftiani  dell’  incendio  di  Ro* 
ma;  ma  Tacito  fteflTo  de’  Criftiani  nemico  finen- 
ti la  groffolana  calunnia  del  tiranno  incendiario  . 
Altri  incolpò,  dice  Giuftino  (<»),  i Criftiani  d* 
agognare  al  regno  ; ma  erano  i Giudei  che  ago- 
gnavano al  regno  terreftre  , non  già  i Criftiam  ; 
nè  di  fatto  contra  i Criftiani  adducevafi  alcuna 
pruova . Altri  gl’  incolpò  di  difubbidienza  alle  leg- 
gi e agli  editti  Imperiali  de’  Collegi , de’  tem- 
pli ....  Ma  quefta  difubbidienza  non  altro  era  in 
realtà  che  ubbidire  a Dio  piuttofto  che  agii  uo- 
mini , come  infegnan  gli  Apoftoli  e la  giuftizia 
richiede  (^).*  Obedire  oportet  Deo  magis  quam  ho- 
mìn  'tbus . In  ciò  che  contrario  non  era  al  voler 
divino,  chi  IMÙ  ubbidiente  de’  Criftiani  , dicea 
Tertulliano , alle  podeftà  umane  ? Incolpati  pur 
furono  i Criftiani , quai  perturbatori  del  pubblico 
ripofo  ; mar  chi  erane  in  colpa  ? I Criftiani  che 
pativano,  o i Pagani  che  facevano  mille  foper- 
chierie?  I Criftiani  non  il  ripofo  turbavano,  ma 
folo  fcuotevano  il  mortai  letargo  dei  vizio  e delV 
errore . 

Ri- 


( a ) ApoL  I. 

^ b ) Aèi.  c.  5.  V,  zp. 
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Ridicola  è affatto  Taccufa  di  Atcifmo  che  leg- 
gefi  preffo  Dione  (<»)  ed  altri.*  imperciocché  qual 
altro  fii  mai  l’ Ateifmo  de’  Criftiani  che  rigettare 
gl’  Iddii  fallì  per  riconofcere  il  folo  Dio  vero?  Il 
Criftianefimo , dice  altri , fìi  cenfurato  principal- 
mente a titolo  di  fuperftizione  non  pur  nuova  , 
ma  malfàccente:  Superjlhlonts  nova  ac  malefica  ' 
cosi  efpreffamente  con  altri  molti  Svetonio  (^)  . 
Ma  coteda  fuperdizionef  dico  io,  qual  è fenon- 
chè  r abbattere  tutte  le  fuperdizioni  ? AggiugneQ 
malfaccente,  malefica:  ma  io  dimando , perchè  ? 
Pe’  reati  forlè,  di  cui  la  fama  popolare  accufava 
i Cridiani  mideri  e codumi  ? Ma  già  vedemmo 
tal  fama  fmentita  dalle  apologie  de’  Padri , e dalle 
dichiarazioni  delfe  de’  magidrati . Perchè  dunque 
malfaccente?  Forfè  perchè  colla  fua  feverità  face- 
va male  alle  palTioni  e ai  vizj  umani?  Cosi  pen- 
fo , e perciò  anco  ai  prefente  dimafi  da  alcuni  il 
Cridianefimo  fuperdizione  all’  umanità  malfaccen- 
te. Senonchè  per  gli  antichi  Pagani  io  veggo  di 
ciò  ancora  un  altro  titolo,  ed  era  il  creder- effi  il 
Cridianefimo  fpiacevole  a’  loro  Dii,  i quali  per- 
ciò non  più  rendeffer  gii  oracoli , non  deffero  il 
pridino  favore  e patrocinio,  onde  fuggiffe  la  vit- 
toria, cefTafTe  la  profperità,  dicadeffe  l’impero.  E 

non 


a ) 7»  Domh.  mm.  14. 
b ) la  Ner,  num.  16, 


Digitized  by  Google 


410  RITLI^SIONI  SUI  CARATTERI  DIFINl 
non  eran  quelle  le  continue  querele  infane  che  i 
Pagani  facevano  rifonare;  querele  rifiutate  ad  evi- 
denza da  Lattanzio  c da  Agoftino  ne’  libri  della 
Città  di  Dio;  e querele  che  vanno  a ferire  diret- 
tamente lo  ftelTo  Criftianefimo? 

• Altri  pretefti  di  perfecuzione  inventò  Licinio  , 
altri  Giuliano,  per  torre  a*  Criftiani  la  gloria  del 
martirio  , e a fe  l’infàmia  di  tirannia  ; ma  con 
qual  prò  , fe  pur  colla  coda  volpina  moftraroitfì 
gli  unghioni  leonini  ? A rif^ardo  di  Giuliano  , 
che  fu  il  più  afiuto,  ne  fa  cenno  lo  fleffo  fuo am- 
miratore Ammiano  Marcellino . E fon  mirabili 
certi  Critici  che  fi  fliraan  acuti,  e pur  non  veg- 
gono ciò  eh’  è vifibile  a tutta  gente . Ecco  dun- 
que per  loro  un  altro  argomento  non  fol  vifibile, 
ma  ancora  palpabile . Prefentafì  al  tribunale  un 
Crifliano,  è accufato  di  delitti  non  fuoi,  la  difcol- 
pa  gli  è impoffibile,  inevitabile  l’ultimo  fupplicio. 
Ora  fingafì  ch’egli  in  tali  anguflie  rineghi  Crifto, 
ritorni  agl’idoli,  j Deh  tofto  qual  cambiamento  di 
feena  ! Non  fi  parla  più  di  delitti  ; a’  tormenti 
fuccedon  fefle  e carezze.-  Così  è , dice  Lattanzio 
gli  apoftati  generalmente  fono  lodati  ed'-o- 
norati , acciocché  all’ efempio' loro' fian  gli  altri 
ftdotti:  ed  egli  medelfimo  dichiarafi  teflimonio  di 

i 

veduta  (é)  d’ un  Prefidente  della  Bitinia,  il  quale 
’ — di 

( a ) L.  5.  bjjìit.  c.  y.  ' ' ' •'  ' ; 

( b ) Ibid.  c.  II.  . ■ 
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dì  un  apoftata  fatto  colla  ftudiofa  pena  di  due  an- 
ni fi  applaudiva  così,  come  all’imperio  Romano 
avertè  aggiunta  una  nuova  provincia . In  fomma 
tutti  gli  sforzi  de’  perfècutori  tiravano  a far  apo- 
ftatare  ; e un’  apoftafia  valeva  non  pur  di  piena 
giuftificazione , ma  ancora  di  ampia  commenda- 
zione.* e v’ha  nondimeno  uomo  si  groflb  che  tra’ 
finti  preteftì  non  ravvili  delle  perfecuzioni  il  mo- 
tivo vero  ? 

Infine  replicano  altri  : Che  prova  egli  il  mar- 
tirio? Tutte  le  Sette  anno  i lor  martiri,  gli  hai’ 
idolatria,  gli  ha  il  Maomettifmo,  gli  ha  infino  1’ 
Ateifmo,  oltre  a’  martiri  del  mondo  e della  poli- 
tica e della  filofotìa.  Il  martirio  prova  tutt’  al  più 
una  perfuafione  viva,  un  amore  ardente ^ un  gran 
coraggio  o fa»atifmo,  ma  non  già  prova  la  veri- 
tà nè  la  fantità  della  caufa  per  cui  fi  muore*  Alt- 
zi  fecondo  la  regola  d’  Ireneo  (<*),  di  Cipriano  , 
di  A gotti  no  (^)  e d’altri  Dottori  vuoili  provare 
prima  la  verità  e la  fantità  della  caulà  per  poi  de- 
durne la  bontà  del  martirio.  Ecco  fenza  diflimu- 
lazione  le  cofe  più  vittofe  e più  fode  che  fi  poffo- 
no  obbiettare:  ma  tutte,  io  dico,  faette  imbelli 
contra  il  Crittianefimo.  Concioflìachè  la  verità  , 

la  fantità,  anzi  pure  la  divinità  di  cflb  non'è  già 

per  . 


a ) L.  4.  cantra  H^vr.  r.  64. 
b ) Epijt.  44.  ad  Fortun.  alias  165. 
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per  noi  dimoftrata?  Dimofbrata  è dunque  ancor  k 
bontà  del  martirio  CriHiano;  laonde  quella  divie- 
ne dello  fteffo  Crillianefìmo  confermatrice.  A que- 
llo argomento  non  v’è  rifpofta. 

Io  però  ho  detto  affai  più , e ciò  che  ho  det- 
to , ora  fono  dilpollo  a foflenerlo , la  lìngolarità 
cioè  del  Criftiano  martirio  in  fe  ftelfo,  e fingola- 
rità  miracolofa  e foprannaturale , di  guifa  che  lo 
ftelfo  martirio  fia  di  per  fe  una  pruova  fplendida 
e convincente  della  verità  divina  del  divinilTìmo 
Criftianefimo.  Non  mi  fpaventa  punto  nè  poco 
la  moltiplicità  degli  altri  martiri  or  ora  oppofta  : 
che  anzi  quella , comunque  apparifcente  , fervirà 
qual  ombra  a dare  maggior  rifalto  alla  propolla 
fingolarità. 


RIFLESSIONE  XXL 

Sulla  Jìngolarità  miracolofa  del  martirio 
Criftiano  in  fe  ftejfo  , we’  fuoi 
modi  e ne'  fuoi  effetti. 

T A moltitudine  de’  martiri  Criftiani  or  orvr- 
' duta  non  è già  ella  lìngolarilfima  ? Scorrete 
pur  tutte  le  parti  della  terra' e tutte  le  età  e tut« 

te  le  memorie  del  genere  umano  « la  qual  Setta 

la 
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la  più  antica,  la  più  eftefa,  la  più  accetta  che  fof- 
fe  mai,  trovate  voi  tanto  numero?  Voi  troverete 
bensì  innumerabili  che  foftenner  travagli  e dieder 
bravamente  la  vita,  ma  perchè?  Per  la  famiglia, 
per  la  patria,  per  la  libertà,  pel  principato,  per 

l’amore,  per  la  gloria,  per  la  fortuna Tali 

fono  gli  eroi  di  Atene,  di  Sparta,  di  Roma.  Se 
quelli  voglionli  chiamare  martiri  , li  chiamino  ; 
martiri  della  natura  e delle  cupidità , come  della 
natura  e delle  cupidità  vedemmo  elTere  le  lor  vir- 
tù. Nè  io  mai  intelì  di  dire  che  lìa  fempre  un 
miracolo  l’ incontrare  la  morte  : veggiamo  foven- 
te  efporvifi  nonché  perfone  particolari , interi  efer- 
citi.  Se  la  natura  ha  motivi  fortilfimi  per  falvare 
la  vita,  ne  ha  pure  di  valevoli  a cimentarla,  qua- 
lor  li  prefenta  cofa  che  li  ftima  o li  ama  più  del- 
la vita.  L’educazione  a ciò,  l’alTuefazione,  l’in- 
dole molto  concorre.*  a fpirito  molle  e vigliacco 
poco  preme  l’onore,  poco  duole  l’infamia  a fron- 
te del  piacer , della  morte  ; ma  fpirito  altero  e 
feroce  gitta  il  piacere,  affronta  la  morte,  bramo- 
fo  d’onore,  intollerante  d’infamia  e di  collrigni- 
mento . Di  quella  fetta  fono  i martiri  Greci  e 
Romani,  i Caffri  ancora  e i Negri  e i Giappone- 
li  ed  altri  barbari , gli  uni  martiri  dell’  alterigia  , 
gli  altri  della  ferocia. 

La  filofofia  non  ha  quali  altro  martire  da  mo- 

llrare  che  Socrate  i"  fui  quale  però  vedemmo  “che 

anco 
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anco  la  vanagloria  ha  qualche  diritto . Que’  filo- 
fofi  bizzarri  che  pretclèro  di  provare  dimoftrati- 
vamente  , efìfer  meglio  morire  che  vivere  , non 
ebbero  il  coraggio  di  renderli  alle  proprie  dimo- 
ftrazioni.'  gli  altri  che  pur  molti  non  fono,  dico 

gli  Empedocli , i Catoni , i Bruti  voglionfi 

a’  CafFri  annoverare,  giudici  di  fe  lleflì  e mani- 
goldi , ribelli , come  moftrolTì  altrove , alla  natu- 
ra e al  fupremo  Autore.  Oltreché  quale  fortezza 
moftraron  elfi  , che  fi  prepararono  al  colpo,  e 
(celierò  il  luogo  e il  tempo  e il  modo  e il  gene- 
re di  morte  ? 

Trai  martiri  della  Religione  non  mi  fi  oppon- 
gano quelli  dell’antico  Giudaifmo  , martiri  illu- 
ftri  e grandi  (<?),  che  però  di  gran  lunga  fotto- 
(tanno  a quelli  del  Criftianefimo  per  arduità  e per 
numero  / e quali  che  fiano,  non  contraftano , ma 
fuffragano  al  Criftianefimo  , dacché  quel  Giudaifi 
mo  é al  Criftianefimo  incorporato.  Il  Giudaifmo 
pofteriore  produlfe  anzi  rivoltoli  che  martiri . E 
d’altra  Religione  chi  é che  mi  fappia  i martiri 
rammentare?  Del  Maomettìfmo  odo  mentovarli  un 
Effendi  e cotal  altro:  che mefchinità ! Il  Maomet- 
ti fmo  di  fatto  é alfai  più  acconcio  a dare  martiri 
ad  altrui  che  a generargli  in  (è  ftelfo.  . 

Più  numerofi  alfai  diconfi,  i martiri  deli’  idola- 

tria.* 

-“T — : " . 

( a ) Mach  ab.  <•,  i.  ec. 
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tria ma  non  fi  dimentichi , dell’  idolatria  efìfere 
un  folo  il  nome,  ma  moltiflìme  e differentiflìme 
le  Sette.  E poi  i martiri  quali  fono?  I Decj,  gli 
Attilj  e gli  altri  migliori  fono  martiri  della  pa^ 
tria  e dell’onore,  non  della  idolatria.  Chi  morifi- 
fe  per  non  rinunziare  a Giove  o a Vefta  o a. 
Mercurio , io  non  ne  trovo  pur  uno  tra  quegli 
eroi , Quali  fon  dunque  i martiri  ? Forfè  i Brac- 
mani,  i Ginnofofìfti  dell’  India  che  da  fe  gittanfi 
nel  fuoco,  o precipitanfi  dai  dirupi?  Forfè  i bar- 
bari che  al  paffare  del  ponderofo  carro  portatore 
del  loro  piu  venerato  idolo  ftendonfi  fiotto  le  ruo- 
te per  effere  a onore  di  lui  ftritolati  ? . . . . Ma  que- 
lli fon  egli  martiri , ovvero  matti , trafportati  , 
fenza  che  alcuno  gli  tocchi,  da  ubbriachezza  più 
di  braveria  che  di  fuperftizione  ? Que’  Criftiani 
che  tra  gl’  idolatri  predicarono  colla  fpada , non 
colla  parola , fono  effi  buoni  teflimonj  della  co- 
mune lor  codardia.  Non  fu  il  zelo , quantunque 
non  apoflolico , ma  1’  avarizia  che  fece  le  grandi 
ftragi.  Oltreché  gran  maraviglia  non  farebbe  che 
molti  moriflèro  per  una  Religione  antica  e onora- 
ta , cara  alla  natura , conforme  a’  proprj  capricci 
e pregiudici,  e,  che  più  è , conforme  agli  appeti- 
ti e a’  defiderj  del  cuor  corrotto , come  è l’ idola- 
tria e il  Maometti  fino. 

Ma  per  una  Religione  dall’un  lato  nuova  ofcu- 

ra  vilipefà,  dall’altro  tutta  pura  e fanta , fuperio- 
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re  alla  natura,  contraria  a tutti  i pregiudicj  e a 
tutte  le  pafTìoni  morire  tanto  numero  di  gente  , 
ah  (è  quello  non  è miracolo,  quale  farà?  Martiri 
tali  fuperano  alcerto,  dice  A gollino  (<?)  , ogni  i- 
dea,  nonché  efempio  di  eroifmo  umano.  Che  dirò 
io  deirelfere  flati  tali  martiri  da  Grido  e dagli 
Apodoli , come  udimmo  poc’  anzi , predetti  ? Non 
è quella  ancora  una  prodigiofa  circodanza  , pro- 
pria del  folo  martirio  Cri  diano  ? Ma  entriamo 
nelle  fingolarità  più  cofpicue  da  noi  propode,  fm- 
golarità  del  martirio  in  fe,  fingolarità  ne'  modi  , 
fingolarirà  negli  effetti. 

I.  Singolarità  del  martirio  in  fe,  che  due  cofe 
comprende,  la  qualità  de’  patimenti,  e la  qualità 
delle  peribne  che  patilcono.  No,  i patimenti  non 
fono  la  fola  morte,  ma  ogni  genere  di  morte  , 
dirò  meglio  ogni  terribilità,  ogni  atrocità  di  mor- 
te eziandio  la  più  dentata.  Minacciati  tutti  i fup- 
plicj  a chi  non  abbandona  il  Cridianefimo,  tutti 
fpiegati  davanti  agli  occhi  i ferali  dromenti,  ecu- 
lei,  coltelli,  feghe,  ruote,  croci,  catade . Molti 
abbruciati  a fuoco  lento,  molti  efpodi  alle  fiere  , 
molti  a poco  a poco  fcorticati , altri  trinciati  -a 
piccoli  brani,  altri  con  aghi  e canne  e fpine  tra- 
forati, altri  fatti  alla  lunga  punzecchiar  dalle  vef- 

pe  e rodere  da’  topi,  e poi  fatti  con  rimedj  ancor 

più 

( a ) L.  5.  ^ C/v.  Dti  e.  14.  <Sr  l.  io.  c.  ai. 
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più  acerbi  j medicare  , acciocché  que’.  miferi  corpi 
a nuovi  tormenri  fi  riparaffero.  Inorridifce  l’ani- 
mo a riandare  le  invenzioni  ftrane  del  crudele  in- 
gegno. Da  Lattanzio  udimmo  (</  ) di  alcuni  te- 
nuti i due  e più  anni  in  tali  firazj . Ghe  dirò  io 
de’  tanti  che  aflfai  più  lungamente  furono  fatti 
ilentar  nelle  miniere  o marcir  nelle  carceri  più  fe- 
tenti o altramente  ftrafcinare  una  vita  peggiore  di 
ogni  morte?  Incredibile  parrebbe  tanta  barbarie  , 
fe  non  foflè  da  monumenti  troppo  irrefragabili 
conteftata.  < . .j  , ■ . 

Tutto  l’uomo  era  al  medefimo  tempo  in  ogni 
parte  attaccato,! nel  corpo,  'nell’onore,  nelle  fo- 
ftanze , nel  parentado  ^ in,  tutto  ciò  a che  più  è 
lènfitiva  1’  umanità.*  non  fi  perdonava  tampoco  al 
fanto  pudore ••  al  dolor • aqdava congiunto  lo.fcher- 
no , r infinito , la  contumelia . Ora  io  più  non 
chieggo,  fe  tali  martiri  fieno  in  altre  Sette,  giac- 
ché pazzia  farebbe  immaginarfelo  ; chieggo , fe  ta- 
li martiri  fieno  cofa  naturale  . Deh,  non  fi.  finga 
la  natura  a capriccio,  ma  fi  riguardi  qual  eflfa  è,. 
Come  mai,  dico  io,  naturale  un  martirio  che  al 
fcmplice  racconto  tutta  ■ fe  ftordire  e rivoltar  la 

natura  ? ’ < > ( 

Ma  v’ha  di  peggio -’-quafichè  tante  pene  non 

folTer  da  fe  bartevolmente  fenfibili , per  inafprirne 

D d il 


(a)  L.  5.  Infittì  e.  li. 
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il  fenfo  vie  più,  tutti  dirimpetto  fi  oftentavaiio  t 
più  lufinghevoli  piaceri . Notò  Tertullfaho  {a)  che 
più  forfè  atterriva  i Pagani  dal  Criftianefimo  1* 
abbandono  de*^  piaceri  che  rincontro  della  morte» 
Laonde  Beda  ( ^ ) faggiartiente  diftingue  due  ge- 
neri di  perfecutori , gli  uni  che  apertamente  in- 
crudelifcono , gli  altri  che  dolofamente  Infingano . 
E chi  mi  fa  dire,  quali  fiano  i più  pericolofi  e 
più  tremendi?  Berr  poflTo  io  dire  ficuramente  che 
amendue  d^ordinario  contr’ al  Criftianì  fi  accoppia- 
vano; dall’ una  parte  tutti  i martori,  pena  del 
Criftianefimo  ; dall’  altra  delicie  , pompe  , titoli  , 
ricchezze y premio  dell’ apoftafia.  E la  natura,  che 
agli  uni  non  regge , amendue  vincerà  ? 

Ma  quali  fono  cotefti  Criftiani  vincitori  ? Sia- 
mo alla  qualità  delle  perfone , nuovo  argomento 
evidentilTimo  che  la  vittoria  non  dalla  natura  vie- 
ne, ma  dalla  virtù  dell’ Onnipotente.  Quel  Rego- 
lo si  famofo  era  di  nazione  invitta,  d’alta  profa- 
pia,  nella  più  ferma  e matura  età , eonfolo  infie- 
me  e capitano;  e nondimeno  la  fìlofofia  e la  Gen- 
tilità tutta  lo  ammirò  , perchè , per  mantenere 
la  data  fede,  ebbe  il  coraggio  di  abbandonare  gli 
allettamenti  dell’  amata  Roma , e di  efporfi  agli 

ftrazj  dell’ inimica  Cartagine.  E fu  di  vero  in  ciò- 
^ am- 


ai jL.  //f  SpeElac. 
b ) L.  4.  in  Lusam  c,  52. 
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ammirabile.*  tra  tutti  i profani  eroi  non  fo  fe  utl 
altro  fi  trovi  che  lo  pareggi  ; e tra  quegli  eroi  quar 
fi  niun  uomo  di  bafìTo  flato,  quafi  nìuno  d^età  decre- 
pita,  donne  poche,  più  pochi  fanciulli,  eccettochè 
in  Sparta,  ove  la  tolleranza  era  neceffità  guai  a 
chi  metteva  un  gemito , o fuggir  lafciava  una  lagri- 
ma: era  battuto  vie  peggio  , e in  oltre  beffato  e 
vilipefo.  Qui  vedefi  quanto  può  la  natura,  quanto  1’ 
educazione,  T affuefazione,  il  temperamento. 

Mi  rivolgo  a’  Crifliani  ; ed  ecco  una  rinfufa 
moltitudine  immenfa  d’ ogni  ordine,  fiato,  condi- 
zione , feffo , età  ; vecchi  già  cadenti , uomini  col- 
ti e rozzi , nobili  e plebei , principeffe  é donnette 
volgari,  padri  amanti,  madri  paffionate,  fanciulli 
teneri,  dllicate  e timide  verginelle;  e tutti  nondi- 
meno inHeffibili  a tutte  IC’ lufinghe  e a tutti  gli 
orrori . Chi  può  leggere  fènza  flupore  e ad  occhio 
afclutto  le  memorie  di  Giacomo  , di  Policarpo  , 
di  Sinforofa , di  Felicita,  di  Venanzio,  di  Agne- 
{é  e dì  tant’ altri,  di  cui  pieni  fono  i facri  An- 
nali? Io  dimando  qui  la  ragione  di  tanta  novità; 
dimando,  come  e donde  tanta  coflanza  in  perfo- 
lie  naturalmente  cosi  mobili , come  le  foglie . Al 
nafcer  del  Cfiftianefimo  fi  èr  forfè  cambiata  la  na- 
tura, e ne’'  petti  ancor  più  imbelli  fi  è trasfofa  T 
intrepidezza  invitta  di  Regolo?  E già  paffiamoai 
modi  del  Crifliano  martirio  che  più  luminofì  ne 
rendono  la  foprannaCurale  fua  fingolarltà  - . , 

D d a JL  to' 
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' IL  Intrepidezza  io  dico  invitta,  intrepidezza 
tranquilla  e ragionata,  intrepidezza  volontcrofa  e 
lieta.  Sponiamo  cofa  per  cofa  e proviamola.  Qua- 
lora io  dico  intrepidezza,  non  dicoche  niun  mar- 
tire temefle  al  gran  cimento.  Molti  lenza  timo- 
re, come  foflero  di  diamante;  molti  timidi  , co- 
me conigli.’  ma  o ftelfe  falda,  o tutta  tremalfe  e 
inorridilTe  la  natura,  in  tutti  fu  immota  e invin- 
cibile la  volontà.  Invincibile,, io  ripiglio  con  A- 
goftino  (<*),  ne/  confeffare  e profeffare  e predicare 
la  Religton  Crìjltana,  e nel  tollerare  per  lei  ogni 
cofa  , e con  pia  fictiranxa  morire  in  guifa  che  ef- 
fi  cojirinfero  infine  le  inique  leggi  a tacere  confu- 
fcy  ed  a cambiarfi.  Così  atteftano  concordemente 
gli  altri  Padri  e gli  Storici  della  Chiefa.*  e chi 
loro  non  crede,  creda  almeno  a’  nimici. 

• Plinio  nella  citata  epiftola  a Trajano  ò teftl- 
monio- della  fama  allor  corrente.  Che  i veri  Cri- 
fiiani  non  potevan  effere  cojlrettl  a nulla  cantra  il 
Crijiianefimo . Tiberiano  nell’ epiftola  pur  citata  a 
Trajano  medefimo  lagnafi  ef  effere  fianco  di  tanta 
firage  di  Crifiiani'y  e foggiunge  ch’eflì,  però  non 
ccffano  di  efporfi  alla  ftrage.-  Ipfi  vero  non  ceffant 
ad  cadem  fe  patefacere  . L’  Imperadore  filofofo 

Marc’  Aurelio  nelle  fue  RifleflTioni  (b)  penfura  1 

. . „ ofti- 

- — — t . t ;*!'i  ■ ■ 

C a)  L.  S.  de  Civ.  Dei  c,  ip.  ' ' *• 

' ( b ) L.  II.  num.  - 
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oftinazion  de’  Criftiani  alla  morte  . > Il . medefimo 
Marc’ Aurelio  nella  fua  lettera  al  Comune,  dell’ A- 
fia  {a)  afferma , i Criftiani  fui  punto  della  Reli- 
gione effer  prodighi  della  vita , anxichò  cedere  ^ 
Luciano  fteffo  de’  Criftiani  teftifica  {b)  che  a nin- 
na cofa  perdonano  e che  comunemente  fprezzan  la 
morte  .*  Nvdli  rei  parcmt  : . . ^\Contem»unt  mortem 
vulgo.  ' 

E Sabino  prefètto  del  Pretorio  dell’  Oriente  che 
fcrive  egli  ( c ) a’  Rettori  dà  lui  ' dipendenti^  per 
ordine  degl’  Imperadori  Galerio  e Maflìmino  ì 
Odafi , e infieme  fi  noti  che  già^  fiamo  al  quarto 
fecolo.  Egli  efalta  in  prima  la  bontà  e pietà  de* 
gP  Imperadori.  di  non  metter  tanti  a ripentaglio  , 
ceffando  la  perfecuzione  contra  i-Xfiftiani  .•  e per- 
chè ciò?  Sono  le  fue  parole • Perché  da  sì  lungo 
tempo  fi  è riconofciuto  che  non  v'  è alcuno, 

di  perfuadergli  nè  di  guarirgli  di  qitefia  ofiina^io* 
ne  . Oh  belle  parole  che  fole  v^liono  di  piena 
pruova'  e di  compito  elogio  l .-  Il  - nome  di  ofiina^ 
xione  efprime  colla  maggior  : energia  la  fermezza 
appunto  ch’  io  dico  inefpugnabile  ;■  nè  un  cattivo 
nome  dato  da’ folli  e.da’.viziofi  non  punto  pregiu- 
dica alla  miglÌOT  caufa  che  folte  . mai , alla  caufa 

della  fapienza  e della  virtù . 

D d j Dif- 

( a ) F.  Fleury  l.  4.  Hifi.  rwm.  2. 

? b } De  morte  Peregr.  . ' 

• t c ) Fleury  L 9.  Hijl.  num.  32, 
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''  Diffe  Un’ bello  Spirico  che  così  intrepidi  furono 
al  mairtoro  Giovanni «Hus  e Girolamo  di  Praga, 
come  i ‘ Santi  Ignazio  e Policarpo  ; e che  tra  lo» 
ro  non  è differente  fe  non  la  caufa , Gran  diffe- 
renza , dico  io  in  prima , gran  differenza  l Igna- 
zio e Policarpo  intrepidi  per  una  Religione  feve- 
ra,‘ ricevuta  con  docilità  intiera  dall’  alto  ; Gio> 
vanni  e Girolamo  intrepidi  per  una  Religione  fog» 
giata  a ior  capriccio  e confornie  alle  loro  paflìo- 
ni . Per  quella  che  è 1’  opera  dell’  orgoglio  e della 
fenfualità , non  è maraviglia  che  uomo  orgogliofo 
e fenfuale  muoja  ; e tali  erano  , di  fatto  Girolamo 
c Giovanni , uomini  oltracciò  della  più  falda  tem- 
pera , dai  fuccelfi  anco  vie  maggioriheote  corro- 
borata : Il  perchè  già  io  non  diflì  miracolofa  ogni 
intrepidezza,  ma  l’intrepidezza  per  tal  Religione, 
e in  tanta  moltiplicifà  di  perfone , aggiuntavi  an- 
cora la  debolezza  del  feffo  e dell’  età , 

Oltreché  cotefta  intrepidezza  tanta' di  Giovanm 
e di  Girolamo  ; da' pareggiarli  a quella  d’ Ignazio 
e di  Policarpo  è ella  ben  avverata?  La  ragione 
di  dubitarne  è ranimolità  ineUàbile  di  varj  belli 
Spiriti  di  fpacciare  per  verità  indubitabili  ancor  le 
fole  più  evidenti , EHI  tentano , cred’  io , fe  ven- 
ga Ior  fatto  di  trovar  uomini  si  dolci  di  late  da  cre- 
derle fulla  loro  parola.  Anche  il  Baile  ne’fuoiPe»- 
fieri  aveadeferitto  il  Vanioi  qual  martire  intrepido 

dell’ Ateifmo ,*  ma  che?  Meffo  alk  ftrette  dal  Ja- 
• . .V  ;.;••••  1 quelpt, 
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quelot,  ne’fuoi  TratteHtmenti  MMaJfìmo  e di  Te- 
mijlio  fotto  voce  confeflTa  te  memorie  fue  eran 
poco  ftcitre , In  fatti  chi  non  fa  che  il  tribunale  , 
il  patibolo,  Tolofa  tutta  delle  fmanie  e degli  urli 
del  martire  intrepido  rifonò.? 

E poi  l’ intrepidezza  fu  ella , .come  ne’  martiri 
Criftiani  , tranquilla  e ragionata  ? Si  oppone , lo 
fo  , a’  noftri  martiri  il  fanatìfmo  ; .e  in  ciò  notili 
di  fuga  la  volubilità  de’ belli  Spiriti.*  talvolta  elfi 
jidonfi  del  martirio,  e que’che  non  fofterrebbon  il 
raglio  di  un  po’  di  pelle , nonché  di  un  dito , fti- 
jTian  per  nulla  l’elTere  fquartati  e bruciati  vivi  : 
talvolta  al  penfier  del  martirio  talmente  inorridi- 
fcono  che  pare  loro  impoifibile  potervifi  1’  uomo 
condurre  , fe  non  è fanatico  c difennato  .Così  in 
loro  parla  or  la  leggerezza  or  la  codardia  ; poco 
e’  conofcono  la  natura , c nulla  ciò  che  è fopra 
natura , e però  d’ errore  in  errore  e di  contraddi- 
zione in  contraddizione  lì  van  ravvolgendo . Se- 
nonchè  la  taccia  di  furore,  di  dilperaàone,  di/<?- 
natifmp  io  la  veggo  data  ancor  da*  Gentili  al  mar- 
tirio Criftiano . Ciò  fignificano  le  formole  di  Ta- 
cito, di  Plinio,  di  Marc’  Aurelio..’  ma  efpreffa- 
mente  il  fìlofofo  Epitteto  (a):  E chel  dice  egli 

.a’  fuoi  Stoici  ; potrà  dunque  alcuno  per  furore  e per 

P d 4 ufan- 

• i . ' • , . - • • ■ 

. ( a ;)  i.  4.  Arrian.  c.  7.  . _ 
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ufan^a  cantra  ì tormenti  indurare , come  i Cri- 
fliani  ‘ e un  filofofo  colla  ragione  non  potrà  ? 

Gran  verità  con  gran  falfità  ! Feriniamci  qui  .* 
promoflfa  l’ una , fmentita  l’ altra  , fcernefi  ciò  che 
è naturale,  da  ciò  che  non  è,  e dimoftranfi  i piò 
gran  fanatici  del  mondo  que’  che  danno  a’  noftri 
martiri  la  taccia  di  fanatifmo . Diffinifcafi  in  pri- 
ma il  fanatifmo  che  cofa  è . Egli  è un’  ebbrezza 
alla  mente  congiunta  con  impeto  al  cuore  ; eb- 
brezza, per  cui  è fpento  o almen  ottenebrato  il 
lume  della  ragione  ; impeto  di  cupidità  violenta 
che  il  cuore  e tutto  l’uomo  inavvedutamente  tra- 
fporta  . Quafi  ogni  cupidità  ha  il  fuo  fanatifmo , 
gioja,  malinconia,  dolore,  orgoglio,  vanità, odio , 
amore  giacché  ogni  cupidità,  ipoco,  poco  ac- 
cefa  che  fia , alza  tenebre  alla  mente , e dà  fòrti 
fpinte  al  cuore  / l’ ira  fopra  tutte  , la  qual  perciò 
furor  breve  è appellata. 

Produca  ora  i fuoi  martiri  il  bello  Spirito.  Son 
egli  martiri  della  ragione , o della  cupidità  ? De’^ 
Caffri , de’  Negri , de’  Giapponefi , e molto  più  de- 
gli altri  barbari  che  girtanfi  da’  precipizi  o ' pro- 
ftendonfi  fotto  il  carro  dell’  idolo  io  non  penfo 
no  ch’egli  lìa  per  chiamargli  martiri  della  ragio- 
ne, fe  non  ama  di  ferii  ridicolo . La  lor  frenefia 
è troppo  manifella . Quali  faran  dunque  i fuoi 
martiri  della  ragione  ? Le  Lucrezie , i Catoni , i 

Bruti  e gli  altri  uccifori  di  fe  ftelfi  ? Ma  la  la- 

• " i - + g igne 
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gìone  fteffa,  come  udimmo  altrove,  contr’efTì  for- 
tiflfìmamente  reclama , Forfè  i fuoi  Girolami  e 
Giovanni  ? Ma  effì  fon  martiri  della  ‘ loro  fcelera-. 
tezza  .*  e poi  chi  veduto  aveffe  quegli  omaccioni 
fremere  e digrignare  i denti  ! Con  anima  infero- 
cita poco  fi  fente  il  dolore  e fi  fprezza  ancor  dal- 
le beftie . L’ ira  è paffione  furiofa  che  tutto  vin- 
ce , dacché  ha  vinta  la  fteffa  ragione  . 

Alcuni  fanno  le  maraviglie  full’ intrepidezza  del- 
le donne  barbare  che  gittanfi  fui  rogo  ardente  de’ 
lor  mariti . Ma  rifletton  egli  allo  fcompiglio  de- 
gli affètti  allor  dominanti  nel  cuor  donnefco?  Lut- 
to per  la  perdita , dolor  della  vedovanza , timore- 
deli’  abbandono , defio  di  gloria , paura  di  vitupe- 
ro , forza  di  confuetudine  , concorfo  di  gente  che 
aggiugne  fuoco  a fuoco , non  fon  egli  incentivi 
baftevoli  a rifcaldare  la  fteffa  freddezza  e ad  ina- 
nimare la  naturai  codardia?  Tra ’l  tumulto  di  fi- 
mili  affètti  non  è cofa  rara  nè  pur  tra  noi  il  ve- 
dere ftravaganze  che,  lè  non  giungono* a quegli 
«cceffì  vietati  dalla  legge  e dal  coftume , pure  vi 
fi  avvicinano  . E all’  ingroflb  s’ inganna  chi  delle 
cofe  giudica , mifurando  folamente  fatti  con  fatti , 
fenza  mirare  a’  principi  loro . In  quelle  donne  al- 
certo  ogni  lume  di  ragione  apparifce  eftinto  . A | 

dir  breve  , martiri  molti  si , ma  tutti  martiri  di 
qualche  paffione , e però  martiri  del  fanatif- 

- • ' ... : ; .Ma 
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Ma  fanatici  ì martiri  Criftiani  ? Non  fanno  che 
cofa  fi  dicano , coloro  che  quefto  dicono . La  ca- 
gione del  lor  martirio  non  può  effer  piii  bella  c 
più  ragionevole , morire  per  Ja  verità  , per  Dio , 
per  l’anima,  pel  cielo  , per  la  beata  immortalità. 
E quella  è in  fatti  per  teftimonio  dello  ftefìfo  Lu- 
ciano (<*  ) la  cagione,  per  cui  i Criftiani  general- 
mente fprezzavan  la  morte , la  perfualione  cioè  di 
dover  elTere  perciò  beatamente  immortali  ; Se  fu- 
turof  effe  immortales , 

E alla  morte  come  ne  andavano  ? Placidi , Jìc- 
come  agnelli  in  me^xo  a'  lupi:  cosi  Grillo  aveva- 
gli  ammaeftrati.  Non  gitta vanii  elfi  a’ lupi  in  boc- 
ca, ma  infeguiti  fuggivano  anzi  di  luogo  in  luo- 
go, per  quanto  l’onore  di  Dio  e della  Religione 
il  permetteva . Nè  mi  fi  oppongano  quelli  che 
fpontaneamente  fi  offerlèro,  od  anco  avventaronfi 
alla  morte . Quelli  in  prima  fono  pochilfimi , » 
poi  crederonfi  o fpinti  da  innocente  errore,  o piut- 
tofto  fpirati  llraordinariamente  da  Dio  (^),  folo 
arbitro  della  vita  e della  morte  degli  uomini . £ 
tali  fono  di  fatto  i legni  della  divina  fpirasùone 
che  panni  temerità  e goffezza  il  dubitarne  ; prin- 
cipalmente fe  guardinfi  le  perfone , in  cui  ciò  av- 
venne, naturalmente  le  piu  deboli  e paurofe,  làn- 
ci ul- 


n ) De  mone  Peregr. 
b ) Aug.  l.  I.  de  C/v.  Dei  c.  lé. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  re.  -4x7 
ciulU  -e  femminelle  * II  che  io  penfo  ordinato  da 
Dio  a confufione  e dilinganno  dell’  orgoglio  gen- 
ti lefco  , che  follemente  de’  fuoi  Bruti  c Catoni  fi 
gloriava . La  Chiefa  contuftociò  tanto  fu  lungi  dal 
proporre  tali  efempj  come  imitabili , che  anzi  con- 
dannò fempre  come  temerari  coloro  eziandio  che 
di  lor  voglia  e fenza  necelfità  alle  perfecuzioni  fi 
efponeffero  » • ' ' 

Prefi  che  folfero',  allora  si  dovevan  elfere  in- 
trepidi , e il  furono  / ma  di  quale  intrepidezza  ì 
D’intrepidezza  non  folo  placida,  ma  ancor  ragio- 
nata . Ad  eflèrne  convinto , bafta  udire  le  parlate 
degli  A portoli  a’  loro  perfecutori  ; bafta  legger  gli 
Atti  de’  Martiri . Quello  che  parla  , non  è l’ en- 
tufiafmo,  ma  la  più  retta  e pura  ragione;  nè  que- 
lla in  loro  fpicca  meglio  che  nelftcdremo  peri- 
glio , Lafeiamo  dare  i filofofi  di  profelfione  , i 
Cìiuftini , i Clementi,  gli  Irenei  che  porta- 
ron  al  patibolo  la  loro  filofofia , La  volgar  geiv 
te , le  donnicqiuole , i fanciulli  pare  che  in  quel 
cimento  diveniflèr  filofofi , E'  una  delizia  l’ udire 
le  loro  rifjjcrfle  che  Lcevano  bene  Ipefib  ammutire 
i'magiftrati  e 1 fibfofi  fteflì,del  Geatilefimo.  Va- 
da chi*VuoIc,va  farne  la  prwpva  cogli  occhi  fumt 
egli  ne  far^i  commofifo.,'  «>rnp  io  credo,  - nonchò 
convinto . E faracci  tuttavia  chi  parli  di  fanatif- 
mo  ? il- fanatico  peggiore  di  tutti  i fonatici 

■>  , » . , die 
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•4ig  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DITINI 
che  non  difcerne  pure  dalla  irrazionalità  la  ragio- 
ne ! 

I Gentili  però  chiamaron  per  teftimonio  di  Lat- 
tanzio (a)  ì Criftiani  difperati  .*  Defperatos  vo- 
cant . Ma  fciocchezza,  dico  io  a difperati  piutto- 
fto  i loro  Catoni , difperati  anco  i Socrati  e i Re- 
goli , a’ quali  non  più  reftava  fperanza,  dacché  fu- 
rono in  balia  de’  lor  nimici  : ma  come  e perchè 
difperati  i Criftiani  che  fino  all’  ultimo  refpiro  e- 
ran  con  mille  lufinghe  allettati , e con  un  .fèmpli- 
ce  sì  potevan  da’  martori  paflfare  alle  delicie  ? L’ 
unica  lor  difperazione  era , dice  l’ eloquente  Apo- 
logifta,ilnon  avere  per  Dio  il  mininto  riguardo  al 
proprio  corpo  / Defperatos  vocant , quìa  carpari  fuo 
minime  parcunt . Difperazione  più  faggia  d’  ogni 
mondana  fperanza  ! 

• Il  bello  Spirito  , non  fapendo  più  dove  rivol- 
gerfi,  ci  produce  qui  i martiri  delle  Sevenne . Mal 
a propofito,  come  ognun  vede,  contr’al  Criftia- 
nefimo  citare  martiri  che  fè  eretici  fono  , pure 
fon  Criftiani  ; Ma  concedafi  al  bello  Spirito  il 
privilegio  di  ufcire  dal  feminato,  e vedali,  fe  al- 
meno cammini  dritto  ne’fuoì  errori  < Egli  confèf- 
fa  di  que’ delle  Sevenne  la  ribellione.  Alto  qui  , 
dico  io  : che  martiri  fono  cotefti , eretici  infieme 


- (-a  ) L.  5.  InJUt.  c.  9* 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ee.  ^zf 
e ribelli  ? T ertulliano  prefentò  già  nel  fuo  C4polo- 
getìco  pubblica  disfida  a tutti  i Pagani  di  produr- 
re una  ribellione  anche  fola  da’Crilliani  eccitata  o 
fecondata  .*  nè  a veruno  mai  diè  1’  animo  di  pro- 
durla . E guai  all’  Impero , fe  i Criftiani  fi  folfe- 
ro  follevati  ! Erano  già  tanti  e tali  da  mettere  tut- 
to il  mondo  a conquaffo . La  ftefla  loro  intrepi- 
dezza gli  rendeva  più  formidabili . Ma. intrepidi  a 
patire , incapaci  di  offendere  .•  nè  pure  gli  animi 
più  marziali  nè  i foldatidi  profeffione,  fulminanti 
contra  i nimici  del  pubblico , contra  i perfecuto- 
ri  domellici  non  molferomai  un  dito,  nonché  una 
fpada . 

Teftimonia  la  legione  Tebea , il  cui  martirio  è 
meffo  in  dubbio  da  alcuni  Critici,  che  poco  s’in- 
tendon  di  Critica , o malamente  ne  abufano {a): 
Se  i Criftiani  eran  que’  difperati  che  la  folle  Gen- 
tilità diceva , ben  Ce  ne  voleva  accorgere  T eferci- 
to  ucciditore . Ma  la  rifpofta  mandata  dalla  le- 
gion  medefima  al  tiranno  Maflìmiano  (à),  rifpo- 
fta piena  di  ragione , e infieme  di  rifpetto  e di 
fèrmez^ , di  per  fe  fola  fmentifce  tutte  le  frivole 
obbiezioni . I Criftiani  cedettero  ben  mille  volte 
alla  violenza  illegittima , anziché  alle  ’ podeftà  le- 
gittime ripugnare  ; e fe  il  fecero  dipoi , ciò  che 

pur 


a ) T.  Tleury  /.  8.  Hijì.  mm.  i8. , Rtllitt  ec. 
b ) Tvi. 
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4^0  RIFL^^nONÌ  sm  CARATTERI  DiriNf 
pur  di  rado  avvenne , il  fecero  fuori  delle  leggi 
del  Criftianefìmo',  nè  martiri,  ma  rivoltoli  ^ dalla 
Chiela  fono  appellati,  : xrr  ; 

Ma  pure  que’marriri  ribelli  moriron  tutti di- 
ce il  bello  Spirito , fra’  tormenti  benedicendo  Id- 
dio, uomini,  donne,’ fanciulli.’  Gran  facto,  iodi- 
co, fe  è vero,  gran  cecità,  limile  a quella  de' 
Pagani  che  Jllmavan  prejìare  a Dìo  ojpqulo tru- 
cidando i più  fedeli  fuoi  cultori  I Ma  gran  teme- 
rità di  chi  lo  afferma , le  vero  non  è ! Or  fu 
dove  fono  le  pruove  ? Dove  i felli  monf  non  in- 
terefifati,  non  partigiani,  non  menzogneri?  Io  non 
odo  altro  che  un’ affermazione' ardita . Satebb'ella 
mai  cosi  vera  cotella  benedizione  di  Dio,  come 
r intrepidezza  del  martire  dell’ Ateifino  ? L'accop-' 
piamento  alcerto  di  benedizione  con  ribellione  è 
si  bizzarro  che  ne  ftupifee  la  fteffa  natura , Com- 
pagna della  ribellione  non  è la  benedizione , ma 
la  rabbia  ed  il  furore.  Qualche  ribelle  illufb  che 
benedica  Dio  offendendolo  , non  è impofTiblIe  • 
ma  tutti  generalmente  , uomini  , donne  , fanciul- 
li ...  eh  fi  contino  cotefte  baje  alle  donnette  ed  a' 
fanciulli , • 

L’intrepidezza  de^nofiri  martiri  nè  pur  riflette 
alla  tranquillità  ed  alla  pace;  giunfe infino  al  defi- 
derio  ed  alla  letizia  , Degli  Apoftoli  attefta  S,  Lu- 
ca (<r  ) che  gaudiofi  ne  andavano  dal  concijloro  .* 

— ma 

( a } A61.  c,  y.  V.  41. 


Digitized  by  Google 


N 


/ 

ÙEL  CRISTIANESIMO,  fc.  4?t 
fna  perchè  gaudiofi?  Perchè  fatti  degni  di  patir 
onta  ed  oltraggio  pel  nome  di  Gesk  E come  ci 
parlan  gli  Apoftoli  fteflì  de’Icw  parimenti?  Uno 
è il  linguaggio  di  tutti  ; e per  tutti  odali  l’ Apo- 
Itolo  Paolo.  Crìjlo  è la  mia  vita,  dice  egli 

e'I  morire  per  me  è guadagna Son  colmo  di 

tontentei^^a,  egli  ripiglia  (é),  e ridondo  di  gaudio 
in  ogni  tribolar^ione  che  foprawengami  ^ e sì  non 
v' è male  ^ twn  pericolo  che  non  mi  Jlringa Guer- 
re di  fuori , timori  dt  dentro  ....  Deh  qual  mai 
filofofo,  qual  eroe  di  qualfivoglia  Setta  parlò  co- 
si ? Quando  mai  generò  la  natura  fimili  fcntimen- 
ti , di  maniera  che  diveniffer  obbietti  di  gioja  , 
que’  che  già  erano  di  triftezza  e di  orrore  ? Forza 
è dire  tutt’  a rovefcio  cambiata  la  natura  del  cuo* 
re  umano. 

Conciolliachè  già  non  è quello  un  delirio  d^ amo- 
re , quale  vedefi  negli  amanti  profani , deliranti 
però  più  di  concetti  e di  parole  che  di  fatti . L’ 
Apoftolo  delle  genti  ragiona  troppo  gioito  per  po- 
ter fofpettare  eh’  egli  partafi  dalla  ragione  : anzi 
qui  medefirao  egli  rende  ragione  de’  fuoi  gaudii  e 
de’  fuoi  defii . La  momentanea  e lieve  cofa  che  qui 

/offriamo  ( fon  quelle  le  fue  parole  C c ) > un  pefo 

eter- 


f a ) AJ  Philipp,  c.  I.  V.  21. 
( b ) II.  ad  Cor.  c.  7. 

( C ) Ihid.  c.  4.  V.  17, 
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4?2  RIFLESSIÓNI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
eterno  di  gloria  viene  per  noi  lavorando.  Quefto  è 
ragionare  conformemente  a’  proprj  principi  : i fi- 
lofofi  Gentili  pone van, talora  i principi  giufti,nnia 
ne  abbandonavan  le  confeguenze,  nè  vi  conforma- 
vano le  azioni . . 

Voglionfi  udire  anco  i fucceffori  di  quegli  uo- 
mini , del  medefimo  fpirito  animati  ? Le  lettere 
d’ Ignazio  tutte  fpiran  incendio  di  carità  e amore 
di  patimenti . Egli  prega  i Romani  a non  volere 
fer  voti  a Dio  per  la  fua  liberazione  : Più  vale 
per  me , egli  foggi  unge , il  morire  per  Gesù  Crijìo 
che  il  .regnare  fu  tutta  la  terra  ....  Il  mìo  timore 
è che  le  fiere  non  ricu/ìno  di,  lacerarmi , come  fece-> 
ro  con  altri  martiri  ....  Nè  quelli  fono  i fenfide’ 
campioni  foltanto  e de’  capitani , per  così  dire  , 
del  Criftianefimo  : si  alto  fpirito  entrò  eziandio 
nel  cuore  degl’infimi  foldatelli . Vegganfi  gli  At- 
ti più  autentici  : a’  Gentili  non  venne  pur  in  fan- 
tafia  di  fingere  ciò  che  i Criftiani  ebber  la  gcne- 
rofìtà  di  bramare . Ecco  amorofe  madri , follecite 
di  vedere  a’ cari  figli  afficurato  il  martirio.*  ecco 
donzelle  e fanciulletti , come  a foUazzo,  alfrettarfì 
alle  catafte  e alle  mannajey  coftretta  era  bene  fpef- 
fo  a lagrimar  per  compaffione  a tale  fpettacolo  la 
flefla  più  cruda  barbarie  perfecutrice , mentre  fu 
vifo  della  perfeguitata  innocenza  imbelle  il  rifol 
brillava  e il  gaudio  celelle . E quefta  ancora  è o- 
pera  di  natura  ? 
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Ecco , io  ripiglio,  il  vero  furore  , ecco  la  di- 
fperazione  da’ Gentili  si  fovente  rimproverata  a’ 
Criftiani . Non  fapevan  effi  intendere  , come  dal- 
la natura  potefle  venire  si  'alto  difprezzo  della  vi- 
ta , si  grande  amor  della  morte . Vedeva  Plinio 
che  i Criftiani  fui  punto  della  Religione  erano 
inefpugnabili  ; vedeva  Tiberiano  che  quanti  più 
egli  ne  metteva  a morte,  tanti  più  alla  morte  fi 
prefentavano:  gli  vedeva  Epitteto,  gli  vedeva  Marc’ 
Aurelio  andar  sì  giulivi  al  fupplicio , ficchè  egli 
osò  feri  vere  a’  Comuni  deli’ Afta,  tornar  laro 
glio  morire  pel  loro  Dio  che  vivere  Ma  ciò  , 
dicevan  que’  profani  filofofi , non  è cofa  naturale 
a uora  ragionevole.'  e dicevan  vero.*  laonde  igna- 
ri de’  miracoli  divini , eonchiudevano  che  i Cri- 
ftiani eran  irragionevoli  , difperati , furiofi  . Ma 
noi  a tutta  evidenza  dimofttammo  ciò  efter  falfo, 
ed  efter  anzi  i Criftiani  pieniftimi  della  più  dirit- 
ta e pura  ragione  . Dunque  invincibilmente  con- 
chiudefi  che  il  Criftiano  mvtirio  è cofa  affatto  fo- 
prannaturale  e divina. 

Il  foprannomato  Dodwel  pare  che  fentiffe  la 
forza  di  quefto  argomento , e fifto  nondimeno  a 
volere  nella  natura  ritrovare  le  cagioni  di  un  fat- 
to che  è tanto  fopra  natura , egli  ricorfe  all’  in- 
dole de’  Galilei , alla  durezza  della  vita , a che  ì 
Criftiani  eran  affuefatti , all’ amor  della  gloria,  di 

«cui  ardevano,  al  teftimonio  della  buona  cofeien- 
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434  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
za,  alla  fperanza  della  vita  futura.  Ma  sforzi  inu- 
tili , per  non  dire  ridevoli  ! Imperciocché  dove 
trova  egli  ne’  Galilei , e principalmente  ne’  noftri 
Galilei  corefta  bravura  ? Si  dimenticò  egli  che  al- 
la paffione  di  Crifto  i Galilei  Apoftoli  tutti  pa- 
vidi fuggirono  ? E fe  cosi  bravi  erano  i Galilei  , 
che  dirà  egli  de’ molli  Afiatici  ed  Egiziani?  Giac- 
ché Galilei  non  fono  tutti  né  i più  de’ noftri  mar- 
tiri . Eflì  eran  avvezzi , egli  dice , a vita  duriffi- 
ma  . Ma  come  e perché,  dico  io,  dalla  mollezza 
paffaron  di  repente  a tanta  durezza  ? Egli  non  di- 
fcioglie  la  difficoltà  , ma  la  trafporta . Oltreché 
fecer  mai  cofa  fimile  i duriffimi  Spartani  ? 

Aggiugnefi  l’amor  della  gloria.  Ma  come  mai, 
io  ripiglio , anco  in  anime  plebee  e donnefche  e 
puerili  potè  la  gloria  operare  ciò  che  non  operò 
mai  ne’ più  alteri  viri’i  petti  de’ gloriofiffimi  Ro- 
mani ? No , la  famofa  Lucrezia  nè  il  graviftìmo 
Catone  non  fon  nè  meno  da  paragonare  coll’  im- 
belle Agnefe  e col  piccolo  Venanzio.  E poi  quan- 
to mal  a propofito  ci  fi  parla  di  gloria!  Se  foflc 
a’  tempi  noftri , l’ intenderei  in  tanto  fplendore  di 
altari,  di  fèfteggiamenti , di  encomi  ••••  Ma  al?- 
lora  qual  gloria,  Dio  immortale!  effere  in  pre- 
gio appo  coloro  eh’  eran  il  difpregio  del  mon- 
do ; e dai  dominanti  e trionfanti  Gentili  eflfer 
derifo  , ‘ vilipefo  , conculcato  , lacerato  , il 
corpo  efanime  gittato  a’ cor  vi,  o le  ceneri  difperfe 
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al  vento . Il  bello  Spirito  è egli  vago  di  gloria 
tale  ? 

La  buona  cofcienza  fo  che  è un  gran  confor- 
to ; ma  fo  ancora  che  è un  pungente  ftimolo  al 
cordoglio  e alla  collera  il  fentirfi  malmenato  a tor- 
to. Se  la  buona  cofcienza  è (quella  panano  che 
altri  dice , perchè  Gracco  fi  rivoltò  , Catone  fi 
sbudellò.  Bruto  filila  fpada  fi  infilzò?  In  oltre,  fc 
la  buona  cofcienza  bafta  a portar  in  pace  i propri 
mali  ; bafta  ella  ancora  per  defiderargli  e fame  fè- 
fta?  Di  ciò  io  non  veggo  il  minimo  fegno  nè 
meno  nel  faggio  Socrate  e nel  forte  Attilio  . Si- 
gnor mio , prima  di  parlare , interrogate  il  pro- 
prio cuore , e ftudiate  un  po’  più  la  natura . 

Refta  la  fperanza  della  vita  futura,  motivo  fen- 
za  fallo  il  migliore  ed  il  maggiore  di  tutti . Ma 
tal  motivo  r avevan  pure  e Socrate  e Platone  e T 
uno  e r altro  Scipione , e quanti  altri  e quali  uo- 
mini ! Il  fiore  dell’Umanità.  E pure  viderfi  mai 
in  loro  i portenti  che  viderfi,  non  dico  negli  An- 
drea , ne’  Paoli  e negl’  Ignazj  , ma  nelle  femmi- 
nette  e ne’  fanciulli  ? Gran  fatto  che  il  bello  ^pi- 
rito  non  voglia  mai  rientrare  in  fe  tteflfo!  Egli  \ 
fe  è Detfla  vero , tiene  la  vita  futura , nè  può  a 
meno  di  non  tenerla.  Ci  moftri  egli  dunque  il  filo 
^fefiderio  di  patire  e di  morire . Non  è più  il  tem- 
po de’ roghi  e degli  eculei:  ci  fon  però  fempredi- 

fagi  e morbi  e difaftri/fu  via,  ne  gioifca;  e quan- 
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4?6  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
do  la  morte  fi  apprefla  ; vi  vada  incontro  con 
cuor  e volto  giulivo . Eh  baje  ! Nelle  occafioni 
pur  troppo  li  fe  conolcerej  ma  però  egli  mai  non 
conofce  fe  fteffo . Il  motivo  è potentiffimo  ; ma 
air  uomo  è naturalmente  impolTibile  il  lafciarli 
reggere  in  tutto  e per  tutto  a tal  motivo. 

Ne  diffidò  in  fatti  lo  fteflTo  Dodwel  e di  que- 
fto  e degli  altri  motivi  antidetti,  come  infofficien- 
ti , e ricorfe  infine  ad  uno  fpecialilTimo  che  è fal- 
fo , voglio  dire  il  regno  millenario  tutto  terrellre 
e fenfibile , in  cui  fi  avelfe  a godere  il  centuplo 
di  tutto  ciò  che  qui  per  Crifto  s’  abbandonalfe  ; 
regno  creduto  già  già  vicino , come  vicino  crede- 
vafi  il  fine  del  mondo , Ma  falfo , io  ripeto  , che 
tale  folTe  l’univerfale  credenza,  e falfo  lo  dimoftra 
il  Boifuet  nella  RiflelTione  fua  (,a)  fulP  opinione 
ài  Millenarj . Giuftino  ftelfo  che  di  tal  opinione 
era  imbevuto , nel  Dialogo  contro  a Trifone  con- 
fèlfa  che  molti  Criftiani  quel  regno  non  ricono- 
fcevano  : e in  realtà  noi  riconolcono  ne  Clemente 
Alelfandrino  nè  Cipriano  nè  Origene  ; ed  efpref- 
famente  lo  negano  Cajo  e Dionigi  Alelfandrino  . 
Come  dunque  potè  quello  elfere  del  martirio  il 
motivo  comune,  fe  altri  l’ebbero  ed  altri  no?  Ol- 
treché riflettafi  che  1’  opinione  de’  Millenarj  è fon- 
data principalmente  full’  Apocalilfe  / nè  l’ Apoca- 


i a.  ) y,  Bojfuet  fui  c.  20.  delP Apoc.  alla  fino. 
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llfTe  è ftara  fcritta  che  negli  anni  ultimi  dell’  erit' 
Je  più  che  nónagenarìo  Giovanni  : e riflettali  pura 
che  non  andò  guari  tempo  ad  eflfere  tal  opinione  dal 
confenfo  de’  Padri  rigettata . Che  anno  dunqùe  da 
fare  co’  MUlenarj  i tanti  martiri  sì  antecedenti , si 
fufleguenti?  Aggiugnete  che  i Maomettani  e mol- 
ati idolatri  afpettano  anch’efli  e fofto  dopo  la  mor- 
te afpettano  una  beatitudine  tutta  terreftre , nè  fo- 
lo  lènfibile , ma  fenfuale  ancora , di  quella  fenfua- 
lità  eh’ è più  capace  di  muovere  le  materie  pen^ 
fanti . E nondimeno  nella  greggia  infinita  di  que- 
lle materie  viderli  mai  i prodigi  ammirati  nel  Cri- 
ftianefimo?  Attoiìito  lo  flelfo  oppofitore  alla  fin 
fine  confèfla  che  al  Cfiftiano  martirio  bifognaro^ 
no  fuperni  ajuti  e operazioni  divine , cioè  a dire, 
confèfla  dopo  varj  giri  che  è fopra  natura  quel 
martirio  ch’egl’intefe  di  provare  fecondo  natura  « 
Nè  altro  in  realtà  fi  può  conchiudere  da  chi  fa , 
penetra  e ragiona.*  tanto  pnù,  fé  mirali  anco 
effetti  in  ultimo  luogo  propofti . 

III.  Gli  effetti  del  Crilliano  martirio  quali  fo- 
no? Due,  l’uno  più  ftupendo  dell’altro,  fantifi- 
cazione  e moltiplicazione  ^ Amendue  gli  compre- 
fe  S.  Luca  dicendo  {a)  che  tra  le  traverfie  . le 
Chiefe  raffodavanjì  nella  fede , e tutto  giorno  ere- 
fcevano  di  numero  . E più  chiaramente  S.  Paolo 

E e 3 {a). 


( a ) ASl,  c.  i6>  5, 
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{a)  ^ rendendo  grazie  a Dio , perchè  in  tutte  le 
tribolazioni  va  crefcendo  la  Criftiana  fede  , e ab- 
bondando la  carità  ; Quontam  fuccrefcit  fides  ve- 
Jìra , & abmdat  caritas  ....  in  omnibus  trìbula- 
t ioni  bus  vejìrts  ....  Così  è,  fantificazione  in  pri- 
mo luogo  . Noi  [offriamo  , dice  dietro  la  fcorta 
deir  Apoftolo  il  fìlofofo  martire  Giuftino  nel  Dia-. 
1(^0  contro  a TVifone , Noi  [offriamo  [erro  e [uo- 
co  e tormenti  ogni  maniera  . Quanto  più  fiam 
perfiguitati  , tanto  è maggiore  il  numero  di  que' 
che  tra  noi  diventano  piìt  fedeli  e pii  per  Gesù  Cri- 
fio  . ' 

No , le  perfecuzioni  tra’  Criftiani  non  fortirono 
r effetto  lor  folito  e naturale  thè  è lo  fconforto  , 
il  languore , la  triftezza , e infine  o la  rabbia  o 1’ 
abbattimento  . Anzi-  all’  oppofto  tanto  più  ftretta 
al  cuore  tenevafi  la  fede  , quanto  maggiore  face- 
vafi  la  violenza  per  iftrapparnela.*  e colla  fede  cre- 
fceva  la  vigilanza , crefceva  1’  umiltà  , la  carità 
verfo  il  proflimo , la  pietà  verfo  Dio , il  diftac- 
camento  dal  mondo  . Obbiettavano  i Gentili , per- 
chè i Criftiani , fe  buoni  erano  , fotto  un  Dio 
buono  patiffero  tanti  mali  ; e Lattanzio  rifponde- 
va  ( ^ : Perchè  la  virth  loro  vie  più  fi  e[erciti  e 

fi  raffini.  E tale  era  in  realtà  il  frutto  che  dalle 
. loro 


( a ) 77.  ad  Tbeff,  c.  I. 

( b 3 L.  5.  Inftit.  c.  13.  ó"  23. 


Digitized  by  Google 


DEL  C RISTIANESIMO,  ec.  ^19 
loro  violenze  raccoglievano  i perfecutori . Quelli 
minacciavano  il  martirio,  i Criftiani  vi  fi  prepa- 
ravano ; e la  preparazione  confueta  era  la  maggior 
fanti tà . Laonde  avveravafi  perfettamente  la  bella 
olfervazione  di  Agoftino  che  mercè  della  maggio- 
re e più  mirabil  grazia  del  Salvatore  la  morte  pe- 
na già  del  peccato  e de’  vizj  era  rivolta  in  ufo  dì 
giuftizia  cd  Ì«  arme  di  virtù  {a):  Nunc  'veroma^ 
jore  & mirab'Uiore  gratta  Salvatoris  in  ufus  jufli~ 
tì<e  peccati  pxna  converfa  ejì  ...  Ipfa  piena  vitiom 
rum  tranfit  in  arma  jtf/iitiaf . 

Moltiplicazione  in  fecondo  luogo.  Immaginifi 
un  campo  di  maturo  frumento  eletto,  fu  cui  fi 
getti  uno  ftuolo  di  villani  percotitori  e difpergi- 
tori . Quel  grano  che  farebbe  reftato  folo , atter- 
rato che  fia  e morto , fecondo  il  detto  di  Grillo 
(^),  produce  melTe  abbondante:  Multum  fruBum 
affert . E appunto , dice  il  martire  Ignazio  ( c ) , 
la  Chidà  fondata  nel  f angue  dì  Crijlo  fi  fiende 
dalP  un  confine  alP  altro  della  terra  . Proprietà  dal 
làngue  del  capo  pallata  al  fangue  de’  membri  fuoi , 
giacché  fecondo  l’ olfervazione  notilTima  di  Ter- 
tulliano (^  ) , Il  fangue  de'  martiri  è feme  di  Cri^ 

Jiiani.  Olfervazione  confermata  da  Origene , da 

E e 4 Lat- 


I a ) L,  i^.  dt  Civ.  Dsi  c.  4. 
? b ) Jo.  c.  12.  V.  24. 

? c 3 Epijì.  ad  Pbiladelpb. 

( d ) ApoL  c.  SO. 
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Latrailzio , da  Agoftino  ...  e più  vifibilmeate  dall' 
efperienza  y conciofliachè  qual  cofà  più  frequente 
nella  ftoria  che  il  vedere  da  un  Criftiano  uccilb 
nafcere , quafi  diffi , i dieci , i trenta , anco  i cen- 
to e più  Criftiani  ? Quello  fu  il  prodigio  degli  E- 
brei  in  Egitto,  quanto  opprefli  più,  tanto  più 
crefcenti  e moltiplicanti  ( <»  ) : Quantoque  opprì- 
mebant  eos , tanto  magis  multiplkabantur  cre~ 
fcebant . Ma  prodigio  nel  Criftianefimo  tanto  mag- 
giore , quanta  è l’opprelTìone  più  fiera,  e la  mol- 
tiplicazione più  ridondante . 

Dicono  in  contrario  i belli  Spiriti  che  anzi  è 
cofa  naturalilfima  il  crefcere  tra  le  perfecuzioni  . 
E perchè  ? Perchè  il  contrailo  attizza  gli  animi , 
lo  fpirito  di  contraddizione  e di  fmgolarità  gli  al- 
letta ;■  fottentra  lo  fpirito  della  moda  a far  comu- 
ne a molti  ciò  eh’  era  fingolare  a pochi  ; come  da 
focherelli  qua  e là  difperli  al  foffio  del  vento  ft 
eccita  incendio  uni  ver  Pale . Così  eglino.*  ma  al  no- 
ftro  propofito,-  dico  io , li  può  egli  dare  più  feipi- 
ta  e frivola  fofifleria  ? Una  perfecuzìon  leggiera  , 
o rillretta  a poche  perfone  di  merito , una  perlè- 
cuzione  folamente  di  llrepito  e di  difputa  s’inten- 
de, come  giovar  polfa  a dare  ad  una  Setta- rifal- 
to  e ad  acquillarle  celebrità  e feguito.  Per  tal  via 

crebbe,  come  io  penlb,  più  d’una  Setta  filofofica. 

...  In- 


( a ) Exodi  c.  I.  V.  12. 
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Intendefi  pure  , come  concorra  naturalmente  al  cre- 
Icimento  una  perfecuzion  forte  e fanguinofa, quan- 
do la  Setta  è già  robufta  e accefa  da  mondane  fpe- 
ranze  e animata  da  fpirito  di  ri  voltura.  E per  tal 
via  crebbero  le  ' Sette  degli  Ariani , de’  Donatifti , 
de’ Pelagiani , ed  altre  Sette  ereticali  perfeguitate 
infieme  e perfeguitatrici . 

Ma  come  ofano  i belli  Spiriti  fere  di  ciò  l’  ap- 
plicazione  al  Criftianefimo  ? I più  acerbi  fupplicj 
fon  forfè  per  elfi  cofe  da  fcherzo  ? I filofofi  ga- 
lanti in  fatti  vi  fcherzan  fopra , e il  poflbn  fere 
in  brigata  feftevole  di  damerini  : ma  gli  minacci 
il  guardo  torvo  di  un  potentato  ; deh  aita , aita  ; 
e’  vanno  tutti  per  terra . O forfè  i Criftiani  op- 
pofero'  forza  a forza?  Tutta  fta  in  contrario  la 
ftorla  facra  e profana. Tn  brieve , io  gli  sfido  a 
trovarmi  in  altra  Setta  qualunque  quefte  tre  cofe 
congiunte  infieme , perlècuzioni  fieriflfime  e lun- 
ghiflfime  ,•  invitta  pazientififima  manfuetudine  , e 
nondimeno  ampliffima  moltiplicazione  / gli  sfido  a 
trovarne  un  efempio  anche. folo  in  rutta  la  fto- 
ria  del  genere  umano . Ma  tengano  bene  a mente 
che  quefte  cofe  debbon  elfere  unite. tutte  e tre  ; T 
una  fenza  1’  altra  non  fa  al  fatto . 

Io  trovo- anzi  da  per  tutto.  Sette  grandi  e pic- 
cole, chiare  ed  ofeure,  quiete  e fediziofe  che  fol- 
to perfecuzioni  incomparabilmente  più  brevi  e leg- 
giere fon  andate  a poco  a poco  al  niente,  la  Ma- 

ni- 

y 
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nichea,  l’Ariana,  la  Pelagiana , la  Neftoriana 
Dov’  è ora  l’ idolatria  Greca  ? Dove  la  Germani- 
ca, la  Gallica,  la  Britannica,  la  Romana?  E si 
ella  era  armata  e prepotente  / nè  le  perlècuzioni 
a lei  mcrffe  andarono  quali  mai  fino  s^li  Ipoglia- 
menti  e alle  prigionie,  nonché  al  fangue  .*  e con- 
tuttociò  ckfcuna  andò  in  dileguo  ; e gli  Dii  cre- 
duti già  si  propizi  fur  medi  in  abbandono  . £ 
dove  fono  almeno  i martiri  che  Giove  altitonan- 
te  pofla  contrapporre  a quelli  di  Grillo  crocifiG- 
fo?  . 

Ma  poiché  fono  i filofofi  che  ridonfi  della  mol- 
tiplicazion  tra’ martori,  rivediamo  il. pelo  alla  fì- 
lofofica  alterigia.  Ecco  per  buona  ventura  due  Im- 
peradori,  perfecutori.cosl  de’filofofi,,come  de’Cri- 
ftiani , Nerone  e Domiziano . I martiri  de’  Cri- 
lliani  infieme  colla  lor  moltiplicazione  fon  noci 
egualmente  che  certi  .*  teHimon]  gli  ftelfi  Pagani , 
Tacito,  Svetonio,  Dione,  Plinio,  Marc’ Aurelio 
ed  altri . Or  a’  filofofi  tocca-  il  moftrare  i martiri 
filofofici . Non  mi  fi  parli  di  Seneca , a cui  non 
fu  libera  la  morte  : egli  fu  neceffitato  a cercarla 
da  le,  per  non  patirla  da  altrui,  come  tanti  al- 
tri Pagani  illuftri  . Chieggo i filofofi  che.  per  non 
rinegare ‘la  filofofia,  {limata  fomma  fapienza,  in- 
contraflèr  liberamente  la  morte  . Quelli  martiri 
della  filofofia  quali  fono  ? Dove  fon  i procelTi  e 
gli  atti  Ioto?  Su,  filofofi  derifori  parlate  . 

Do- 
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Dopo  il  martirio  refta  a provarli  la  moltiplica- 
zione . Intimati  che  furono  gli  Editti  Imperiali , 
Roma  fu  ella  piena  di  filofofì , come  piena  di  Cri- 
ftiani  ? Se  ne  interroghi  la  ftoria  : di  tanti  filofo- 
fi , che  pompeggiavano  in  quella  Città  reina  del 
mondo , non  le  ne  vede  più  uno  .*  tutti  qua  e là 
fcappano , gittan  pallj , faglian  barbe  ; niuno  ofa 
mollrarfi  quel  che  è . Apollonio  fteffo , fe  a Fi- 
loftrato  crediamo  i prefentolfi  appena  a Domizia- 
no con  lìcurezza  di  non  morire  {a)  che  tolto  dil^ 
parve . E in  cotefto  filofofico  fparimento  i filo; 
foli  ci  dicono  che  tra  le  perfecuzioni  è naturale 
la  moltiplicazione  ? Qualche  filofofofoggiunge  che 
i filofofì  furono  faggi , mettendoli  in  falvo . M4 
fe  cotefta  è faggezza,  io  ripiglio,  la  codardia  qua- 
le farà  ? O celli  egli  dal  dare  alla  filofofia  cotan- 
te lodi , o ceffi  dal  chiamare  faggezza  T imbecil- 
lità di  rinunziare  si  prcgiabil  cofa  pel  timor  de’ 
fupplicj . 

Quanto  è poi  al  Criftianelimo , era  miracolo  il 
propagarfi  anco  in  piena  pace  , come  fotto  l’ im- 
pero di  Nerva,  di  Comodo,  e di. Gallieno;  nai- 
racolo  era  il  propagarfi  eziandio  coi  tavpre  Cefa- 
reo , come  a’  tempi  di  Filippo , di  Alelfandro , e 
di  Coftanzo  Cloro,  attefe  le  si. grandi  oppofiziq- 
ni  de’pregiudicj  e degli  appetiti  mondani:  ora  che 


( a ) F.  Eltury  l.  i.  H//?,  nnm.  4p. 
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fia  del  propagarfi  tra  le  perfecuzioni  de’  Nerorti  , 
de’  Domìziani  e di  tanti  altri  ancor  più  crudeli  ti- 
ranni ? Tant’  è : il  crefcere  tra  ’i  ferro  c ’l  fuoco  , 
il  crefcere  collo  fpargiraento  del  fangue  fuo,  non 
•‘dell’  altrui  , è cofa  unica  e fenza  efempio  , pro- 
pria e ringoiare  del  Criftianefirao  , e però  il 
Criftianefirao  è cofa  miracolofa  foprannaturale  di- 
vina . 

Il  che  fi  fa  tuttavia  più  evidente  dalla  qualità 
delle  perfone  che  per  mezzo  alle  ftragi  a Criftofi 
convertirono . ConcioflTiachè  non  fono  uomini  fi> 
lo  preoccupati  da’  comuni  pregiudic j , non  folo  uo- 
mini da’  comuni  appetiti  fignoreggiati , e uomini 
d’ ogni  ordine  e flato , ma  uomini  ancora  per  in- 
dole e per  vizio  e per  impegno  infiammati  con- 
tra  Crifto  d’ odio  implacabile  , accufatori , giudi- 
ci, giuftizieri,  perfecutori . Paolo  ne  diè  l’efèm- 
pio  , e molti , fenza  pur  faperlo , lo  imitarono  : 
lupi , dirò  anch’  io  con  Agoftino  ( <»  ) , lupi  che 
ftraziarono  agnelli , e che  alla  vifta  dell’  innocen- 
te fangue  in  agnelli  fi  trasformarono,  per  effere 
da  altri  lupi  ftraziati.  Che  dirò  io  di  coloro  che 
non  fol  empj  erano  di  profeffione , ma  ancora  de’ 
Criftiani  mifteri  impudenti  beffeggiatoti , come  un 

Genefio  ( ^ ) ed  un  Filemone  ( c ) ? Ora  cambiar 

. di 

( a ) Serm.  4.  de  SanBis . 

( b ) Fleury  l.  8.  Hijì.  nitro-  48. 

( c } Ivi  L p.  num.  36.  ec. 
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di  repente  il  cuore,  volger  il  difprezzo  in  vene- 
razione, l’odio  in  amore,  e volgerlo  inguifache 
volonterofamente  fi  facrifichi  la  vita  per  l’obbietto 
teftè  odiato  e vilipefo,  fon  elle  cofe  che  fare  le 
poffa  altroché  Iddio? 

Che  le  il  grande  Agoftino  nel  libro  della  Fede 
delle  cófe  che  non  fi  veggono  , diffe  con  gran  ra- 
gione che  il  lèmplice  cambiamento  del  mondo  o- 
perato  dal  Criftianefimo  bafta  per  fe  a moftrare 
che  quefta  è opera  divina  ; ogni  uom  ragionevole 
conchiuda,  che  cofa  giudicar  fi  debba  di  tal  cam- 
biamento operato  dirincontro  a tanti  e tanto  orri- 
bili contrallamenti , Diviniifima  è dunque  la  pro- 
pagazione del  Criftianefimo,  fopraggrande  certif- 
fimo  miracolo  , miracolo  cosi  evidente,  come  è il 
fatto  già  dimoftrato  della  ftelfa  propagazione.  Che 
dunque  ci  fa  bifogno  di  più  ? Ove  uno  fpinajo  iì 
vedelfe  produrre  fichi , e un  campo  di  lappole  tut- 
to di  rofe  riveftirfi , 0 una  montagna  palfare  da 
uno  ad  altro  luogo  ; farebbe  egli  neceffario  di  pro- 
vare che  ciò  non  fuccede  naturalmente?  Il  latto 
parla  da  fe  a chiunque  non  è della  natura  aftàtto 
ignaro  . Nulladimeno  a maggior  evidenza  ed  iftru- 
zione  palfiamo  a’  mezzi  proporti , . , , 
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Sui  MCTX*  foprannaturall , per  cui  fu  propagato 
il  Criflianejìmo  ; e dilemma  fu  ciò  i 
decifivo . 

Al  L’effètto  dee  di  neceflìtà  effer  conforme  la 
fua  cagion  effèttrice  : foprannaturale  la  pro- 
pagazione , duj^ue  foprannaturaii  i mezzi , per 
cui  fi  operò  . Tanto  più  che  mezzo  naturale  ac- 
concio non  v’  ebbe  parte , non  politica , non  filo- 
fofia  , non  rettorica , non  potenza , non  autorità , 
non  paflìone  nè  interefle  mondano  ; anzi  quefte  ed 
altre  colè  valevoli  furono  tutte  contrarie  ; onde 
tanto  maggiore  fi  manifeffa  la  necelfìtà  de’piùpo- 
derofi  mezzi  foprannaturaii . Che  più  ? Tali  mez- 
zi non  fono  nè  meno  liberi , dacché  fono  divina- 
mente promelfi  ; promefli  da’  Profeti  antichi , pro- 
melfi  dall’Autore  fteffb  del  Crillianefimo  (^).*si, 
promeffa  efpreffamente  una  generale  nè  fhidiata  in- 
telligenza delle  divine  colè  ; promeffa  una  virtù 
fovrana  di  favellare  fenza  arte  e fenza  apparec- 
chio; promelfo  lo  Ipirito  profetico;  promeffa,  an- 


( a ) K Riflejf.  XV.  vcrfo  la  fine . 
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7À  pur  data  la  podeftà  d’ogni  genere  di  miracoli. 
Ora  quelli , dimando  io , non  fon  egli  mezzi  a 
tutta  la  natura  fuperiori  ? Ovvero  tai  mezzi  non 
furon  egli  realmente  adoperati  ? 

Quanto  è all’  intelligenza  e all’  eloquenza  fovru- 
mana  y balla  vedere,  quali  furono  gli  Apolloli,  e 
come  parlarono  e fcrilfero . I piii  di  loro  di  pic- 
ciol  cuore , e forlè  di  piii  picciolo  talento  , rozzi 
alcerto  di  guifa  che  chiamar  fi  potevano  la  llelTa 
rozzezza,  nè  tempo  nè  agio  avevano  di  (ludi are.* 
e nondirrfeno  eccogli  con  oratoria  libertà  piu  che 
Romana  alzarli  in  mezzo  a popolo  immenfo,(la- 
• re  davanti  a Pontefici , a Magiftrati , a Re , ar- 
ringare , citare  fcritture , recare  ftorie  , dtfcuter 
dogmi , applicar  profezie , ragionare  e fcrivere  del- 
le più  alte  cofe , di  cui  mai  parlalfero  i più  fubli- 
mi  dottori . Negli  fcritti  e ragionamenti  loro  due 
generi  di  cofe  fpiccano  mirabilmente,  ciò  fono 
femplicità  e direi  quali  rullicaggine  nello  llile  , e 
fublimità  , amplitudine , giullezza  llupenda  nelle 
colè  e ne’ lèntimenti,  p in  tutto  ciò  uno  ancor  più 
llupendo  confenfo  tra  loro. 

Ora  combinate  infieme  tutte  quelle  cofe,  le  po- 
tete , fenza  riconofcere  1’  adempimento  miracolofo 
delle  promelfe  di  Grillo  (<r),  eh’ darebbe  lo- 
ro facondia  e fapìen:(a , cui  non  potrebbon  refijlere 

tut- 


( a ) Lucte  e.  zi.  v.  ip. 
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tutti  i loro  awerjarj'^  eh'  Egli  (<*)  apriva  loro  la 
mente  alF  intelligenza  delle  Scritture  j che  {^b')  lo 
Spirito  Santo  infognerà  loro  ogni  cofa  , Sì , fènza 
fallo  è qui  neceffario  uno  Spirito  fapientiffimo  on- 
nipotente , delle  lor  penne  e lingue  animatore  e 
reggitore.  In  fatti  le  turbe  di  Liftri  al  vedere  , 
air  udire  Paolo  e Barnaba , ftupefette  fclamarono. 
Dii  in  forma  d’  uomini  a noi  difeefero  ( r ) .*  Dii 
fìmiles  fafli  bominibus  defeenderunt  ad  nos  . Me- 
glio arebbon  detto,  uomini  dal  fommo  Iddio  in- 
fpirati . Infpirazione  che  vedefi  mirabilmente  dif- 
fiifa  non  pure  nel  levita  Stefano  ( ^ ) ed  altri  ta- 
li , ma  fucceffivamente  ancora  in  uomini  zotici  , 
in  femminette , in  fanciulli , le  cui  divine  rifpofte 
leggonfì  negli  Atti  finceri  de’ lor  martiri . 

Ma  venghiamo  a colè  più  fenfibilmente  fopran- 
naturali , alle  profezie  venghiamo  e a’  miracoli  . 
Pieni  ne  fono  gli  Atti  Apoftolici , ancorché  que- 
lli non  comprendan  che  la  menoma  parte  delle  A- 
poftoliche  imprefe.  Ivi  profezie  d’ogni  fatta,  feo- 
primento  di  colè  occulte , fvelamento  di  fecreti 
infin  del  cuore , palefamento  di  cofe  future  per 
via  ora  di  fogni , ora  di  vifioni,  ora  di  lumi  pu- 
ramente intellettuali.  Miracoli  poi  fenza  numero, 

e mi- 


f a ) Lue.  c.  24.  V.  4J. 
l h ) Jo.  c,  14.  & 15, 

( c 1 AB.  c.  14.  V.  IO. 
( d ) AB.  c.  7. 
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e miracoli  si  evidenti  che  gli  fpettatori  an- 
cor pili  avverfi  confèffavano  , non  poterli  in  mo- 
do alcuno  negare  (<*)•*  Manìfejìum  ejì , & non 
fojjumus  negare  ....  Miracoli  si  grandi  che  i Gen- 
tili pronti  erano  a piegar  le  ginocchia  e adorarne 
gli  operatori , come  altrettante  Divinità  .•  (^)  Dii 
Jìmiles  fa^i  hom’mibus  ...  Dicebant  effe  Deum . 

Con  maggior  fodezza  ed  energia  l’ Apoftolo  Pao- 
lo < c ) argomentando  dalla  legge  Mofaica  all’  E- 
vangelica,  quale  fcampo , dice  egli,  per  noi,  fe 
ricevendo  quella  come  divina,  tralcuriamo  quella 
tanto  maggiore  ? Quomodo  nos  effugiemus^  fi  tan^ 
tam  neglexerlmus  falutem  ? Ma  perchè  maggiore  2 
Non  folo  per  la  maggioranza  di  Grillo  fopra  gli 
Angioli , pel  miniftero  de’  quali  la  Mofaica  fu  in- 
timata *yfngelos  di^us  efl  fermo;  ma  an- 

cora per  la  maggioranza  d’ogni  genere  di  prodi- 
gi .•  Contefiante  Deo  fignis  , & portentis  , & va- 
rits  vtrtutibus , Spiritus  Sanici  dijiributioni- 
bus.  E ciò  dice  Paolo  Ebreo  in  fàccia  agli  Ebrei, 
preoccupati,  come  ognuno  là,  dai  tanti  prodigi 
grandilTimi  della  legge  loro . Ben  dunque  cofpicua 
ed  evidente  doveva  elfere  anco  in  quella  parte  la 
fuperiorità  Crilliana, 

F f Sor- 
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Sorfero,  è vero,  come  nella  legge  Mofaica,' co- 
si nell’  Evangelica , falfi  profeti  e fàlfi  taumatur- 
ghi . Ma  in  quella  meglio  ancora  che  in  quella  i 
veri  fi  dillinfero  da’fàifi,  I diftinti vi  furono  i*me- 
defimi  che  ammirammo  di  fopra , V mtà  e Gran- 
Mirare:  Si  mone  il  mago  fa  prodigj  tali  da 
affafcinare  la  turba  e trarfela  dietro , quafi  dilli  , 
adoratrice  (<?).*  ma  Filippo  in  prodigj  di  tanto  lo 
avanza  che  Simone  llelfo  fi  dà  vinto , e il  gran 
maltro  di  magia  cerca  farli  difcepolo  dell’Evange- 
lio . Che  dilli  verità  e grande-zx^  ? Poteva  io  di- 
re anco  una  fpecie  di  verilfima  padronanza.  Telli- 
monia  la  fanciulla  animata  dallo  fpirito  Pitone 
che  in  Filippi  era  1’  ammirazion  della  gente 
e il  guadagno  de’ fuoi  col  foprumano  parlare 
Paolo  comanda  , e aU’iftante  fugge  lo  Spirito  e 
la  fanciulla  ammutolifce . Peggio  avvenne  al  ma- 
go Barjefu  che  co’  fuoi  prelligj  osò  contraddire  al 
medefimo  Paolo  ( c ) . Al  comando  Apofto- 
lico  Barjefu  è colpito  fui  punto  da  immedicabile 
cecità . 

Grillo  prediffe  agli  Apoftoli  non  pur  grandi  mi- 
racoli , ma  miracoli  ancora  in  qualche  modo  mag- 
giori de’  fuoi  I^d'):  Qtti  credit  in  me , opera  qua 

ego 


( a ) AB.  c.  8.  V. 
r b ) AB.  c.  i6.  V.  i6. 

( c ) AB.  c.  15.  V.  6.  ec. 
( d )Jo.  c.  14.  V.  12. 
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ego  facto  , & ipfe  factet , & majora  horum  faciet , 
Una  fpecie  di  maggioranza  apparifce  di  fatto  nel- 
le vedi  di  Paolo  (a)  che  ancor  trafportate  altro- 
ve, operavano  guarigioni  ftupende;  apparifce  nell’ 
ombra  di  Pietro  ( ^ ) che  pure  fperimentavafi  di 
mali  d’ ogni  genere  fanatrice  ; apparifce  nel  parla- 
mento di  tutte  le  lingue  (c),  per  cui  gli  ftranie- 
ri  d’ogni  nazione  a Gerufalemme  concorfi  leva-* 
ronfi  tutti  in  altifllma  maraviglia.*  Stupebant  au^ 
tem  omnes  & mìrabantur  ...  E certamente  il  mi- 
racolo è grandilfimo  ed  evidentilfimo  ; non  fog- 
getto  a illufione  nè  ad  impoftura  : concioffiachè 
coni’  è poffibile  che  gli  Apoftoli  deflero  ad  inten-  . 
dere  a fe  ftefli  o ad  altrui  di  parlare  le  lingue  che 
non  fapeffero  ?.  Fingiam  qui  raccolti  Mofcoviti  , 
Turchi,  Etiopi,  Cinefi  ....  Troveraflì  egli,  non 
dico  una  dozzina  d’ uomini , ma  un  folo  sì  fanta- 
ftico  che  non  fapendole , fi  perfuada  di  fapere  e di 
parlare  le  lingue  loro  ? E i Cineli , gli  Etiopi , i 
Turchi , i Mofcoviti  faranno  sì  fantaftici  anch’ef- 
fi  dà  perfuaderfi  di  udire  e d’ intendere  le  lingue 
proprie  che  nè  odono  nè  intendono?  E pur  quella 
è la  ftravaganza,  a cui  farebbe  ridotto  chi  quel’ 
miracolo  volelTe  negare 


F f 


Nè 


( a ) AB.  c.  ip.  V.  12. 

( b ) AB.  c.  5.  V.  15. 

( c ) A6Ì.  c.  2.  V.  4.  ec. 
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Nè  però  deir  onor  di  Crifto  fi  tema  per  1’  an» 
ridetta  ma^ioranza.  Crifto  in  realtà  fece  miraco- 
li , come  vedemmo  , innumerabili , miracoli  d’  o- 
gni  genere , miracoli  eziandio  d’  ordine  fupremo  « 
E qual  miracolo  comparabile  a quello  che  è il 
maflìmo  e l’unico  al  mondo,  di  rifufcitare  fe  ftef- 
fo?  La  maggioranza  non  è fopra  tutte  le  opere 
di  Crifto;  e qualunque  maggioranza  ebbero  i di- 
Icepoli , anch’  ella  torna  a gloria  maggiore  del  fb- 
vrano  Maeftro . Imperocché  i difcepoli  fecero  for- 
fè i miracoli  in  nome  proprio  o per  propria  vir- 
tù ? Odafi  Pietro , come  parla  ^l’ Ifraeliti  che  per 

10  zoppo  raddirizzato  tenevan  fifo  in  lui  il  guar- 
do ammiratore  (<*)•*  Ifraeliti  ^ che  fiate  voi  guar- 
dandoci ed  ammirandoci^  quafichè  per  nofira  virtù 
e potenza  avejjimo  data  a cofiui  P agilità  ‘ egli  è 

11  Dio  de'  nofiri  Padri  che  ne  glorificò  il  figUuol 
fuo  Gesù . E realmente  nel  nome  di  .Gesù  era  fat- 
to il  comando  rifanatore/  In  nomine  Jefu  Chrifii 
Nazareni  farge  Ù"  ambula . E Gesù  fteffb , per 
dar  a vedere  ch’egli  de’ miracoli  era  la  prima  fon- 
te, difpofè  che  il  Lunatico  (^)  non  potelTe  efferc 
d^li  Apoftoli  fanato. 

Per  altro  nè  le  profezie  nè  ì miracoli  non  fu- 

ron  riftretti  a’  foli  Apoftoli  nè  a’  tempi  .Apoftoli- 

ci, 


( a ) AH.  c.  5.  V.  6.  & 12. 
( b ) Mattò,  c.  17.  V.  15, 
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ci , come  ad  effi  non  fu  rìftretta  la  promelfa  di 
Crifto , la  quale  anzi  comprende  generalmente  co* 
loro  che  in  lui  credono  (<*)•*  Qui  credit  in  me ^ 
opera  qua  ego  facio , Cy  ipfe  faciet  ...  Agabo  A* 
' poftolo  non  era  (^),  e fu  profèta  : Apoftolo  non 

I era  Stefano  ( c ) , e fii  taumaturgo ....  Ma  che 

noverare  particohuità , mentrechè  l’ Apoftolico  te!» 
I (limonio  ci  alTicura  effere  flati  que’  prodigiofi  doni 

' del  Santo  Spirito  comuni  alla  Chiefa  primiera  ? 

I Paolo  a’  Romani  fcrivendb  Cd)  accenna  le  profe» 

I zie  e i miracoli  ; e diftintamente  nella  I.  lettera  a 

I que*  di  Corinto , ove  fpiegando  la  moltiplicità  dei 

! doni  e l’unità  dello  Spirito  donatore  , altri 
f dice  ( e ) , yJ  fapieniiia  del  favellare  ^ ad  al* 

' tri.  la  grandexxa  della  fede , ad  altri  la  grafia  ^l* 
le  guarigióni^  ad  altri  P operaifume  eP  altri  prodi* 
gj , ad  altri  la  profezia , ad  altri  la  difcrexion  de* 
gli  fpiriti , ad  altri  ì generi  delle  lingue , ad  altri 
P interpretazione  de"  divini  parlari . Indi  egli  fog- 
giunge  che  Dio  pofe  nella  fua  Chiefa  prima  gli 
t/fpojloli  , poi  i profeti , poi  i dottori^  poi  gli  ope* 
ratori  di  varj  portenti ...  Nè  altrimenti  parla  Pao- 
lo fcrivendo  agli  Efefint  (/). 

F f 3 Chiun- 


( a )/o.  c.  14.  V.  ia< 

( b ; A8.  c.  II.  V.  28. 
f c ) AB.  c.  6.  V.  8. 
f d ) Ad  Rom.  c.  12.  & Ij^ 
ì e ) I.  ad  Cor.  c.  12.  & 14. 

Ad  Epbff  c.  4*  V.  li»  *9* 
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Chiunque  poco  poco  fa  e riflette , tofto  com- 
prende che  qui  non  parlafi  degli  Apoftoli,  in  cui 
que’doni  eran  ampiamente  raccolti,  ma  de’ mino- 
ri, Criftiani , in  cui  i doni  medefimi  erano  con 
faggia,  economia  diftribuiti , onde  perciò  nafceva- 
no  importune  gare  e contefe , a cui  va  incontro 
i’  Apoftolo  a ciafcun  genere  di  doni  fegnando  il 
grado  proprio  di  preminenza.  Ognuno  pure  com- 
prende che  qui  non  parlafi  di  doni  immaginar)  o 
lontani  o particolari  ad  alcuni  pochi,  ma  di  doni 
leali vifibili , comuni  all’  univerfità  de’  Fedeli  : 
altrimenti  come  n’  avrebbe  egli  con  quella  enfafi  e 
con  quella  generalità  ragionato  1’  Apoftolo  ? E al 
difcorfo  di  lui  che  avrebbon  penfato  i Corint)  e 
gli.  Efefini  ? 

Ma  fuperflua  è 1’  ai^omentazione , ove  parlano 
i latti  fteflì  più  Iplendidi  e più  autentici , pofterio- 
ri  eziandio  di  molto,  a’ tempi  Apoftolici . Il  filo- 
fofo  martire  Giuftino  nel  Dialt^o  contr  al  Giu- 
deo Trifone  dice  più  volte  che  i doni  foprannatu- 
rali  di  profezie , di  guarigioni , e d’ altri  miracoli 
eran  tuttavia  nella  Chiefa  comuni . Comuni  pure 
attefla  S.  Ireneo  ( <*  ) che  al  fuo.  tempo  erano  le 
guarigioni  ed  altri  miracoli  col  dono  di  profezia. 
Ben  molte  vifioni  profetiche  e miracoli  d’ altri  ge- 

neri  attefta  con  altri  parimente  all’età  fua  S,  Ci- 

pria- 


( a ) L.  2.  contr/t  Her.  te. 
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priano’ (<?).  Origene  altresi  afferma  {b)  che  al 
fuo  tempo  védevanfi  varj  miracoli  da’  Fedeli  ope- 
rati'. Celebri  fono  i miracoli  e celebri  le  profe- 
zie de’  SS.  Barlaamo , Antonio  , Ilarione  , Babi- 
la,  è fpecialmente  di  quel  Gregorio  che  da’ mira- 
coli ftefll  ebbe  il  foprannome  di  Taumaturgo:  co- 
fe  tutte  rapportate  da  teftimonj  d’  ogni  eccezione 
maggiori . E a fronte  di  teftimonj  tali  chi  avrà 
faccia  di  negare  che  i miracoli  fianfi  ben  lunga- 
mente nella  Chiefa  continuati  ? 

In  pruova' recali  pure  la  miracolofa  pioggia  ch<^ 
fruttò  a’ Romani  contra  i Quadi  e i Marcomanni 
la  miracolofa  vittoria  ; pioggia  che  lo  fteffo  Im- 
peradore  Marc’  Aurelio  ftimò  ottenuta  dalle  pre-  ' 
ghiere  de  foldati  Criftiani  eh’  erano  nel  fuo  efer- 
cito . Nè  giova  il  quiftionare  fui  nome  della  Cri- 
ftiana  legione  ',  fe  Melitina  ella  fi  chiamaffe  o al- 
tramente ; poiché  nulla  è più  variapile  che  i no- 
mi ; e nulla  è più  frivolo  che  l’ andar  dietro  a’ 
vocaboli,  quando  fi  ha  in  mano  la  cofa.  Nè  gio- 
va tampoco  il  dire  collo  Scaligero  e con  altri 
Critici  che  la  lettera  or  efiftente  di  Marc’ Aurelio 
fia  o fuppofita  o alterata  : conciofliachè  il  giudi- 

ciò  di  certi  Critici  è egli  infallibile?  E quando 
s F f 4 be- 


ff., 


{ z)  V.  Ettfcb.  L 8.  Hip.  ec.  Henry  l.  7.  wkot. 
/.  8.  num.  51.  re.  , 

( b ) L.  X.  cmtra  Cetf.  ec. 
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bene  tal  lettera  fofìTe  falfificata,  ne  fiegue  egli  eh* 
ella  mai  non  fia  (lata  fincera?  Sinceri  eran  gli  At- 
ti di  Pilato  fu  Crifto,  quali  ferbavanfi  nel  Ro- 
mano Archivio,  citati  da  Tertulliano;  benché  poi 
r Imperador  MafTimino  bruttamente  gli  falfificaf- 
fe . Il  medefimo  Tertulliano  (a)  citò  pure  pub- 
blicamente quella  lettera , come  fincera  , in  tem- 
po ch’effer  poteva  da  tutti  rifiutato,  s’egli.  era  in- 
gannato o ingannatore/  la  citò  parimente  Eufe- 
bio  ( ) , le  cui  parole , fe  vi  diletta  udirle  , fo- 

/ Exjlant  Ihtera  M.  sAurelil  gravi ffiml  Impera- 
to Is  , qutbus  Htam  Germanicam  fitim  Chrljìianorum 
forte  mtlitum  precatìonibus  impetrato  tmbre  difeuf- 
fam  contejlatur . La  mitigazion  della  perfecuzione 
non  è anch’efìfa  una  pruova  della  verità  del  fatto 
e della  lettera? 

-Farò  io  qui  menzione  de’  Demonj  e degli  ora- 
coli demoniaci  ? Niuna  neceffità  non  mi  ftringe  a 
parlare , ma  la  verità  non  mi  permette  di  tacere. 
Io  veggo  dall’  una  parte  data  da  Crifto  la  pode- 
ftà  fu’  Demonj  a coloro  che  in  lui  crederanno , e 
prenuhziatone  l’ effetto  (c):  In  nomine  meo  D, emo- 
nia ejlclent . Veggo  dall’  altra  parte  più  e più  vol- 
te i Demonj  ora  da  Crifto  or  dagli  ApoftoU 

quan- 


( a ) Apoi.  c. 

( b ) L.  5.  H/JÌ.  c.  5. 
(c  ) Mare.  t.  16,  v.  7. 
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quando  fcacciaci , quando  fatti  ammutolire . Odo 
il  faggio  e dotto  Gentile  Plutarco  che  della  mu- 
tolezza  de’  gentilefchi  oracoli  va  rintracciando  la 
ragione.*  odo  altri  Gentili  in  numero  grandiflìmo 
che  la  cagione  ne  attribuifcono  al  nome  di  Grillo 
e a’  Criltiani , e che  foftengono  di  avere  di  ciò  la 
più  fenfibile  ripruova , avendo  più  volte  fperimen- 
tato  che  alla  prefenza  di  un  Criftiano  i loro  Dii 
e divinatori  ammutolivano  ; ciò  ch’era  cagione  di 
lèmpre  maggiore  odio  contra  il  nome  Criftiano  . 
Odo  il  martire  filofofo  Giuftino  (<*)  che  invece 
di  rigettare  l’accufa,  come  fuole  nelle  cofe  falfe  , 
la  conferma , e tra’  miracoli  tuttor  fuffiftenti , ri- 
corda fpecialmente  il  poter  fu’  Demonj  in  nome  di 
Gesù  crocififfo.  Odo  Tertulliano  che  fi  avanza  af- 
fai più , e Qua , dice  a’  Gentili  ( ^ ) , Qua  fi  con- 
duca a'  vqftri  tribunali  chiunque  riconofcafi  dal  De- 
monio pojfeduto  : venga  qualfivoglia  Crifiiano  : al 
comando  di  lui  confedera  il  reo  Spirito  cS  ejfere  vera- 
mente un  Demonio , dove  prima  fi  vantava  falfa- 
mente  ejjere  un  Dio, 

E da  tutto  quello  e dal  molto  più  che  ci  fareb- 
be da  dire , conchiudere  che  tutto  è illufione  o fin- 
gimento ? Oh  vero  fpirito  fìlofofìco , dove  le’  tu 

infieme  colla  ragione  fuggito?  Io  dimando.*  Nie- 

gafi 


( a ) Dial.  contra  Tryfh, 
( b ) Apoi.  c.  2?. 
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gali  egU  anche  ciò  che  nelle  facre  Pagine  è re- 
giflrato  ? Ma  n’  è già  dimoftrata  la  lor  veri- 
tà ; nè  meno  contr’  eflfa  è reo  chi  perverfamen- 
te  la  travifa  che  chi  impudentemente  la  niega  . 
Se  fi  dà  per  vero  ciò  che  la  ftoria  divina  ci  nar- 
ra , come  fi  terrà  per  falfo  ciò  che  ci  narra  la 
più  autorevole  ftoria  umana  si  conforme  alla  di- 
vina e alle  divine  profezie  ? Il  fatto  fe  non 
altro  de’  Pitoni  e degli  oracoli  ammutoliti  è in- 
dubitabile ; i Pagani  del  pari  che  i Criftiani  lo 
atteftano.  Or  è da  vedere  chi  ammutoliffe.  L’uo- 
mo alcerto,  o il  Demonio . Chi  nega  il  Demo- 
nio , dice  r uomo  . Ma  perchè  dico  io , l’ uomo 
ammutolì?  Di  fua  elezione,  o per  necefifità?  Se. fi 
rifponde  di  fua  elezione  ; a qual  fine,  io  ripiglio, 
facerdoti  e indovini  e impoftori  ammutolire,  anzi 
- confejfare , come  Tertulliano  dice,  di  ejfer  Demo- 
«y?  Forfè  perefaltare  l’odiato  Criftiailelìmo  e ren- 
dere fpregiabili  fè  ftelfi  ? Oh  che  'follia  ! Se  alcun 
penfaffe  che  gl’ impoftori  onoraffero  il  Criftianefi- 
mo,  perchè  difegnavano  di  abbracciarló/  gli  fta- 
rebbe  incontro  la  ftoria  j moftrandogli-  che  di  tal 
gente  pochiflìmi  fi  fecero  Criftiani,  nè  l’impoftu- 
ta  fu  mai -buona  difpofizione  al  Griftianefimo.Nè 
pur  fi"  può  dire  che  l’ impoftura  ammutoliflfe,  fen- 
tendofi  fcoperta  dall’accortezza  Criftianay  poiché 
Tertulliano  profferifce  ^ualjivoglia  Crijltano  ; e 

qualfivoglta  Crijltano  era  egli  piu  accorto  d’  ogni 

im- 
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DEL  CRISTIANESIMO^  ec.<  4^9 
impoftore  Pagano,  e accorto  a tale  da  fargli  eoa- 
fejfare  deffere  un  Demonio^ 

No  dunque,  la  confedìone  nè  la  mutolezza  non 
potè  elfere  di  propria  elezione/  ella  fu  dunque  ne- 
ceffaria  e sforzata . Ma  chi  potè  sforzare  gl’  im- 
poftori  ad  ammutolire,  o a render  teftimonianza 
a’ior  voleri  contraria,  falvochè  Iddio?  Ecco  per- 
tanto il  miracolo  non  già  tolto , ma  trasferito  dal 
Demonio  all’uomo,  ciò  che  è mera  inutilità, an- 
zi ftravaganza  ; negare  un  miracolo  da  tutte  le  au- 
torità perfuafo , per  doverne  ammettere  un  altro 
affatto  capricciofo  e fittizio.  , ■ 

, Senonchè  il  teftimonio  de’  miracoli  più  irrefra- 
gabile è lo  fteffo  convertito  Paganefimo.  CoacioC* 
liachè  come  e perchè  fi  converti  egli  ? Per  mon- 
dani pregiudicj  e allettamenti  ? Quefti  anzi  eran 
tutti  direttamente  contrari . Per  naturali  ragioni  c 
raziocini?  Pochi  fono,  pochiffimi  per  tal  via  per- 
fuafi  , un  Giuftino  filofofo  e qualche  altro  di  fi- 
mil  tempra  ; gli  altri  nè  pur  volevano  a ragione 
porger  orecchio  . Ben  molti  nel  vero  modi  furo- 
no dalle  virtù  efimie  de’  Criftiani , principalmente 
dalla  carità  generofa  in  beneficar  tutta  gente , e 
, dalla  coftanza  inalterabile  in  tollerare  ogni  tormen- 
to . Sebbene  quefte  ftede  virtù  non  fon  elle  pure 
alle  forze  della  natura  fuperiori  ? 

Il  madimo  numero  contuttociò  fu  per  le  profe- 
zie e pe’ miracoli  convertito.  Tant’è;  dal  primo 

pria- 


Digitized  by  Google 


450  riflèwom  sm  caratteri  Dmm . 

principio  del  Criftianefimo  fino  al  fommo  ingran-> 
dimento  le  maggiori  converfioni  furono  Tempre  da 
profezie  e più  ancor  da  miracoli  precedute.  Idoli 
alla  prefenza  de’  Criftiani  da  fè  rovinati , leoni  e 
pardi  divenuti  innocenti,  incendi  a un  cenno  e- 
ftinti , o reprefla  del  fuoco  tutta  l’ attività , fcofla 
la  terra , 1’  acqua  confolidata , corpi  già  confunti 
da  mille  tormenti  e in  un  attimo  rlmefli  nella  pri- 
miera integrità  ....  ecco  gli  argofnenti , a cui  fi- 
nalmente fi  diedero  per  vinti  i ciechi  e furibondi 
Pagani . Ad  argomenti  di  quella  fatta  cedette  già 
con  altri  principalilTìmi  della  fua  Setta  il  Patriar- 
ca ftdfo  de’ Giudei  (<»).  Molti  Giudei  pure  e Pa- 
gani cedettero  pel  miracolofo  fuoco  ufcito , come 
fopra  dicemmo , da’ fondamenti  del  tempio  di  Ge- 
rufalemme , che  ne  vietò  l’ intraprefa  riedificazio- 
ne . Molti  parimente  Giudei  e Pagani  convertiti 
air  afpctto  della  miracolofa  Croce  (ò)  fopra  Ge- 
rufàlemme  apparita , cofpicua  a tutta  gente . £ la 
converfione  fleffa  dell’  Imperiale  Maellà  all’  umiltà 
della  Croce  non  fu  ella  l’ effètto  della  Croce  in  del 
veduta  ( c ) dal  gran  Coftantino  e dalla  fua  comi- 
tiva, coll’ ifcrizione , In  queflo  fegno  vìncerai  ? 

Miracolo  e dal  fucceffo  inafpettato  e dal  giura- 

men- 


( a ) J'.  Fleury  l.  il.  mm.  55. 
f b ) Fleury  l.  IJ.  nttm. 

C c ) Fleury  /,  p.  mm. 
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mento  di  Coftantino  medefimo  confermato,  a cui 
il  Pirronifmo  oppone  invano  le  fue  frivole  dub- 
biezze . 

Che  dunque  chiamar  in  dubbio  i miracoli  nel 
Criftianefimo  continuati , mentre  per  efli  parlano 
infieme  colle  profezie  tanti  fotti  grandi  folenni  lu- 
minofi , foftenuti  da  sì  grandiofi  avvenimenti  ? 
Quefto  è non  effere  dotto  e accorto , ma  pertina- 
ce e ftravagante  , non  aflbttigliare  la  vifta , ma 
metterfi  a bel  diletto  le  traveggole . Contra  cote- 
fti  ciechi  ed  oftinati  ecco  però  finalmente  il  di- 
lemma decifivo  di  Agoftino  {a) . Il  fatto  della 
converfione  del  mondo  è indubitabile  : la  [optati- 
naturalità  di  quefto  fotto  (fe  cosi  parlare  mi  lice) 
è tanto  fenfibile  ed  evidente , quanto  evidente  e 
fenfibile  è all’  uomo  la  fua  fteffa  natura  ; ed  è co- 
fa  qui  fopra  già  dimoftrata . Dunque  un  tal  fotto 
o è per  virtù  di  miracoli  operato  , o egli  fteffo 
è il  maflimo  di  tutti  i miracoli  : Si  vero  ..... 
ifla  miracula  fa^a  ejfe  non  credunt  , hoc  nobis  «- 
num  gr afide  miraculum  fufficit , quod  terrarum  orbis 
fine  ullis  miraculis  credidit. 

Qui  non  ci  è difefa  nè  fcampo,  l’una  delle  due 
cofe , o efterni  vifibili  miracoli  che  fenfibilmentc 
convincano  gli  fpiriti  e’cuori  umani,  ounfoprag- 
grande  interno  invifibile  miracolo  della  divina  gra- 


( a ) L.  22.  de  Civ.  Dei  c,  5. 
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zia  de’  cuori  e degli  fpiriti  mutatrice . Increduli  , 
fcegiiete  : fpiriti  e cuori  alcerto  fono  foprannatu- 
ralmente  mutati  •*  non  ci  può  effer  controverfia 
che  fu  quefto  modo  foprannaturale  o fu  quello  / 
dacché  foprannaturale  effetto  non  può  efferé  fe  noti 
da  foprannaturale  cagione  generato  . Che  giovati 
pertanto  le  fofifterie , fe  pur  f^mpre  è giocofor- 
za oltrepaffar  la  natura  e a Dio  ritornare? 

Anzi  amendue  i generi  di  miracoli  fono  da  am- 
mettere indifpenfabilmente i miracoli  eftarni  a 
fgombrar  l’ illufione  de’  (enfi  e de’  pregiudicj  mon- 
dani ; i miracoli  interni  a diradar  le  tenebre  e a 
formontar  le  difficoltà  infuperabili  oppofte  dalle 
paffioni . Se  veri  non  foffero  i miracoli  edemi  , 
potrebbe  l’ uomo  lagnarfi  con  Dio  d’ effer  da  lui 
delle  pridine  illufioni  con  altre  illufioni  difingan- 
nato . Se  veri  non  foffero  i miracoli  interni , co- 
me potrebbe  l’ uomo  al  Cridianefimo  pervenire  ? 
La  fède  deffa  e ’l  fuo  inizio , nonché  ogni  opera 
della  fède , è cofà  foprannaturale  / come  dunque 
può  ella  averli  fenza  fopprannatural  luce  e mozio- 
ne? Senz^  me  voi  non  potete  far  nulla  ^ diflè  Gri- 
do (<z)  ’a’fuoi  difcepoli  : e diffe  l’ Apodolo  a tut- 
ti ( A ) che  Dio  è che  opera  non  folo  il  compi- 
mento, ma  ancora  il  volere,  fecondo  la  buona  dif^ 

po- 


ca ) /o.  c.  15.  y.  Aug.  TraS.  81.  injo. 
C b 3 Ad  Philipp,  t.  2,  V.  15. 
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pofizioiie  da  lui  medefimo  infpirata  : Deus  eji  , 

operatur  in  vobis  & velie  ^ & perficere  prò 
bona  voluntate  . E quegli  elèmpj  di  fortezza  ne’ 
martiri , quegli  efempj  di  fantità  veduti  general- 
mente ne’  Criftiani , efèmpj  eroici  che  fanno  ftu- 
pire  r umanità,  non  fon  egli  miracoli  vifibilìdell’ 
onnipotente  grazia  invifibile  ? 

Che  anzi  dal  complelfo  delle  cofe  di  fopra  ra- 
gionate ecco  un  argomento  che  vale  una  pieniflì- 
ma  dimoftrazione  . Imperciocché  notafte  voi  la 
qualità  e la  conneffione  de’  teftimonj  per  noi  re- 
cati? Martiri  teftimonj  di  Martiri , Santi  teftimo- 
nj di  Santi , Profeti  teftimonj  di  Profeti  , T au- 
maturghi  teftimonj  di  Taumaturghi , i precedenti 
che  predicono  i fufìTeguenti  ; i fuflcguenti  che  con- 
fermano i precedenti  , fenza  che  mai  fi  fmenti- 
(cano  o fi  contraddicano;  e quefto  non  è egli  f«- 
ftimonio  a tutta  evidenza  divino  ? e doppiamen- 
te divino , cioè  di  parole  e di  opere  ? E ’l  ripu-. 
gnare  a teftimonio  tale  non  è ella  un’aperta  em- 
pietà , anzi  brutalità? 

Ma  Ce  veri  fono  tanti  e tali  miracoli  , come 
mai  tanti  Giudei  e Gentili  non  fi  fon  convertiti? 
Al  che  io  replico  ••  Se  que’  miracoli  non  fono  ve- 
ri , come  mai  tanti  Giudei  e Gentili  convertiti  fi 
fono?  La  rifpofta  diretta  all’ obbiezione  rifultada’ 
principj  buoni  o rei , fecondo  cui  gli  uni  e gli  al- 
tri fi  conducevano  : chi  (èguiva  la  ragione  e la 

gra- 
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grazia , lì  rendeva  a’  miracoli  ; chi  fegulva  i pre- 
giudicj  e le  palTioni , a’  miracoli  relilleva  . L’ uo- 
mo, padron  di  fe , è in  mezzo  a’ contraili , come 
lèmpre  fu  e farà.*  vuol  egli  feguir  la  grazia  e la 
ragione?  Cozzar  dee  co’ pregiudicj  e colle  paflìo- 
ni . Seguir  vuole  i pregiudicj  e le  paflìoni  ? Dee 
cozzar  colla  grazia  e colla  ragione . Ne’ primi  tem- 
pi del  Crihianefìmo  il  contrailo  giunto  era  al  fom- 
mo  : i più  gran  lumi  all’  intelletto , i più  grand’ 
impulli  al  cuore  ; ma  deh  quanto  care  cofe  erano 

. da  rinunziare  ! quanto  dure  cofe  erano  da  fofferi- 
re  ! Coloro  che  rigettavano  i divini  impulli , fi 
adoperavano  con  lulìnghe  e con  minacce  di  ren- 
dergli vani  anco  in  altrui.*  coloro  che  chiude van 

J \ 

gli  occhi  a’  divini  lumi , ftudiavanfi  d’ intorbidar- 
gli pure  ad  altrui  con  mille  arti  e bugie  .-Non  è 
dunque  maraviglia  che  tanti  Giudei  e ^Pagani  non 
ii  convertilTero  ; come  maraviglia  non  è che  tan- 
ti rellino  bugiardi,  ladri,  alTalTini,  benché  fìa cer- 
ta cofa  ed  evidente  che  fanno  male.  Laddove  ma- 
raviglia farà  fempre  che  uno  fia,  come  i Criifia- 
ni  furono,  di  tutti  i pregiudicj  e appetiti  e inte- 
reffi  mondani , che  vien  a dire  di  tutta  la.  natura 

vincitore.  . ' . • , , 

• Ma  perchè , dice  altri , non  più  miracoli  e più 
grandi?  Perchè  la  vena  n’è  dipoi  inaridita?  Alla 
prima  interrogazione  io  chieggo.  Perchè  non  più 

mondi?  o perchè  in  quello  mondo  non  più  Soli? 

per- 
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perchè  non  più  grandi  le  ftelle  ? Quando  voi  a- 
vrete  foddisf'atto  alle  mie  dimande  ridicole,  io  fod- 
disfarò  alle  voftre . A Ila  feconda  rifpondo  col  Ma- 
gno Gregorio  {a)  che  giu-^lamente  inaridifce  k 
vena  del  Ibccorfo , quando  inaridita  è la  vena  del 
bi fogno , nè  più  fi  profiegue  ad  innaffiare  la  pian- 
ta adulta  che  gittate  ha  profonde  radici  , V’  è il 
lùo  tempo  di  vedere,  e v’-è  pur  il  tempo  di  ere*, 
dere  ; e poiché  per  quattro  fecoli  fi  fon  veduti 
miracoli  che  anno  fatto  cambiare  tutta  la.  faccia 
del  mondo  ; pare  die  ragione  e dovere  ci  ha  di 
credergli  ne’  fecoli  fuccedenti  / e io  penfo  che  chi 
ora  non  crede  a teftimonj  tali , quali  fin  qua  ab- 
biamo prodotti , non  avrebbe  tampoco  allora  cre- 
duto agli  occhi  fuoi  nè  alla  fua  ragione,' come  non 
credettero  i Farilèi  e i.Porfirj  e i Giuliani  - rifow 
luti  di  non  credere  che  alle  lor  paffioni  e bizzar- 
rie . Aicerto  chiunque , per  credere , tuttavia  cer- 
ca prodigio  egli  fteffo  è,  dice  Agoftino  {b)  ^ un 
grande  prodigio,  che  nell’ uni verfaJe  credenza  non 
crede  : adhuc  prodigia , ut  credati  tnqttU 

rit , magnum  ipfe  ejl  prodigitm  , qui  mundo . cre-<, 
dente  non  credit.  . ì 

Senonchè  il  medefimo  Agoftino,  il  quale  nei 

libro  della  vera  Religione  aveva  detto  non  effiere 

G g fino  . 


( a ) Hom.  2p.  in  Epang. 

( b ) L.  Z2.  dt  Civ.  Da  c.  8,  J 
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lino  a’  fuoi  tempi  durati  i primieri  miracoli , oc-* 
ciocché  P anima  fempre  non  cercajfe  te  cofe  vijihili^ 
« P uman  genere  per  P ajftiefa^ione  non  fi  raffred- 
dajfe..,s  dipoi  ne’ libri  delle  Ritrattazioni  (a)  di- 
chiari ciò  effer  vero  bensì  di  certi  miracoli,  com’ 
è il  dono  delle  lingue  e il  rifanamento  de’  morbi 
all’ombra  Apoftolica/  ma  non  doverfi  già  crede- 
re che  non  più  fi  facefler  miracoli  in  nome  di  Cri- 
fio;  poiché  in  quelli  tempi  ancora^  egli  fieflb  fog- 
giunge , tanti  le  ne  fanno  che  né  poflìamo  faper- 
gli  tutti , né  noverare  que’  che  Tappiamo  t Q^ialia 
tant  malta  etiam  ijits  temporibus  fiant  ^ ut  nec  o- 
mnia  cognofcere  ,■  nec  ea , qua  cognofcimus , enume- 
rare pojfmus . E ’l  medefimo  Agofiino  ne'  libri 
della  Città  dì  Dio  eh’  egli  compofe  verfo  .la  fine 
della  Tua  vita^  che  vien  a dire  nel  quinto  fecolo 
già  innoltrato,  narra  diftefamente  molti  miracoli 
ih)  ben  avverati , d’ alcuni  de’  quali  ^li  fieflb  fi 
prolèfla  tefiimonio  di  veduta  < £ qual  è lo  fpirito 
si- temerario  che  ofi  negare  credenza  a tefiimonio 
tale,  che  a ragione  fi  può  chiamare  il  Principe 
(c)  non  de’ teologi  folamente,  ma  ancor  de’filofo- 
fi  che  anno  la  faviezza  dì  confultarlo  e la  capacità 
di  raggiungerlo  ? 

£ s’  . 


f a ) L.  I.  Retrafì.  e.  ìp  • 
f b ) L.  22.  Je  Civ,  Dei  c.  8.  tt  io. 

( c ) V.  André  Traiti  de  P Hornme  Di  fi.  fitr  P 

Union  de  P Ame  ec.  ec,  ' • 
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E s’ io  voleffi  avanzarmi  ne’  fecoli  fuccefTivi  , 
for(èchè  non  potre’io  di  mano  in  mano  ritrovar 
tanto  in  qucfto  genere  da  fiaccare  e confondere  an- 
co r incredulità  più  proterva  ? Che  vallo  campo 
mi  apre  innanzi  la  Storia  Ecclefiaftica  ! Quella 
parte  di  Storia,  io  dico,  efaminata,  dilcufla,  ac- 
certata forfè  più  che  non  è la  Storia  d’ogni  Acca- 
demia fcientifica,  contr’a  cui  perciò  l’audace  Cri- 
tica invano  muove  l’ arme  e i triti  artifici  riten- 
ta. Oltreché  a’priftini  miracoli  un  altro  è fotten- 
trato  grande  fenfibile  evidente  che  all’età  primiera 
mancò , fplende  alla  noftra , per  farfi  Tempre  più 
. luminofo  a tutte  l’ età  future  : e quello  miracolo 
qual  è ? La  perpetuità  dello  ftelTo  Crillianelìmo  , 
e perpetuità  doppia,  cioè  nella  fuflillenza  fua,  e 
nella  integrità  invariabile  della  fua  dottrina  . Ma 
quella  è cofa  che  vuoili  ad  altro  ) luogo  e tempo 
rifervare  .*  frattanto  però  chiunque  ha  un  tantino 
di  penetrazione , nè  deltutto  ignora  l’ umana  ca- 
ducità ed  incollanza  ; non  penerà  molto  a ricono- 
feere  in  quella  doppia  perpetuità  1’  opera  dell’  Al- 
tiffimo  ; maffimamente  fe  rifletterà  , , quella  perpe- 
tuità medefima  eflère  Hata  e dagli  antichi  Profeti 
e da  Grillo  e dagli  Apolloli  più  volte  chiarilfima- 
mente  profetata . 

Non  ebbi  io  dunque  ragion  di  dire  che  il  maf- 

fimo  de’  miracoli  è il  Criftianefimo , intreccio  c 

continuazione  di  non  mai  deficienti  evidentiffimi 

G g 1 mi- 
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tniracoli  ? Belli  Spiriti , recate  in  uno  le  cofe  fì- 
nor  dimoftrate , e dite  , fe  filofofo , fe  uomo , il 
quale  non  per  paflìone  giudichi , ma  per  ragione , 
pofìfa  fulla  Divinità  del  Criftianefimo  concepire  il 
menomo  dubbio  che  fodo  fia . Mirate  : profezie 
che  lo  precedono  eziandio  di  fecoli  ; profezie  di 
perfonaggi  e di  tempi  fvariatilTimi , e pure  tutte 
maravigliofamente  concordi  ; profezie  si  minute 
ancora  e diftinte  che  tutto , per  così  dire , dipin- 
to , nonché  delincato  in  carta  prefentano  il  dife- 
gno  dell’edificio  futuro.  Il  difègno  poi  in  fe 
£b  si  nuovo  e ftrano  che  non  folamente  il  mondo 
mai  non  ne  vide  l’ efempio , ma  nè  pur  mai  in 
mente  umana  ne  nacque  l’ idea . Che  dico  nafeer 
r idea  y fe  anzi  tutte  le  umane  idee  e propenfioni 
fono  ad  elfo  naturalmente  contrarie  ?, 
('ontu^tociò’nel  tempo  predetto  forge  al  diléguo 
perfettamente  conforme  l’ edificio , Contr’  elfo  fea- 
tenafi  tutto  il  furor  della  terra  e degli  abiflì  ; c 
Hondimeno  l’edificio  crefee  . Infierifce  vie  più  e 
avventa  tutte  le  macchine  la  filofofia  congiurata 
eolia  politica  ; , gli  edificatori  foft'rono  la  violenza , 
non  la  ribattono  ; e tuttavia  1’  edificio  crefee  e pi- 
glia forza  dalle  percoffe  .*  per_  ima  parte  che  n’  è 
abbattuta , altra  li  eleva  più  ampia  e bella . Oltre 
a tre  fecoli  durò  il  furiofo  contrailo  ; più  d’  un 
milione  di  vittime  volontarie  cadde  fotto  le  mu- 
ra, e r edificio  tutto  del  fangqe  de’  fuoi  artefici 

roll'eg- 
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fofTeggiò  ; e nientedimeno  Tempre  continuò  cort 
maggior  fucceffo  l’ ingrandimento , in  grandezza  « 
in  onore  cambiandofi  le  fteffe  rovine  ed  ignomi-* 
nie  .•  e finalmente  a tanto  di  amplitudine  e di  am-* 
mirabilirà  foavifTima  fi  elevò  che  rapi  gli  animi 
de*  Tuoi  avverfarj , € Tanlore  divenne  ed’ il’  ricetto 
di  tutte  le  nazioni  ; ed  ora  è già  di  fecoli  quafi 
diciotto , e farà  di  tutti  i fecoli  avvenire  e di  tut- 
te le  viciffitudini  vincitore.  E fi  dubita  ancora  ^ 
fe  edificio  tale  fia  opera  della  natura  o della  Gra- 
zia , deir  uomo  ovvero  di  Dio  ? A quello  modo 
fi  potrebbe  pur  dubitare , fe  opera  dell’  uomo  fiati 
r erbe , le  piante , gli  animali . CefTa  , o uomo  , 
ceffa  filofofando  di  delirare  ; conolci  te  ftelTo , e 
conofeerai  il  Criftianefimo , e in  elfo  riconofeeraì 
il  miracolo  della  divina  fapienza  e potenza  e bon- 
tà , anzi  il  malTimo  de’  miracoli  , dacché  tutti  in 
fe  gli  comprende . Chi  tal  miracolo  non  ricono- 
fee  , colui , direbbe  Agoftino  ( ^ ) , può  negare  la 
Divinità^  poiché  non  ve  n’è  altro  che  più  la  di- 
mollri  .•  colui , direbbe  Ricardo  da  San  Vittore 
( ^ ) , nega  di  fatto  la  Divinità  , facendola  ingan* 
natrice  : Domine  ^Jl  errar  ejì  ^ quem  credimui  ^ a 
te  decepti  fumus  ....  E ingannatrice  di  chi  ? De^ 
più  pii , de’  più  coftumati , ed  ancor  de’  più  fag- 

G g 3 gi  ; 


a.  ) L.  IO.  de  Civ.  Dei  c.  l8< 
b ) L.  1.  d«  Tri.h  e.  a. 
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gì  ; poiché  tutti  quelli  ia  realtà  anno  creduto  , 
come  dimoftrammo  altrove  (a)  ^ e ftimati  fi  fon 
obbligati  di  credere  per  principio  di  ragione  e di 
cofcicnza  e di  pietà . E tutti  quelli  ingannati  ? E 
a tal  propoGzione  non  inorridifce  lo  fpirito?  E T 
alfurdità  si  enorme  di  effa  non  è una  dimoftrazio- 
ne  fenfibile  della  contraria  verità  ? 

Senonchc  altro  miracolo  ancor  maggiore  mi  fi 
iipprefenta , che  al  Criftianefimo  mette  T ultimo 
colmo,  ed  è J’ Autore  fteffb  del  Criftianefimo,  Di 
lui  già  molte  e grandi  cofe  ho  dette  qua  e là  , 
fecondoché  richiedeva  il  mio  aflTunto  ; ma  ne  ho 
promeflTe  altre  maggiori , ed  ora  in  quelle  con  tut- 
to lo  fpirito  mi  metto  dentro , e dentro  mi  met- . 
to  non  da  tAfeetteo,  ma  da  filofofo  Criftiano , Seb- 
ben  chi  fon  io , anzi  qual  è T uomo  che  di  si  au- 
gnilo ed  amabile  perfonaggio  poflfa  degnamente  fì- 
lofofare?  Troppo  dalla  fua  dignità  è lontana  ogni, , 
altezza  di  umano  intendimento.  Chiunque  è uomo, 
e fente  la  fua,  avrà  compallìone , coipe  io  fpero^ 
della  mia  infofficienza.  . . , , 

•-  f.-/ 


• RI-  . 

> ' ' 

a.)  V.  RifUff.XVil,  falla  Relig.  rivelata  ec. 
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R I F L E S S I O N E XXIII. 

Sulla  Umanità  e Divinità  di  Cesie  Crìflo. 

IL  compleffo  delle  si  grandi  e ftrane  colè  vedutp 
in  Crifto  già  ci  convinfe  dfere  lui  un  uomo  af-' 
fatto  ftraordinario  c fenza  efempio,  un  uomo  fopra 
la  sfera  degli  altri  uomini , un  uomo  più  che  uomo, 
5nzi  un  pio . Ma  ^n  Uomo  che  inGeme  è Dio? 
> Quefta , già  il  diflì , pare  juna  ftravaganza  alla  x'a- 
gion  filofoGca  incomportabile . In  fomma  una  ftra- 
vaganza pare  il  negare  che  Crifto  fia  Dio,  pofte 
le  tante  ;’agioni  che  cel  perfuadono  ; pare  una  ftra- 
vaganza il  crederlo,  attefa  l’unione  di  cofe  in  appa- 
renza incompatibili . Laonde  io  altrove  conclufl 
in  tanta  ofeurità  ;ion  effervi  altro  ragionevol  par- 
tito che  ricorrere  a Colui  .che  tutto  vede  , ed  è 
'^effenziale  uniyerfaliflìma  verità . "^I  fuoi  ' oracoli  gli 
abbiamo  ne’  facri  libri  ^ nè  più  è tempo  per  gli 
awerfarj  di  foGfticare  fulla  verità  di  eflì  che  con 
tanti  divini  fegni  già  videG  confecrata  ; ,e  tempo 
è per  noi  di  valerci  francamente  .di  tutti  i diritti 
che  ci  porge  sì  adorabile  autorità^  Ceda  pertanto, 

grida  Agoftino(a)e  (Con  lui  la  retta  ragione,  all’au- 
G g 4 tori- 

( a ) L.  20.  de  C/v.  Dei  31. 
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torirà  divina  ceda  i’ imVc  llità  umana*  Dt'vtnaf 
duElorh'atì  huniana  cedat'  '.nfirmìtas . 

Ad  accertare  colla  maggior  ficurezza  ì divini 
oracoli',  t]uarfro  cofe  fon  da  vedere,  I.  T idea  che 
i Profeti  ci  diedero  del  MeflTia;  IL  l’idea  che  Cri- 
fto  ci  diè  di  fe  fteffb  ; III.  l’ idea  che  di  Crifto 
ci  diedero  gli  .A  poftoli  ; IV.  l’ idea  che  di  Crifto 
ebbero  i primi  Criftiani , giacché  gli  vedemmo  an- 
ch’efti  contraddiftinti  co’fegni  piu  fplendidi  della. 
Divinità.  Quefto  è il  piano  e quefto  l’ordine  del-i 
la  noftra  trattazione  . Se  quelli  oracoli  fono  tra  lor 
conformi,  quale  fi  può  defiare  evidenza- più  lumi- 
nofa  ? • ‘ ■ ' ■ ■ • ' 

I.  L’ idea  che  del  Melfia  ci  diedero  i Profeti  «. 
Ella  è già  una  gran  cofa'  l’ effere  .tutti  si  concor- 
demente a lui  rivolti.  Predetto  fu  Ifacco,  predet- 
to Sanfone , Ciro,  il  Battifta  ma  quale  pre- 
detto in  un  tempo  dall’  un  Profeta , quale  in  al- 
tro tempo  dall’  altro  , e predetto  quali  per  tranfi- 
to  e di  fuga  .*  laddove  tutti , quafi  dilli , i Profe- 
ti di  tutti  i tempi  gli  vedemmo  fifamenre  collo  * 
fpirito  e col  cuore  intenti  al  Mefliia.  E di  lui  che 
ci  dicono  ? Io  già  parte  ne  efprifi  , parte  ne  tenni 
avvifatamente  coperto  . Efpofi  ciò  eh’  elfi  diconci 
del  Melfia,  qual  Salvatore  ^ Legislatore.,  Profeta , 
Maejìro Re,  Pajìore , Sacerdote,  Taumaturgo  , 
Principe  della  pace  ....  Ed  oh  quali  e quanti  ti- 
toli ! quali  e quanti  officj  ! Quando  mai  furon  ef- 
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lì  o,  faranno  in  femplice  uomo  raccolti  ? Aggiu- 
gnete  T amplitudine,  in  che  tali  officj  e titoli  fo- 
no al  Meflfia  appropriati . Salvatore  univerfale  , 
Legislatore  e Maeftro  di  tutte  le  genti ^ Re  de'  fe- 
cali , Sacerdote  eterno  , Pajlore  de'  Giudei  infieme 

« de'  Gentili,  Pacificatore  della  terra  col  cielo 

Quelle  ampliazioni  ed  altre , che  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  voler  tutte  raccogliere , fon  elle  tali  die 
pofTano  a uomo,  non , più  che  uomo,  convenirli? 
Lafeio  giudicare  la  cofa  a chi  è capace  d’ inten- 
derla; nè  qui  fa  meftieri  di  molta  penetrazione. 

Che  farebbe  poi , fe  i Profeti  ci  dicelfero  efprelfa- 
mente  che  quel  Perfonaggio  è più  che  uomo?  Che  fa- 
rebbe, fe  efpreffamente  ci  diceffero  ch’egli  è un  Dio  ? 
Lo.  dice  in  fatti,  e più.  volte  lo  dice  Ifaia,  là  do-, 
ve  al  MefTia  dà  il  nome  di  Emmanuele  , che  fi- 
gnifica  Dio  con  noi\  e là  dove  del  medefimo  par- 
lando, qual  bambino  nato  per  noi  , e già  avente 
fitgli  omeri  il  principato , di  lui  afferma  che  farà 
chiamato  l’Ammirabile,  il  Conligliere,  Iddio 
Vocabitur  admirabilis,  Confiliarius  , De«r... E do- 
ve il  medefimo  profeta  celebrando  il  Salvatore  , 
dice,  che  a fai  vara  vetràio  fteffo  Iddio  {b):  Deus 
ipfe  veniet , & falvabit  nos  . E alla  venuta  del 
Dio  Salvatore  egli  torto  foggiugne  i miracoli,  cui 
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già  vedemmo  effere  T accompagnamento  proprio 
del  Meffia  {a):  fune  aperkatur  oculì  caegrum..,. 
Lo  dice  pure  il  profeta  Baruc  , il  quale  dopo  a- 
ver  favellato  dei  Pio  unico  degli  Ebrei  > che  i* 
ftruiti  gli  aveva  ad  ogni  .virtù  , aggiunge  fubito 
che  quello  Dio  fi  è fatto  yifibile  in  terra , e co- 
gli uomini  ha  converfato  {b):  Deuf  nojler  ...  iti 
terris  vifus  eft , Ù"  cum  hominìbus  (onverfatus  eft  ; 
E di  chi  intender  <iuefto  , fe  non  intendefi  del 
Meflìa  Salvatore?!  Il  profeta  Abàcuc  con  un  traf- 
porto  di  affetto  ciò  conièrma  e fpiega  dicendo  ,• 

10  gioirò  nel  Signore,  ed  efuiterò  in  Dio  Gesù 
cioè  Salvator  mio  (c).*  autem  in  Domino 
SaudebOy  & exukabp  in  Deo /efit  meo.  E qual  ò 

11  luogo  dell’  Antico  Teftaaaento , dove  p il  -Sai-' 
vatore  non  fia  rapprefeittato  qual  Dio,  p il  Mefi 
fia  non  fia  rapprefentatp  qual  Salvatore?  La  eoo* 
feguenza  è vifibile  ,-  che  dunque  jl  Meflìa  è Dio.’ 

Frivoliflima  è T obbiewone,  che  altri  che  Dii  non 
fono.  Dii  pure  fi  appellano  dalla  Scrittura,  Pfigli 
Angeli,  Dio  di  E arpone  Mosè,  PH  della  terra  i Giu- 
dici e i Potentati  m- , Conciolfiachè  dov’ ò che  ve- 
runo di  quelli  affoiutamente  c precifamente  fi  chia.' 
mi  Dio?  Efpreffioni.si  rare,  si  limitate  e paffeg-' 
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giere  non  lafciano  pur  luogo  a dubbio  raglonevo* 
vole.  Laddove  le  efpreflìoni  fui  MelCa  non  folo 
perTuadono,  ma  sforzano  : il  nome  dì  Dio  a lui 
è dato  non  pur  frequentemente  -c  con  precifione  , 
ma  ancora  con  tutta  l’ enfafi,  Dio^  lo  Jìeffo  Dloy  Dìfi 
mìo^  il  noflro  Dio  che  è il  linguaggio,  con  cui 
parlali  del  fuprcmo  Dio  vero . Che  dirò  delle  pro- 
prietà fopraggiuntc  che  cosi  vibrate  e unite  non 
attribuifconli  dalla  Scrittura  che  al  vero  Elfere  di- 
vino? Il  Giulio,  il  Forte,  il  Configliere,  l’Am- 
mirabile, il  Padre  del  fccolo  futuro.*  ^Admirabilis y 
Conftliarius , Deus  , Fortis  , Pater  futuri  fecu*. 
A.. « * 

Ma  come  Dio  fecondo  i Profèti  il  Meflia,  fc 
efli  prediconci  la  llirpc  di  lui , i progenitori , la 
madre,  il  luogo  e il  tempo  e il  modo  del  fuona- 
fcimento?  Ciò  è verilfimo,  dico  io;  ma  oflfervilì 
che  queir  Ifaia  i il  quale  già  aveva  si  efattaraentc 
defcrkta  la  generazion  temporale  del  MelTia  (a); 
Ecce  virgo  concipìet  , . , dipoi  tutto  attonito  efcla- 
ma;  Chi  mai,  chi  la  generazione  di  lui  ci  efpor- 
rà  Cenerationem  ejus  ^uis  gnarrabh  ? La 

generazione  dal  feno  virginale  non  potè  , no , • si 
llrana  xiufcire  alla  mente  profetica  già  preoccupa- 
ta dal  miracolo  tanto  maggiore  della  Creazione  • , 

Un’ 


t 


a ) Ifx.  e.  7.  V.  14. 
b ) Ifa,  e,  v. 
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Un’altra  generazione  pertanto  affai  più  alta  e in- 
comprenfibile  dovette  efifere  di  tanta  maraviglia  T 
obbietto.'In  fatti  Ifaia,  foUecitando  co’  fuoi  voti 
del  Meffia  la  venuta , non  folamente  alla  terra  fi 
volge  che  germini  il  Salvatore , ma  a’  cieli  anco* 
fa  che  giù  piovan  quel  Giudo  apportatore  della 
giuftizia  (<?)•*  Rorate  cali  defuper,  & nttbes  pluant 
JuJium’  aperìatur  terra  ^ & germinet  Salvatorem  j 
ty  jujlitia  oriatur  Jìmul . 

Ogni  dubbio  di  queda  doppia  generazione  è tol- 
to dal  profeta  Davide,  il  qual  mirando  ne’  {èco* 
li  futuri  il  Meffia  fuo  Difcendente  , Io  rico* 
nofce  prima  delle  delle  già  dal  divin  feiìo  genera* 
to  {b)\  Ex' utero  ante  luctferutn  genui  te  . Cosi 
è.*  quel  medefirao  che  dopo  più  fecoli  nafcerà 
dalla  fchiatta  Davidica , è già  innanzi  ad  ogni 
della  nato  da  Dio . Nè  qui  fofpetti  alcuno  di 
parlar  metaforico.  Signori  no:  il  profeta  ricono- 
fce  quel  fuo  figlio  futuro  non  folo  come  già  efi-, 
dente , ma  come  fuo  Signore  fatto  affidere  alla 
dedra'dcl  Signor  fuo  Dio  (c):  Dixtt  Dominus  Do- 
mino meo.  Sede  a dextris  meìs.  La  cofa  è tutta- 
via ofcura  ? Ecco  il  profeta  Michea  a compier  1’ 

evidenza.  Egli  predice  che  il  Meffia  udirebbe  di 

Be- 


( a ) Ifa.  e.  4?.  v.  8. 
( b ì P/.  109. 

( c ) Ib  idem . 


Digitized  by  Google 


, DEL  CRISTIANE  SIMO,  ee.  477 
Betlem  (<?):  ,Et  m Bethlehem  Ephrata  ...  exts 
m 'tbi  egredletur , qui  fit  Dominator  in  Ifrael . Ma 
farà  ella  quella  la  fua  prima  ufcita  ? No , egli  è 
già  ufcito  da  principio  ( ^ )•*  Et  egreffus  ejus  ab 
inìtio.  Ma  da  quale  principio?  Ab  eterno,  o fia 
da’  giorni  della  eternità.-.  diebiu  aternitatis. 

Ora,  fe  il  Meffia  non  è Uomo  e Dio  , dite  ^ 
com’  è poflìbile  sì  fatte  cofe  * combinare  ? S’  egli 
non  è. uomo,  come  può  egU.difcender-  da  Davi- 
de, nafcer  da  Vergine,  ufcire  da.Bethlem  , eflèc 
bambino,  vivere  all’umana,  converfare,  patire  , 
morire,  tutte  cofe  da’  profeti  efpreflfe  colla  mag- 
giore chiarezza  ? Ma  s’ egli  non  è Dio , come  li 
può’  egli  intender  ufcito  da'  giorni  dell'  eternità  , 
difcefo  dal  cielo , generato  da  Dio , ajpfo  alla  de~ 
Jira  di  Dio,  cJjiamato  /’  Ammirabile , il  Sapiente, 
il  Forte,  Iddioì  Nè  già  fi  pofibnqui  fingere  due 
Terfone,  a cui  fi  applichino  cofe  tanto  contrarie, 
dacché  egli  è . piu  chiaro  della  luce  del  fole  che 
una  fola  è . la  perfona.  da’  profeti  defcritta  ; e la 
finzione  dei  due  MelTia  è di  fopra  dimoftrativa- 
mente  rifiutata.  Dunque  .forza  è riconofcere  due 
nature  in  una  Perfona  congiunte,  la  natura, uma- 
na," giacché  il  Melfia  è, uomo  ; e la  natura  divi-. 

na , giacché  il  Meffia  è Dio . |1  Melfia  pertanto 

fecón- 


« 

( a ) Micb.  c,  5.  V.  "2. 

( b ) Ibid. 
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fecondo  le  profètiche  predizioni  è Uomo -Dio  , 
Quefto  è difcorfoche  non  foffre  replica  : e in  con- 
feguenza  di  quefto  tutte  naturalmente  fpieganfi  le 
locuzioni  profetiche,  che  il  Meflìa  fia  fervo  e fia 
Signore , che  fia  creato  e Creatore , temporale  ed 
eterno , ed  altre  fimili  in  altro  modo  inefplica- 
bili . J . 

Ma  qui  opponefì  la  moltiplicità  delle  divine 
'pcrfone.  PrefTo  i Gentili  quella  non  pativa  diffi- 
coltà, dacché  efii  riconofcevano  molti  Dii,  infe- 
riori , fuperiori , eguali  ; ma  come  ciò  conciliare 
col  dogma  primo  e precipuo  degli  Ebrei  di  un  fb- 
lo  Dio,  in  tempo  che  la  Trinità  delle  Perfone 
non  era  ancor  rivelati?  Ma  io  in  prima  rifpondo 
che,  fe  ignora van  gli  Ebrei  il  miftero  della  Tri- 
nità , fapevalo  Iddio  parlante  per  bocca  de’  fuoi 
profèti;  nè  quefto  farebbe  il  primo cafo,  in  cui  il 
profeta  diceffe  ciò  ch’ei  non  intende  ; nè  perciò 
diviene  men  vera  nè  meno  divina  la  profezia,  in 
qualfìvoglia  ftagione  fia  ella  per  effere  difvela- 
ta . 

Poi , chi  ha  detto,  ripiglio  io,  che  il  Miftero 
della  Trinità  foffe  ignoto  agli  Ebrei?  Se  mi  fi  di- 
ce che  rivelazione  chiara  e diftinta  non  era  fòtta 
al  popolo  Ebraico , con  efigerne  da  elTo  la  creden- 
za, come  per  l’Evangelio  fi  fece;  io  non  contrad- 
dico.* ma  fè  pretendefi  effere  flato  quel  miftero 
pafeofo  deltutto  anco  a’  Patriarchi  ed  a’  Profeti  , 
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CIÒ  di  felfità  convincono  apertamente  i luoghi  ftefìfi 
qui  fopra  allegati,  oltre  a*  tanti  altri  che  ci  offe» 
rifcono  i più  faggi  intenditori  delle  Scritture  . E’ 
già  ravvifano  un, cenno  di  più  Perfone  in  Dio  nel 
divino  parlare  fulla  formazione  del  nóftro  comune 
progenitore:  Facciamo  l’uomo  a noftra immagine 
e fomiglianza  (a)*  Fsctamui  hominenì  ad  magi’- 
nem  & fimilitudinent  fioJlram..t 
Più  chiaro  è l’altro  luogo  (^),  dove  il  Signo- 
re dice  di  Abramo  ch’egli  a’  figli  (uoi  infegnerà 
a cuftodire  la  via  del  Signore.  Indi  fcrive  Mosè 
( c ) che  il  Signore  fe  piover  dal  cielo  fu  Sodoma 
zolfo  e fuoco  da  parte  del  Signore.*  Dominus  pitti k 
fuper  Sodomant  fulphur  & ignem  a Domino  de  c<e- 

10  4 Ecco  dunque  due  Perfone  che  qui  del  pari  , 
come  nel  Salmo,  Dixit  Dominus  Domino,  portan 

11  titolo  di  Signore.  E qual  dubbio  che  qui  par- 
lili di  Perfone  divine,  giacché  a Diofolo  convie- 
ne cosi  alTolutamente  quel  titolo?  e di  più  quel 
Signore  è chiamato  giudicatore  di  tutta  la  terra 
(d):  Qui  judicas  omnem  terrami  ed  Abramo  di- 
nanzi a lui  fi  umilia  col  rifpetto  più  profondo  che 
a Dio  fi  dee,  chiamandoli  polve  e cenere.*  Cura 

firn  pulvis  Ù"  cìnis.  . - 

Nar- 


f a ) Ccn.  c.  1.  V.  26. 
f b ) Gen.  c.  18.  v.  17.  ee. 
( c ) Gen.  c.  19.  v.  24. 

^ d ) Gen.  c.  18.  ' ' 
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Narrali  pure  la  mifteriofa  lotta  {a)  di'GiacoB- 
be  con  uno  che  Angelo'chiamafi  , e poi  è rico- 
hofciuto  per  Dio  .*  ridi  Deum . Quelli  farebb’  egli 
mal  P xAngdo  del  gran  Confìggo , tl  Configgere  di 
Colui  che  non  ha  configliere  fuori  di  lui,  i' *Ange- 
lo  del  Tejlamento  (^),  che  i nomi  fono  appunto, 
ond’  è appellato  il  Meflia?  E quelli  nomi  non 
efprimon  forfè  in  Dio  - più  Perfone,  Confi  gliere  e 
Gonlìgliato',  Mandarore  e Mandato , giacché  man- 
dato fuorta  il  medefimo  che  •A'ngeloì  Ma  nulla  più 
chiaro  di  ciò  che  leggelì  della  Sapienza  (c)  dal 
Signor  pojjl’duta^  prima  che  cofa  alcuna  fi  faceffe^ 
e ajjifiente  col  Signore  e cooperante  alla  forma^ion 
delle  cofe.  Sapienza  ufcita  dalla  bocca  deli'  udltifii- 
mo^  e creatrice  infieme  e creata  . Ora  fuppolla  1’ 
unità  della  natura  divina , tenuta  fempre  immobil- 
mente da’  facri-  Scrittori,  fpieghi  chi  può,  quelle 
ed  altre  • cofe  che  della  Sapienza  diconli , le  più 
Perfone  in  Dio  non  li  riconofcono.  Anzi  in  quel- 
la Sapienza  creatrice  e creata  non  fi  vede  egli  chia- 
ro il  Dio -Uomo  di  cui  parliamo? 

• Alcerto  le  divine  Perfone  del  Padre  e del  Fi- 
glio elTere  Hate  non  Ibi  dagli  Apolloli,  ma  ancor 

da’  Profeti  infegnate , 1’  affermò  francamente  il 
- • Na- 


a ) Gen.  c.  52. 

b ) Malacb.  r.  5. 

c ) Proverb.  c.  8.  Ecel.  c.  24,  et^ 
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Nazianzeno  (^):  Hoc  enim  Prophetce  , hoc  ^po-> 
JìoTt  tradìdemnt.  E con  franchezza  - pari  aggiunfè 
Fulgenzio  {b)  che  la  fede  di  tutte  e tre  le  divine 
Perfone  in  unità  di  natura  fii  divinamente 'comu- 
nicata a’  Patriarchi  ed  a’  Profeti  prima  della  di- 
vina Incarnazione:  Fides,  quam  fatici  Ptxtriarc ha 
atque  Prepbeta  ante  Incarnationem  Filìi  J)ei  dlvì~ 
nttus^accepemnt  ...  unum  Deum  pradkat  Trinità- 
tem,,idejl  ^Pqtrem  Filium  & Spiritum  San- 
Bum.  E come  dubitarne,  poiché  a confermazione 
di  tal  fede,  pià  .volte  da  Crifto  e dagli  • Apoftoli 
citanlì  i proCetici  orapoli  Ma.il  già  detto  foper- 
chia..  ..  \ f \ ; 

Ora  ciafcuno,  come  io  crèdo,  ricordali  efferedi 
fopra  cogli  argomenti  più  fenfibili  dimoftrato  che 
il  profetico  Meffia  è Gesù  Crifto  figliuol.di  Ma- 
ria, nel  quale  fblo  viderft  tutti  i .fegni. profetici 
avverati,,  e intorno  ai  quale,  al  primo  nafcere  vi- 
deft.  pure»  un’  altra  fchiera  di  profeti , Zacaria , E- 
lifabetta,  Giovanni , Maria , Anna , Simeone  , e 
molti  Angioli,  che  tutti  diflèro  ad  una  voce,.// 
Mejjia  è deffoj.  Ora  fe.deffo  ,é  il^Meflìa  , e il 
Melila,  fecondo  i.  Profeti  è Uomo -Dio  ; chi  può 
' dubitare,  fe  Uomo- Dio  fia  Crifto  Gesù?  La  na- 
scita di  lui  temporale , che  uomo  il/dimoftra , è 

H h / regi- 

C k .1.  «.«  /•  , ...  ^ / i 

^ — - - ' ' - ■ ■ I ’ I'  M » ! 

- * ■ * » *. 

( a ) TraEl.  de  Fide.  ....  v ' • 

( b ) L.  Fide  ad  Petrum  intet -Optra  Aagujl.  t.  5, 
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rcgiftrara  infin  negli  Archivj  Romani,  come  attc- 
ftano  Giuftino,  Tertulliano,  il  Crifoftomo  (a)  , 
nè  Gelfo,  Porfirio,  Giuliana  vi  ripugnano.  Il  na- 
to bambino  è dagli  Angeli  e dagli  uomini  qual 
Salvatore  celebrato,  nè  altro  è il  nome  per  divi- 
no comando  a lui  impofto  (^).*  Vocatum  efi  no- 
me» ejus  Jefus....  La  madre  di  lui  è chiamata  da 
Elifabetta  (c)  madre  del  fuo  Signore:  del  Precur- 
fore  di  lui  è detto  per  Zacaria  che  {d)  andrà  in- 
nanzi alla  faccia  del  Signore  a preparargli  la  via. 
E già  quel  bambino  medefìmo  è prenunziato  dall’ 
Angelo  (e)  Figlio  delP  t^tifpmOy  Figlio  di  Dio  i 
e come  tale  prima  da’  Paftori,  poi  da’  Magi  è a- 
dorato.  E tutto  ciò  che  altro  fignifica  fe  non  eh’ 
egli  pure  è Dio?  Dunque  Uomo -Dio.  Nulladi- 
meno  anco  lui  fteffb  interroghiamo. 

II.  L’ idea  che  lo  fteflb  Gesù  Grillo  ci  dà  di  fe 
ftelTo.  E quando  io  dico  Gesù  Grillo,  voi  già  , 
belli  Spiriti , intendete  quel  Perfonaggio  or  ora 
con  tanta  magnificenza  defcrittoci  da’  Profeti  , 
quel  miracolo  di  fantità,  quel  miracolo  di  làpien- 
za,  quel  profèta  e quel  taumaturgo  , a cui  non 

forfè  mai  eguale  nè  fimile,  quell’ Autore  mirabilif- 

fimo 


( a ) Saint  ~ Reai  La  Vie  de  J.C.l.  I.  Remarque  X. 
f b ) Lue.  c.  2.  V.  1 1. 

( c ) Lue.  c.  I.  V.  4?, 

( d ) Ibid.  V,  76. 

, ( e ) Ibid,  V.  32. 
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DEL  .C  RIST  lAHE  S IMO  ; éc.  4^? 
limo  del  mirabiliflìmo  Criftianefimo , quell’  unico 
al  mondo  che  nella  morte  fteffa  fu  vincitor  della 
morte,  e trionfatore  fall  vifibilmente  al  cielo.  E 
lè  dal  cielo  chiedete  nuova  teftimonianza,  ecco  il 
cielo  ftelfo  aperto  (tf),  e lo  Spirito  Santo  in  vi- 
lìbil  forma  difcefo , e la  voce  del  fommo  Padre 
che  altamente  fuona:  Quejìo  è il  Figlio  mio  dilet- 
to , in  cui  pojle  fono  le  mie  compiacente . Che  fe 
pur  taluno  efita  ancora  a tenere 'Gesù  Grillo  per 
Dio  , colui  è coftretto  almeno  a riconofcer  Dio 
parlante  per  bocca  di  Gesù  Grillo.  Ciò  fiegue  a 
tutta  evidenza  da’  premeffi  difcorfi  . Dunque  a 
Grillo  dee  prellare  piena  fede  e indubitata  chiun- 
que mollrar  non  li  vuole  ateo  o mentecatto. 

- Ora  che  dice  egli  Grillo  di  fe?  Crijlo , per  te- 
ftimonio  di  Agollino  (^),  co’  detti  e co'  fatti  fuoi 
fempre  in  quejìo  s' adoperò  j di  farjì  credere  Dio  e 
Uomo^  Dio  nojlro  Creatore  ^ Uomo  nojlro  Riparato- 
re^ Dio  in  tutta  P eternità  col  Padre  ^ Uomo  con  noi 
nel  tempo.  E ciò  che  Grillo  intefe,  il  provò,  ri- 
piglia il  medefimo  Agollino  (c)  ••  Sì , Crijìo  co' 
miracoli  acquijìò  fede  all'  ingenita  Divinità , e col- 
la  pafjione  acquijìò  fede  all'  affunta  umanità  . Ma 

a Grillo  ftelfo  ponghiam  mente . Tutto  ciò  ch’e- 
li h 2 gli 


( a ) Mattò,  c.  V.  16. 
f b ) TraSi.  28.  in,  Jo. 

{ c ) L.  Jr  Fera  Relig.  C.  li- 
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gli  di  fe  ne  dice  da  capo  a fondo  nel  fuo  Vange- 
lo, a quelle,  due  cofe  riducefi,  all’efler  lui  Figlio 
dell'  Uomo,  airefler  Figlio  di  Dio  ; e quelli  fono 
di  fatto  i nomi  eh’  egli  di  continuo  ha  fulle  lab- 
bra . 

E per  mollrarfi  Uomo  e Figi iuol dell'Uomo  qua- 
li argomenti  non  ci  diede?  La  nafeita,  l’età,  la 
figura,  la  converfazione , la  predicazione,  la  paf-. 
fione,  la  morte.  So  che  qualche  Spirito  lì  diede 
a. vedere  in  forma  umana,  come  l’ Angelo  con- 
dottier  di  Tobia,  ma  ciò  .per  pochi  dì  , nè  egli 
nacque  di  donna,  nè  mori;  e infine,  qual -era,  li 
palesò.'  laddove  per  anni  trentatrè , per  tutta  la' 
vita  parer  fempre  uomo,  dire  di  effer  uomo  e Fi^ 
glìuol  dell' uomo,' c non  elfcrlo,  farebbe  un’ illulìo- 
ne , di  cui  al  mondo  non  v’è.elèmpio,  nè  ideare, 
fi  può  fe  non  da  cervello  illufo  e fvaporato.*  e in 
quella  maniera  dubitar  fi  potrebbe  di  tutti  gli  En- 
ti corporei,  fe  fian  meri  fàntafmi,  come  fognaro- 
no alcuni  fantallici  filofofanti Anzi  tal  illufione 
farebbe  nel  cafo  noltro  una  folenniflìma  menzo- 
gna.' concioflìachè  non  era  egli  predetto  che  Gri- 
llo farebbe  difeendente  di  Giuda,  di  Abramo,' di 
Davide?  .Grifto  npn  confermò  egli  fteflfo.la  predi- 
zione? Egli  llelfo  non  riconobbe  Maria  per  ma-  • 
dre  , € le -cento  volte  Ftgliuol  ileU' Uomo  non  fi 
nomò?  Che  le  egli  in  un  cafo  mollrò  d’ igno- 
rare la  madre  fua,  ognuno  che  non  è cieco,  vede 

- . chia- 


Digltized  by  Google 


ÙtL  CRISTIANÉSIMO,  eé.  4??^ 
cliiariflìinamente  che  a tute’  altro  feopo  tendeva  d 
parlare  di  Crifto/  nè  Crifto  mai  pofè  in  dubbio 
r umana  fua  figli uolanza . E in  certa  occafione  j 
che  i difcepoli  preferlo  per- un  fantafma,  Venite  ^ 
difìfe  loro  (a),  guardate,  palpate",  i fantafmi  non 
an  carne  ed  offa , come  vedete  cb'  lo  ho  1 E menzo- 
gna takj  fe  Crifto  non  è uomo  , efee  da  bocca  , 
per  cui  sì  vifibilmenre  paria  la  Divinità  ? Il  pur 
fofpettame  'è  follia.  Crifto  egli  è dunque  indubi- 
tabilmente uomo*  . 

Ma  farà  egli  con  pari  certeiza  Dio?  Lo  atte- 
fta  egli  fteffo,  per  cui  parla  lafteffa  Verità  : E in 
quali  circoftanze  lo  attefta  ? Lafeiamo  gli  altri 
luoghi  che  molti  fono  ; queft’  uno  ci  vale  per  mil- 
le, e tutta  efige  la  noftra  attenzione.  Crifto  è cat- 
turato per  delitto  fpecialmente  di  beftemmia  e me- 
nato al  tribunal  Pontificale  {h) . All’efame  le  al- 
tre accufe  appajon  tofto,  quali  fono^  mere  calun- 
nie : Caifalfo  viene  al  punto  capitale , e colle  più 
gravi  formole  lo  interroga  .*  Pel  Dio  vivo  io  ti  > 
feongiuro  a dirci,  fe  tu  fei  Crifto  Figliuol  di 
Dio  (c)  .*  sAdjuro  te  per  Deum  vtvum  , ut  dicas 
nobis,  fi  tu  es  Chriflus  Filius  Del.  L’interroga-. 

zione  non  può  elfere  più  ftringente , o la  cofa  fi 

H h 3 ri- 


a ) Lue.  c,  24.  V.  3p. 
b ) M/itth.  c.  2(5.  V. 
c ) Ibid,  Vt  ó?. 
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riguardi,  o il  modo,  o la  perfona  e tutta  la  co- 
mitiva. Chi  la  fa,  è il  Principe  de’  Sacerdoti  e’i 
giudice  fupremo  della  Religione , attorniato  da’  pri- 
mi capi  del  Sacerdozio  e del  Giudaifmo,  e la  fa 
fedente  prò  tribunali , e colle  parole  gravilTime  pur 
ora  udite,  e,  ciò  che  più  è,  fui,  punto  principa- 
liffimo  della  Religione,  cioè  fe  Crifto  Ca,  o non 
fia  il  Figlntol  di  Dìo. 

Concioffiachè  egli  è evidente  che  qui  cercali  del 
Figliitol  dì  Dio  non  già  adottivo,  ma  naturale  . 
La  figliuolànza  di  Dio  adottiva  preflb  gli  Ebrei 
non  pativa  la  minima  difficoltà  ; ella  era  efpreffa 
nelle  loro  Scritture , ella  era  da  tutti  riconofciu- 
ta  ; come  apertamente  raccogliefi  dal  fette  di  Gri- 
llo, allorché  egli  citò  (<»)  il  paffb  del  Salmo  8i. 
parlante  appunto  della  filiazion  adottiva  , anzi* 
della  ftelfa  Déità  per  grazia  participata  .*  Ego  dt- 
xi.  Dii  ejlis,  & fila  Excelfi  omnes  : con  che  fu 
chiufa  ’a  tutti  gli  fparlatori  la  bocca.  Oltreché 
qual  cofa  più  ridevole  che  l’interrogare  uno  giu- 
dizialmente con  tanto  apparato,  s’egli  fia  Figliuol 
di  Dio  adottivo^  cioè  a dire,  s’egli  abbia  nell’ 
anima  fua  la  grazia  fantificante  ? Ognuno  'dunque 
vedeva,  e più  di  tutti  vedeva  Crifto  che  l’ inter- 
rogazione cadeva  fulla  figliuolanza  naturale  ; ve- 
deva oltracciò  che  dalla  fua  rifpofta  dipendeva  non 

pur 


( a ) Jo.  c.  IO.  V.  5j. 
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pur  la  vita  fua  o la  morte,  ma  altresì  1’  onore  o 
r oltraggio  di  Dio , e la  Religion  vera  o l’ Idola- 
tria degli  uomini:  giacché  fe  Grillo  è Figliuol  na- 
turale di  Dio , il  non  adorarlo  è empierà  ; fe  tale 
non  è,  l’adorarlo  è idolatria.  Si  poflbn  egli  im- 
maginare circoftanze  più  intereffanci  e di  maggior 
confeguenza? 

E Grillo  in  circoftanze  tali  che  rifponde  ? Tu 
il  dicefti , rifponde  egli  lènza  ambiguità , e io  lo 
fono  quel  Figliuol  di  Dio  che  tu  dimandi.*  Tu 
dixijìt.  E per  torre  ogni  ombra  di  dubbio , im- 
mediatamente foggiunge  che  quello  Figliuol  di 
Dio , che  inlieme  è Figliuol  dell’  uomo , vedralfi 
alTifo  alla  delira  della  Divinità,  e Tulle  nubi  ve- 
gnente uni  verlàle  giudicatore  : Veruni  amen  dico  vo- 
bis,  amodo  videbitis  Filtum  bominis  fedentem  a dex’^ 
tris  virtutis  Dei , & venientem  in  nubibus  cali  . 
Intefe  di  quelle  parole  tuttala  forza  il  Pontefice, 
e ftracciandofi  in  petto  le  velli,  gridò  beftemmia.' 
Blafphemavit  ...  La  intefero  i circoftanti  che  ad 
una  voce  pure  gridarono.*  Reus  ejl  mortis . E in 
realtà  Grillo  farebbe  fiato  degno  d’ ogni  fupplicio, 
fe  falfamente  tal  dignità  fi  arrogava  ; giacché  qual 
baldanza  peggiore  che  l’agognare  alla  Divinità? 

Ma  deh  olTervate,  fe  é,  non  dico  verifimile  , 
ma  pur  polfibile  in  Grillo  un  tale  attentato . Un 
uomo  di  tanta  umiltà  levarli  in  tanta  fuperbia  ? 

Un  uomo  di  tanta  fantità  cadere  in  tanta  fcele- 
H h 4 raggi- 
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raggine?  Un  uomo  di  tanta  fapienza  precipitare 
in  tanta  frenefia?  Aggiungete  , tanta  umiltà,  fan- 
tità  , fapienza  ferbata  fino  all’  ultimo , come  gli 
atti  ultimi  e le  ultime  parole  della  fua  vita  il  di- 
raoftrano.  Foffibili,  dico  io,  in  uomo  tale  cotan- 
ti ecceflTi?  E a qual  fine  ? A fine  di  gittarfi  ad 
occhi  aperti  alla  morte  più  obbrobri ofa  e più  cru- 
dele , e di  foggiacer  a tutto  il  pefo  dell’  umane 
e delle  divine  vendette  ? Ah  quefto  è troppo  ! E 
fe  polTibil  foffe  che  a tanto  colto  mentilTe  l’ uo- 
mo ; farebb’  egli  poffibile  che  per  bocca  di  lui 
mentilTe  ancora  Iddio?  Tant’è:  la  cofa  è già  di- 
moftrata  per  le  profezie,  pe’ miracoli  e per  altri 
fegni  evidentiflimi , che  Dio  parla  per  bocca  di 
Crifto . 

Crifto  dunque  non  mentifce,  nè  può  mentire  , 
come  non  può  mentire  Iddio.  Egli  dunque  dice 
vero,  qualora  dice  che  il  Padre  fuo  è Dio,  e a 
Dio  fi  fa  eguale/  e i Giudei  a torto  lo  accufmo 
di  beftemmia  (^a):  Patrem  fmm  dìcebat  Detim  ^ 
aqv.alem  fe  factens  Dea.  E fe  i Giudei  non  erano 
dalla  pallione  accecati  , potevan  vedere  che  Gri- 
llo non  folo  fi  faceva  Dio  , ma  tale  divinamente 
fi  dimoflrava  . Egli  conofcitore  de’  penlieri  in- 
timi de’  loro  cuori  ( ^ ) : Q»ìd  ìjìa  cogìtatis 

in  cordiùus  veflrìs  ? Egli  perdona- 

~ ^ tor 

( a)  Jo.  c.  5.  1>.  18. 

( b ) Maffb,  c,  2,  V.  8.  Li:c.  c.  6*  ò,  Cr  n.  ec^ 
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Cor  de’  peccati  (<*).*  Remìttuntur  ubi  peccata  tua^ 
Al  che  opponendo  i Giudei  che  il  rimettere  j 
peccati  appartiene  a Dio  folo  {b)  : Qtiis,poteJl 
dimittere  peccata  nifi  folus  Deus?  Grillo  tollamen- 
te  con  un  miracolo  fetto  fotto  gli  occhi  loro  pro- 
vò la  podellà  di  rimetter  i peccati , e con  ciò 
Dio  fi  dimoftrò  . Grillo  pur  diede  a’  fuoi  difce" 
poli  la  podellà  di  fare  miracoli  (c),  e di  fargli  in 
fuo  nome  e tali  miracoli  li  facevan  da  loro 
al  cofpetto  dell’ uni verfo.*  e tale  podellà  chi  pote- 
va darla  altroché  Iddio?  E Grillo  creduto  nonfia 
c per  Dio  riconofciuto  ? • ; 

Replicano  alcuni  che  il  riconofcerebbono , s’e- 
gli  aveffe  fempre  parlato  chiaro;  ma  che  egli  ora 
cuopre,  ora  fembra  quafi  negare  la  fua  Divinità  . 
Al  che  io  rifpondo  francamente  che  negarla  no  , 
ma  coprirla  si,  finché  venuto  folfe  il  tempo  della_ 
manifèftazionc . Grillo , benché  folfe  il  malfimo 
de',  taumaturghi , pure  alla  richiella  di  miracolo 
nelle  nozze  di  Gana,  rifpofe  non  elfere  ancora  de’ 
miracoli  venuto  il  tempo  (e).*  Nondum  venìt  bora, 
mea.  Gosi  pure,  dice  A gollino  (/),  Grillo  efpo-, 

nendo  a’  guardi  utnani  la  fua  umanità , tenne  a , 

tem- 

__  ■ - - i 

( a ) Matth.  c.  9.  V.  1.  ' 

( b ) Alare,  c.  2.  v.  7.  • } 

( C 5 hlattb.  c.  IO.  V.  I.  ér  8. 

(dì  Marci  c.  16.  v.  17. 
i e ) Jo.  c.  2.  XI.  4. 

( f ) Enarr.  in  Pf.  6^. 
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490  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
tempo  nafcofa  la  fua  Divinità.*  Objìcìens  aJpeBi- 
bus  humants  hominem^  fervans  intus  Deum  . Ma 
venuta  l’ora  e davanti  i teftimonj  da  Dio  ordi- 
nati poteva  egli  la  fua  Divinità  palefarecon  mag- 
gior chiarezza  di  quel  che  fece? 

Dichiararfi  , come  ora  udimmo  , Figliuol  di 
Dio,  giudice  fupremo,  conofcitore  de’  cuori,  per- 
donator  de’  peccati , datore  della  podeftà  de’  mi- 
racoli in  nome  fuo,  non  è egli  dichiararfi  aperta- 
mente Dio  ? E s’egli  è proprio  di  Dio  il  da- 
re colla  grazia  la  vita  all’  anima,  e il  dare  la  vi- 
ta eterna,  cioè  l’eterna  felicità,  e il  rifufcitare  i 
corpi  eziandio  a vita  immortale;  ciò  ancora  Cri- 
fto  dichiara  effer  tutto  proprio  fuo  (i?)  : Dot  vi- 
tam  mundo  ....  ut  omnis^  qui  vìdei  Filium  , & 
credit  in  eunt , habeat  vitam  atemam  .*  & ego  re- 
fu fcitabo  eum  in  novijjimo  die.., 

Penfa- forfè  alcuno  che  Crifto  tali  prerogative 
aveffe  per  grazia,  non  per  natura  ? Errore,  io  ri- 
fponderei,  dalle  cofe  antidette  evidentemente  con- 
vinto ; giacché , fe  folfe  grazia  , Crifto  non  avreb- 
be parlato  qual  Dio,  nè  i Giudei  lo  avrebbono 
quale  beftemmiator  condannato  . Ma  ad  evidenza 
maggiore  udiamo , come  egli  parla  efpreffamente 
della  fua  perfona , e al  fommo  Padre  fi  egilaglia  . 

Celefte  è il  Padre , perchè  nel  cielo  come  in  fua 

Reg- 


( a ) /o.  f.  6.  V.  <Sr  40. 
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Reggia  tra’  fuoi  fplendori  rifplende  ? Crifto  anco- 
ra fi  chiama  celefte;  e dal  cielo  difcefo  {a).'  Ego 
de  fupernts  fum  ....  (/>)  De  calo^  defcendit  ....  Il 
Padre  è eterno,  e di  tutte  cofe  principio?  Crifto 
ancora  dice  di  effere  non  folo  prima  di  Abramo 
( c ) .*  %Aìitequam  Abraham  fieret , ego  fum  : nè  fo- 
lo prima  del  mondo  {d").'  Priufquam  mundus  ef 
feti  ma  affolutamente  principio  (e):  Principiunt, 
qui  & loquor  •vobts . Ninno  conofce  appieno  il 
Figlio,  eccettochè  il  Padrey  niuno  conofce  appie- 
no il  Padre," eccettochè  il  Figlio,  Ciò  che  in  amen- 
due  dimoft’ra  una  mèdefima  comprenfiva  fcienza 
(/).*  Nemo  fcit  y qms  fit  Filius , nifi  Pater  ^ &■ 
quis  fit  Pater  y nifi  Filius.  E non  è dunque  Crifto 
che  è il  Figlio,  Iddio  ficcome  il  Padre?  • - 
Ma  fon  forfè  'due  Dii  ? Mainò  ; Crifto  non  ri- 
conofce  ( g)  che  un  folo  Dio  vero,  e -per  l’unità 
di  Dio  egli  cita  il  luogo  fteffo  del  Deuteronomio 
(è),  ov’ella  è si  fortemente  ftabilita.  Io,  ripiglia 

Crifto , fono  diftinto  dal  Padre , ma  tutto  è a me 

co- 


( a ) Jo.  c.  8.  V.  25. 

Ib  ) Jo.  c.  6.  V. 
c ) Jo.  c.  8.  V.  56. 
d ) Jo.  c.  17.  XI.  5. 
e ) Jo.  c.  8.  V.  25. 
f ) Luca  c.  IO.  V.  22. 
g )Jo.  c.  17.  V. 

h J Marci  c.  12.  v.  2p.  Dsut.  c.  6. 
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comune  col  Padre  {a)  : Omnia  quacumque  habsf 
Pater ^ ntea,funt . E talmente  tutto  è comune  che 
il  veder  me  è il  medefimo  che  vedere  il  Padre 
mio  (b):  Philippe^  qui  videt  me,  videe  & Pa* 
trem  meum . Qui  vedefi  chiara  oggimai  nonché  1’ 
egualità  del  Figlio  col  Padre , ma  ancora  la  me- 
defimezza.  Ma  vuolfi  quella  udire  più  cfprefla- 
mente?  Eccola  ne’ tèrmini  formali.  Io,  dice  Cri- 
fto,  Io  e il  Padre  liamo  una  medefima  cofa  (c).- 
Eg^  ^ Pater  unum  Jumus , SiAmo  una  medefìma 
cofa , foggiugne  Grillo  , anco  relativamente  allo 
Spirito  Santo,  il  quale  lè  è mandato  dal  Padre  , 
è mandato  ancora  da  me  (d)  .*  Mite  am  eum  ad 
’vos  : e fe  procede  follanzialmente  dal  Padre , ri- 
ceve ancora  da  me  la  fua  foftanza  ( e ) .*  De  meo 
accipiet . Onde  raccolfe  1’  A portolo  Giovanni  che  < 
dunque  tutti  e tre.  Padre,  Figlio  e Spirito  San- 
to fono  in  fortanza  una  medefìma  cofa  (/)  .*  Trer 
funi  . , , P ater  , V ?rbum , & Spiritus  SanBus  ( o- 
gnuno  fa  che  il  Verbo  nel  divino  parlare  non  è 
altro  che  il  Figlio  divino  ) : Et  hi  tres  unum 
funi  . 

E que- 


Sa  ) Jo,  c.  i6.  V. 
b ) Jo.  c.  14.  V.  p. 

C ) Jo.  C.  IO.  V.  ^Oi 
( c.  16.  V.  % , ■ . 

( e } Ibid.  V.  14.  “ 

( f)  /.  /#.  c. 
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E quefto  è il  gran  miftero  della  Trinità  delle 
Perfone  nell’unità  della  follanza  o efìfenza  o natu-i 
ra  divina  ; Perfone  diftinte  non  fol  di  nome  e di 
numero , ma  d’  ordine  ancora  fecondo  le  relazioni 
loro  diverte  di  generazione  e di  proceffione  , ma  ' 
eguali  in  maeftà , in  potenza,  in  fapknza.e  in  o- 
gni  altra  perfezione  , anzi  in  ciò  una  medefìma  co- 
fa  .•  Et.  hi  tres  unum  funt . E però  Grillo  ftelfo  le 
unifee  , imponendo  a’  faoi  Apoftoli  che  vadano  • 
tutte  e tre  del  pari  predicandole  al  mondo  tutto , ' 
e nel  nome  di  tutte  e tre  tutti  del  pari  battezzan- 
do ( ) / Euntes  ergo  docete  omnes  gentes  , baptì-> 
r^antes  eos  in  nomine  Patrts  & Ftlii  Ù“  Spirltus  ' 
Sanali . > ' .V 

Ora  fi  può  egli  dare , dico  io , evidenza  mag-  ' 
giore?  .Voi  potete  dirmi  bensì  che  voi  non  com- 
prendete punto  nè  poco  la  qualità  della  cofa  pro- 
poftavi , e in  ciò  dite  vero , e tal  è appunto  la 
laatura  del  miftero  d’elTer  incomprenfibile;  ma  non 
potete  già 'dire  che  la  cofa  non  .flavi,  evidentiflì- 
mamente  propofta  . E per  riftringerrai  al  mio  feo- 
po  prefente , negar  non  potete  che  non  fiavi  rive-  • 
lato  a tutta  evidenza  che  Grillo  è Figliuol  natu- 
rale di  Dio , eguale  a Dio  , eguale  in  tutto  al  fuo  ; 
divin  Padre,  Dio  egualmente  che  il  Padre, e una 

medefìma  cofa  col  Padre:  Ego  ^ Pater  unum  fu* 

mus 


( a ) Mattò.  28.  V.  ij>.  • 
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mus . E chi  ha  ciò  rivelato  ? Iddio  ; giacché  divi- 
no fi  dimoftrò  il  parlare  di  Crifto.  Dunque  Cri- 
fto  fteflTo  è Dio . E chi  noi  crede , chi  farà  egli  ? 
Un  ateo  , s’  egli  non  è un  mentecatto  , poi- 
ché non  crede  a Dio  s e chi  a Dio  non  ere-' 
de  , coftui  è convinto  di  non  creder  realmente 
Dio . 

Recanfi , k)  fo , varj  palTi  Scritturali  in  contra- 
rio ; ma  rimpetto  alla  tanta  e si  moltiplice  e si 
concatenata  evidenza  or  or  dedotta  cotefte  obbie- 
zioni fon  elle  colè  fode , ovvero  minuzie  e fra- 
fcherie  ? Al  fatto . Crifto  dilfe  rivolto  al  Padre 
(<*).*  Quefla  è la  vita  eterna  che  gli  uomini  rico- 
nofean  te  fola  Dio  vero , e riconofeano  Cri/lo  Gesù 
da  te  mandato  ; Ecco , dicefi , per  confeflìone  di 
Crifto  il  folo  Padre  vero  Dio.  Ma  ecco  qui  me- 
defimo,  io  rifpondo,  il  Figlio  riconofeiuto  Dio 
ficcome  il  Padre,  dacché  affermafi  egualmente  effèr 
vita  eterna  la  cognizione  di  Crifto  che  la  cognizio- 
ne del  Padre.  Se  poi  chiedefi  , ^rché  al  Padre  fpe- 
cialmente  attribuifcafi  la  denominazione  della  Di- 
vinità ; egli  è perché  il  Padre  della  Divinità  è la 
fonte , e l’ origine  delle  altre  Perfone , alle  quali 
tutta  comunica  la  fua  foftanza . 

‘Ma  Crifto  dice  efpreffamente  che  il  Padre  è 

maggior  di  lui  (h):  Pater  major  me  efl.  Ma  Cri- 
fto 

■■  I ■ ■ ■ ■ - ■ — Il  I ■■  I . ■■»■■■■—  ■■ 

( a ì /o.  c.  17.  V.  j. 

( b ) /«.  e.  14.  V.  28. 
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fto  medefìmo , io  replico , dice  pur  efpreflamente 
d’elfer  eguale  al  Padre,  e d’effer  una  medefima 
cofa  chel  Padre.*  Mqualem  fe  faclens  Deo...  Ego 
ty  Pater  unum  fumus . Qual  dunque  maggioran- 
za? Forfè  maggioranza  di  origine  , in  quanto  il 
Padre  genera , il  Figlio  è generato  ? Ma  quella 
generazione  in  Dio  non  dà  veruna  anteriorità  di 
tempo  nè  di  perfezione  al  Padre  ; nè  toglie  al  Fi- 
glio la  predetta  egualità  e medefimezza  . Meglio 
- cogli  altri  Padri  Agoftino  (a)  fpiega  la  maggio- 
ranza vera  del  Padre  per  rifguardo  alla  natura  u- 
mana  affunta  dal  Figlio  e fatta  fua,  fecondo  la 
quale  il  Figlio  parlando  cela  la  forma  divina,  in 
cui  pareggia  il  Padre  , moftra  la  forma  fervile  , 
per  cui  è minore  del  Padre  : Cetani  formam  Deìy 
in  qua  tequalis  efi  Patri offerens  formam  fervi,, 
qua  minor  ejl  Patre. 

E già  S.  Cirillo  Alelfandrino  nella  feconda  E- 
piftola  a Succelfo  avvifati  ci  aveva , tre  eflfere  i, 
generi  di  locuzioni  che  nelle  Scritture  s’incontra- 
no relative  a Grillo . Del  primo  genere  fon  quel- 
le che  di  Grillo  parlano  folamente  come  Dio,  e 
tale  è la  citata  più  volte.*  Ego  & Pater  unum  fu- 
tnus  . Del  fecondo  genere  fon  quelle  che  parlano 
di  Grillo  foltanto  come  uomo  ; e tale  è l’ oppo- 

fta  : Pater  major  me  ejì . Del  terzo  genere  fono  1* 

al- 


( a ) Enurr.  in  Pfnl.  6>. 
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altre  che  parlari  di  Grillo  congiuntamente  qual 
Uomo -Dio,  come  allorché  chiamali  Grillo  Me- 
dtatore  e Salvatore'^  giacché  egli  tale  non  farebbe, 
fe  non  patilTe  qual  uomo,  e i patimenti  non  con- 
àìgnificaffe  qual  Dio . Gonformemente  a Girillo 
parla  S.  Lùone  nella  celebre  epjllola  a Flaviano, 
e dietro  lui  tutta  la  teologia,  e cosi, tutte  quafidi 
per  fe  cadono  le  obbiezioni  ; lènza  che  tampoco 
meritino  d’  effere  nominate . 

Un  po’ di  pena  dié  agli  Spofitori  quel  luogo  E- 
vat^elico  ( j ),  dove  Grillo  parlando  dell’  diremo 
univerfale  giudicio,  quanto  ai  di,  foggiunlè,  cali’ 
ora  di  elfo , niun  lo  fa , nè  gli  Angeli  del  cielo  , 
né  pure  il  Figliuolo , eccetto  il  folo  Padre  ; Ds 
dìe  autem  ilio  vel  bota  nemo  fcìt , ncque  ^Angelt  In 
calo , neque  FilluSy  nifi  Pater . Ora  fe  il  Figlio 
noi  fa,  non  è Dio,  non  avendo  tutta  la  fcienza 
divina  . Alcuni  prelTo  il  Maldonato  rifpondono 
che  il  Figlio,  noi  fa  come  uomo,  benché  fappialo 
come  Dio-  Ma  quella  rifpolla  da  altri  è rigetta- 
ta, perchè  in  Grillo  ancor  come  uomo  fecondo  1’ 
Apollolo  ( ^ ) tutti  fono  nafcojli  i tefori  della  fa- 
plen^a  e fetenza.  Perciò  e’ dicono  che  Grillo  e co- 
me Dio  e come  Uomo  il  fapelfe,  ma  folo  per  fe, 

non  già  di  fcienza  comunicabile  ad  altrui  .*  il  che 

pare 


a ) Mattb.  c.  24.  V.  36.  <Sr  Marci  c.  ij.  v.  52, 
b ) Ad  Coloff.  c,  2.  V, 
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|>are  conforme  alle  parole  di  Paolo  che  chiama 
^ue’  tejori  di  fetenza  nafcojt  ; e ciò  che  è nafeofo , • 
è come  fe  non  vi  foffe^ 

Il  Maldonard  .ftefTo  .eftima  piuttofto  che  Crifto, 
benché  fcieiiciflìmo , pure  diceflfe  di  non  faperlo  , 
perchè  il  faperlo  non  gli  'apparteneva  per  ufficio  * 
in  quel  mfxlo  jche  Crifto  ' med.efimo  diffe  altrove 
(</),  non  eflere  .ufficio  fuo  il  dare  i ’ primi  poftì’ 
del  fuo  regno , ma  dove'rfi  quefti  dal  Padre  defti- 
narc  .*  Sedere  autem  ,ad  dexteram  JìniJlram  non 
ejl  meum  dare  voifis  , fed  quìbus  parfttum  eji  a Pa*, 
tre  meo  . Meglio  e più  chiaro  a mio  parere  S.  A- 
goftino  ^ ) diffe  che  Crifto  allora  parlò  come 
Maeftro , il  quale  ben  dicefi  di  non  fapere  ciò  che 
non  fa  in  modo  da  doverli  a’  difcepoli  infegnare  : 

’ Hoc  enim  nefeit^  quod  non  ha  feiebat , ut  tunc  difeh, 
pulis  indlearet . ' ' 

t I Sociniani , che  fono  i nimici  precipui  della 
Divinità  di  Crifto,  fentono  anch’èffi  la  debole^- 
za  delle  oppofizioni  loro  .contra  l’ energia  del  par*- 
lare  Scritturale,  e coftretti  dall’ evidenza  confèffa- 
BO  ( ^ ) che  Crifto  può  chiamarli  Dio  , e vero 
e Dio  ancora  in  modo  perfetti ffimo  ^ e più  vol- 
te di  fatto  io  chiaman  così  ; ma  tengono  immo- 

1 li  bil- 

■■■■■  i . '-^1  III  II  WilHifi  III ■ 

( a ) Mattò,  c.  20.  v.  aj. 

( b ) L.  I.  de  Trin.  c.  ii. 

( c ) y.  Abbadie  Traiti  de  la  Divin.ee.  Sebi.  6.  e.  j.  • 
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bilmenre  eh’  egli  Dio  non  è t II  qual  garbuglio 
dico  io  j non  è<egli  una  dimoftrazione  del  loro.- 
torto?  ConciofìTiachè  che  direbbon'effi  , s!  io  chia^. 
maflì  oro\  vero  oro  oro  . in  modo  perfettìjfimo  ciò 
che  è femplice  orpello  ? Mi  chiamerebbon  efli  bu-i 
giardo  e ingannatore  .*  dacché  in  quello  confifte 
appunto  r inganno  e la  bugia , di  chiamare  la  co- 
fa  con  nome  alieno,  anco  fenza  l’ aggiunta  del 
modo  perfettijjimo . E quello  è l’onore  che  i Spei- 
niani  fanno  al  divino  parlare  di  chiamarlo  equiva- 
lentemente ingannevole  e menzognero? 

Nè  qui  rechinlì  i noti  efempj  del  parlar  n»eta-. 

1 forico,  in  cui  Grillo  appellafi  /eowe  , agnello.,  i;e- 
ro  pane , vera  vite  ....  elèmpj  che  lot  non  vaglio- 
' no  un  frullo , giacché  dalle  circollanze  n’è  dichia- 
rato il  fenfo;  nè  mai  fu  alcuno,  di  palla  sì  grof* 
fa,  cui  pur  cadeffe  inpenfier  di  credere  che  Grillo 
veramente  foflfe  un  agnello  o un  leone  o un  pane 
o una  vite  . Laddove 'il  metaforizzare  al  modo 
Sociniano  è un  perfettilTmio  ingannare  ; e quanti 
in  fatti  farebbono  . ftati  in  tal  modo  graviffima- 
mente  ingannati  ! Ciò  che  tantofto  fi  vedrà  , I 
Ed  ecco  un  nodo  a tutti  i Sociniani  Protei  ine-  | 
ftricabile . ì , J 

Veggiam  nondimeno  i fondamenti  del  lor  para- 
, dolfo , per  meglio  conofeerne  la  vanità  . Perchè  ì 
chiamafi  egli  Grillo  fecondo  loro  Dio , vero  Dio  , 

fenza  eflerlo  ? Forfè  perché  miniftro  di  Dio , am-  ' 
' ■ ...  ba- 
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bafciadoTÈ  di  Dio,' prediletto' di  Dio,  arricchito 
de’  più  gran  doni  di  Dio  ? Sentono  gli  ftelTi  av- 
verfarj  che  tutte  quelle  prerogative  fon  troppo  de- 
boli a foftenere  sì  gran  denominazione  ^non  data 
mai  nè  ad  Abramo  nè  a Mosè  nè  ad  Angelo  al- 
cuno quantunque  de’  primi  e già  con  Dio  ne’  cie- 
li regnante . E .di  vero , per  quanto  uno  fìnger  ft 
veglia  de’  divini  doni  ricchilTìmo  , la  diftanza  tra 
lui  e Dio  è Tempre  infinita  . Che  fe  pure  nel  Vec- 
chio Teftamento  un  Angelo  trovali  altamente  del 
nome  di  Dio  onorato,  egli. è,  come  vedemmo  , 
V*Angelo  del  Teflavnento  che  non  diftingueli  dal  Mef- 
fia^  cioè  da  Cfiftov.  * ; 

-.Offeivate  di  fatto  .nell’ A poealilfe  {a)  un  An- 
gelo , puro  Angelo , il  quale  j benché  rapprefenta- 
tore  di 'Dio,  vietò  nondimeno  a Giovanni  l’ado- 
razione che  a fargli  li  difponeva,  e dichiarolfi  fuo 
conftrvo.  Laddove . Grillo  qual  figlio  di  Dio,  ac- 
cettò r adoriazione  da  colorò’  che  falvati  erano  dal- 
la tempella  ( i ) : iAdora-vttunt  eum  dicentes , Fere 
Fifius.  Del  es  .*  e accettolla  parimente  dalle  donne 
e dagli 'Apoftoli  (c),  e,  da  altri  in  altre  occafio-, 
ni?  anzi  egli  richielè  efprelTamente  di  effere  come 

ii  Padre,  onorato  .1/#  emnes  bonorlficent  Fili- 
y I i 2 ttW, 


fa)  Apoc.  c.  22.  V.  8. 

( b ) Mìftth.  c.  14.  V.- 
( c ) Matth.  c.  28.  V.  9.  & 17/ 
( d ) Jo.  c.  5.  V.  22. 
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ttm  , Jìcut  honorificant  Patrem  : e infine  dichiaran- 
dofi  degli  Angeli  tutti  fignore  (<*),  Mittet  Piltus- 
hor.vnis  tAngelos  fuos , afferma  eh’  egli  , tuttoché 
ligi  molo  deir  uomo  verrà  co’ Tuoi  Angeli  giudice 
uiiivcrfaie  nella  gloria  fteffa  del  Tuo  Padre  divino 
(^)  : FUiiis  hoinm'ìs  •venturus  ^ in  gloria  Patrts 
ju  't  cvm  Arì^dìs  fuis  j & tane  recìdei  unicutque  fe~ 
cmdi'in  opera  ejus . ' 

Vinti  da  tanta  evidenza  i Sociniani  confefTano;ì 
Crifro  chiamarfi  Dio , •vero  Dio  per  titolo  deltufto 
fao  proprio  e ringoiare , cioè  pcrch’  egli  è vera- 
mente Figlimi  dì  Dio . Ma  come  , io  dimando  , 
Figlimi  di  Dio , e perchè  ? Perchè  , foggiungon 
eflì,  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo.*  per- 
ciò , diife  r Angelo  alla  Vergln  Madre , il  fanto 
frutto  che  di  te  nafeerà,  farà' Figliuol  di  Dio  ap- 
pellato C f ) •*  Ideoque  & quod  nafeetur  ex'  te  fan- 
vocalntur  FUius  Dei . Ma  cbftoro,  io  ripi- 
glio, intenti  a una  fofifteria  gramaticale,  non  ba- 
dano nò  alla  ferie  del  difeorfo  nè  all’  aifurdità  del- 
la cofa.  E che?  L’Angelo  prima -ancor  che  par- 
laffe  dell’opera  dello  Spirito  Santo,' non  aveva  e-* 
gli  chiamato  il  futuro  parto  Figliuol  dell’  AltilTì- 

mo  ( ^ ) ? Et  Filius  xAltìffimì  vocabìtur  . Onde 

in 

a ) Match,  c.  15. 
b ) Match,  c.  16.  V.  27. 
c ) Luca  c.  I.  V.  J5.  * 

d ) Ibid.  V.  32. 

( 


DIL  CRlSTÌANESlMOi  efi  501 
in  buona  logica  non  deducefi  che  per  tal  opera 
chiamili  Figliuol  di  Dio , potendoli  la  particella 
ideo  ^ che  lignifica  però , riferirli  a tutto  il  dlfcor- 
fo  antecedente  : oltreché  T ideo  nella  Scrittura  non 
( ifìà  fempré  in  forza  di  caufalità  ; e però  la  dedu- 
zione Sociniana  è una  mera  vanità*  , ^ , 

Anzi  alfurdità  grofla  e moltiplice  ; i.  Perchè, 
fe  f opera  di  Dio  alla  formazione  dell'  uomo  ba- 
ftalfe  per  chiamare  1’  uomo  Figlimi  di  Dio , Fi- 
' gliuol  di  Dio  affai  più  chiamar  dovrebbeli  Affa- 
mo , che  non  in  parte , ma  in  tutto  per  divina 
opera  fu  formato  .*  ,e  a proporzione  Figliuoli  ' di 
V Dio  farebbono  tutti  gli  uomini , giacché  oltre  il 
concorfo  di  Dio  alla  formazione  del  corpo,  l’ ani- 
ma eh'  è la  parte  miglior  dell'  uomo , è tutta  for- 
mata da  Dio  * Dove  farebb’  egli  dunque  il  pregio 
fingolarìffìmo  della  divina  figliuolanza  che  i Sock 
ciani  a Grillo  pompofamente  attribuifcono  ^ II. 
Se  la  predetta  opera  dello  Spirito  Santo  foffe  la 
eagion  vera,  per  cui  Grillo  fi  denomina  Figliuol 
di  Dio  ; . egli  chiamar  dovrebbeli  Figliuolo  dello 
Spirito  Santo  , anziché  del  Padre  ; come  la  co- 
\j^  fa  é da’  termini  manifefta  . E pure  dov’  è'  che 
/y'^ìh  Scrittura  Grillo  chiamili  ^ Figlio  dello  Spiri- 
to Santo  ? dov*  è eh’  egli  non  chiamifi  Figlio  del 
fupremo  Padre  ? 

Ma  ecco  un  argomento  lenza  replica.  Padre  in 

fenfo  vero  e proprio  non  é femplicemente  chi  pro- 

I i 3 duce 
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duce  o coopera  alla  produzione , ma  chi'  produce 
della  Aia  foftanza , ficchè  della  foftanza  medefìma 
fieno  il  producente  e 41  prodotto  . Cosi  parla  la 
fteffa  natura.  Ora  o fia  lo  Spirito  Santo  o Dio 
che  producefle  Crifto  ( eh’  io  più  di  quefto  non 
cerco  ) ; cerco  folamente , fe  Crifto  fia  prodotto 
o no  della  foftanza  divina . No  ? Perchè  dunque 
fi  dice  efter  Figlio  ? Si  ? Perchè  dunque  fi  nega 
effer  Dio  ? Perchè , io  ripiglio , con  tante  finzio- 
ni fi  dice  di  sì.,  e con  tante  cavillazioni  fi  dice 
di  no  contra  le  locuzioni  della  Scrittura  sì  evi- 
denti che  sforzano  Socino  fteflb  e Smalcio  a chia- 
mare Crifto  DfOj  vero  Dio  ^ in  modo  perfettijjimo 
Dioì 

‘ Stimatoli  efli  di  eludere  le  formole  Scritturali 
più  decifive , come  fon  quelle , in  cui  Crifto  di- 
cefi una  medefìma  cola  col  Padre  .*  Ego  & Pater 
unum Jamus  . ’E  come  eluderle  ? Dicendo  che  que- 
fta  medelimezza  e unità  non  è foftanziale,  mafol- 
tanto  morale  ; e in  ciò  fi  autorizzano  colle  paro- 
le deir  Apoftolo  Giovanni , il  quale  dopo  di  aver 
detto  (<»)  che  U Padre  .,  il  Verbo  ^ e lo  spirito 
Santo  fono  tutti  e tre  urta  cofa  medefìma,  foggiun- 
ge  che  una  cofa  medefìma  pur  fono  fpirito,  acqua 

fi  f angue . Or  quella  feconda,  ripiglian  elfi,  non  ò 

uni- 


( a ) /.  Jo.  C..5.  V.  7. 
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«nità  e medefiniezza  fè  non  morale,  dunque  an- 
cora la  prima . 

• Ma  ragionatori  mefchìnifTìmi  che  effi  fono!  I. 
Perchè  erti  qui  intendono  una  fomiglianza  perfet- 
ta che  non  intendefi  da’  facri  Scrittori , nè  mai 
può  elfervi  'nel  rifeontro  delle  cofe  terrene  colle  di- 
vine . In  fatti  i Sociniani  ftefli  non  fono  si  folli 
da  volere  che  una  medelìma  fia  quinci  e quindi  la 
lor  morale  unità  : 1’  unità  dello  fpirito  e dell’  ac- 
qua e del  fangue  non  è che  unità  di  teftimonian- 
za  ; laddove  l’ unità  del  Padre  e del  Verbo  e del- 
lo Spirito  Santo  eglino  ftefli  dicono  eh’ è unità  e- 
rifindio  di  amore  e di  volere..  IL  Perchè  delle  due 
unità  effi  veggono  l’una,  non  veggono  l’altra  , 
ammettono  b morale,  rigettano  la  foftanziale,  co- 
mechè  elle  fieno  in  Dio  infeparabili . Si , l’ unità 
morale  non  pur  di  teftimonio,  ma  di  amore  e di 
volontà  e di  operazione  la  concede  loro  Giovanni, 
la  concede  Grillo  ftelTo  e la  piti  perfetta  che  im- 
maginare fi  polfa  ( <*  ) : Qualunque  cofa  fac^ 

eia  il  Padre,  il- Figlio  parimente  la  fa  j nè  può 
il  Figlio  far  xofa  alcuna  che  far  non  la  vfgga  dal 
Padre  .... 

No,  di  quello  non  fi  litiga  nè  mai  fi  è litiga- 
to da  uomo  faggio . Ma  1’  unità  è ella  morale  e 

^ Bulla' più?  Quello  è il  punto  della  quillione.  Mo- 

1 i 4 rale 


( a ) Jo.  e,  5.  V,  ip.  ec. 
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rale  folamente  , dich’  io  , T unità  tra  Padre  e Fi-^ 
glio,  in  ciafcun  de’ quali  fono  egualmente  gli  at- 
tributi divini,  ciafcun  de’ quali  è del  pari  fapien- 
te  , potente  , eterno Creatore , Signore  , Dio  ? 
Unità  folamente  morale  ? Follia  1 O due  Dii , o 
un  Dio  diftinto  in  due  Pcrfone  ; non  v’  è altro 
che  dire . Non  due  Dii , come  già  fi  dimoftrò  : 
dunque  un  Dio  folo  in  due  Perfone:  si,  due  Per- 
fone , e una  fola  Deità  o fia  foftanza  divina  ; e 
però  unità  non  fol  morale,  ma  ancor,  foftanziale. 
Oltreché  è ella  pure  poflibile  unità  morale  cosi 
perfètta,  qual  è tra’l  Figlio  e’I  Padre,  che  infie- 
me  foftanziale  non  fia?  E quefto  è ciò  che  il  Sp- 
ciniano  non  vide  ; quefto  è i’  argomento  , a cui 
nè  il  Sociniano  nè  altro  qualunque  nimico  del  Sal- 
vatore e della  falure  non  porrà  mai  dare  ragione- 
vol  rifpofta  . E ciò  che  è detto  del  Padre  e del 
Figlio , vuoili  dire  per  eguài  modo  dello  Spirito 
Santo  che  della  divina  Trinità  è la  rerza  Perfo- 
na,  a cui  la  medtfima.alrezza  di  perfezione  e di 
gloria  è artribuira  , congiunta  perciò  anch’  ella 
nella  medefima  unirà  di  foftanza  : Tns  funt  ..... 
Pater  ^ Verbum  , & Spìrhus  SanSlus  ; & hi  trts 
nnum  funi. 

■ In  cofa  nondimeno  di  tanta  importanza  anco 
agli  Apoftoli  direrramcnte'  per  maggiore  certezza  • 
ricorriamo,  e infine  a’ primi  loro  dilcepoli  fecon- 
do l’ordine  propofto. 

RI- 
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Sull*  idea  data  dagli  t/fpojioli  e avuta  da*  primi 
Crijìiani  della  Umanità  C Divinità  di 
' Gesù  Crijio . * 

III.  LI  Apoftoli  tuttodì  al  fianco  di  Crifto 
e dalle  fue  labbra  pendenti  ben  dovevan 
fapere  i veri  fenfi  di  lui , e tròppo  loro  importa- 
va il  fepergli  .*  gli  Apoftoll  oltracciò  dal  divino 
Spirito  illuminati  e governati , come  le  profezie  e 
i miracolofi  fatti  dimoftrano , non  potevano  dalla 
verità  difcordare , di  cui  si  divinamente  erano  di- 
chiarati ftromenti . Il  lor  teftimonio  egli  è dunque 
per  ogni  verfo  irrepugnabile . ; 

Dell’Umanità  di  Crifto  è fuperfluo  il  far  paro- 
le.* gli  Apoftoli  altamente  predicaron  Crifto  qual 
notorio  e indubitabile  Figliuol  dell’ uomo  ^ difcen- 
dente  da  Abramo,  da  Giuda,  da  David  ...  e ne 
tefleron  ben  anco  la  genealogia  fenza  veruna  op-  ‘ 
pofizione . Le  oppofizioni  tutte  de’  Giudei  e de* 
Gentili  furono  centra  la  Divinità.  Ma  diqueftagli 
Apoftoli  ftefli  che  ne  penfarono?  Dichiarazione 
più  folcnne  non  fi  può  ideare  di  quella  di  Pietro,' 
allorché  interrogati  unitamente  gli  Apoftoli  da 
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Crifto , qual  opinione  di  lui  avefìTero  {a).'  Vot 
autem  quem  me  ejfe  {licitis  ? Pietro  per  tutti  a Gri- 
llo rifpolè.*  Tu  fe’il  Figlio  del  Dio  vivente;  Tu 
es  Chrijlus  Filius  Del  vivi.  Qui  dalla  ferie  del 
parlare  è vifibile  che  Pietro  intende  il  Figlio  na- 
turale, giacch’egli  dillinguer  Crifto  dal.^Battifta.e 
da  Elia  e da  Geremia , figliuoli  di  Dio  adottivi . 

E Crifto* a tal  rifpofta  che  diffe  ? Chiamò  lui  fe- 
lice per  la  confeffione  d’ una  verità  rivelatagli  non 
dal  fenfo  umano , ma  dal  celefte  Padre  ; gli  cam- 
biò il  nome  di  Simone  in  quel  di  Pietro , e con 
ciò  coftituillo  pietra  fondamentale  della  fua  Chie- 
fa  novella:  .Beatus  es  Simon  Bar-Jona  ^ quia  caro 
& Janguts  non  renjelavtt  tlhi  , fed  Pater  meus  , 
qui  Iti  aells  ejì.  Et  ego  dico  tiòly  quia  tu  es  Pe- 
trus  , CV  fuper  hanc  petram  tedtficabo  Ecclejìam 
meam  ....  Se  quefta  non  è cola  evidente , quale 
farà  ? 

Paolo  contuttociò  vi  aggiunge  nuova  luce,  là 
dove , per  dar  rifallo  alla  Legge  nuova  fopra  T 
antica , contrappone  Crifto  a’  profeti  ; e a’  Padri 
noftri , dice , parlò  Iddio  ne’  profeti , ma  ultima- 
mente parlò  a noi  nel  fuo  fteflb  Figliuolo  ( ^ ) .* 
OUm  Deus  loquens  Patribus  In  prpphetis , novljji- 

me  diebus  IJìls  locutus  ejl  nobis  in  pillo  ....  Ma  e 

Mo- 


a ) Matth.  c.  i6.  v.  15.  ee. 
Ad  Hebr.  e.  1. 
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Mosè,  il  gran  legislatore  Mosè,  intitolato  già  il 
Dio  di  Faraone  ì Ah  intendan  una  volta  i fofiftl 
il  vero  Icnfo  delle  divine  parole . Mosè , ripigli» 
Paolo , non  è ctìe  un  fervo  fedele  nella  Cafa  di 
Dio,  rimpetto  a Crifto  che  qual  Figlio  ne  è il 
padrone  (a):  Et  Moyfes  quidem  fidelis  erat  in  to- 
ta domo  ejus  tamquam  famulus  ....  Chrijlus  •vero 
tamquam  Filius  in  domo  fua . A Crifto  forfè  ftan- 
no  a fronte  i fanti  Angeli,  nomati  or  Dii  ox  fi- 
gli di  Dio?  Ma  quando  mai,  ripiglia  l’Apoftolo, 
e a quale  degli  Angeli  diffe  Dio,  Tu  fe’mio  Fi- 
gliuolo (ó)  ? Cui  enim  dixit  aliquando  %Angelorum  , 
Film  meus  es  tu?  Con  enfafi  tale  non  è appella- 
to Figliuol  di  Dio  che  Crifto  folo:  e a maggior 
diftinzione  lo  appella  Giovanni  Figliuolo  Unige- 
nito , e ne  efalta  la  carità  di  Dio  verfo  noi  per 
avercelo  dato  a noftra  vita  e falute  ( c ) .'  In  hoc 
apparuit  caritas  Dei  in  nobis , quoniam  Filium 
fuum  Unigenitum  mifit  Deus  in  mundunt  , ut  vi- 
vamus  per  eum.  E come  fi  può  egli  Crifto  chia- 
mare Figliuolo  di  Dio  Unigenito , fe  • non  è Fit 
gliuolo  naturale?  ‘ ‘ • 

E come  può  egli  effere  Figliuolo  di-  Dio  natu- 
rale, fe  non  è della  medefìma  divina  foftanza  -,  e 
. però 


( a ) Ad  Hebr.  c.  Vi  $•  1 ' ’ ' • ’ ' 

( b ) Ad  Hebr.  c.  i.  v.,  5.  - .v  • > . 1 

(|C  ) l.Jo.  c.  4.  V.  , • i . V . j. 
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però  Dio  ficcome  il  Padre?  Quindi  non  men  (i 
celebra  dagli  Apoftoli  la  bontà  di  Crifto  che  quel- 
la del  Padre  (<»)•'  Ctljlù  Redentore , Crijlo  Sai^ 
vatore , Crifto  propiziatore  ^ Crifto  togtitor  de'  pec^ 
Coti  ^ Crifto  difciogtitor  delle  opere  del  Diavolo  ^ 
Crifto  pacificatore  del  cielo  e della  terra , Crifto  da~ 
tor  della  grafia  e della  gloria  e della  beata  immor- 
talità <..«  quello  è ciò  che  in  ogni  pagina  ci  pre- 
dica di  concerto  col  Vecchio  tutto  il  Nuovo  Te- 
ilamento  : e quello  che  altro  vuol  dire , fè  i ter- 
mini s’intendono,  lènonchè  Crifto  è Dio 'non 
meno  che  il  Padre?  , ' 

E ancor  le  ne  dubita  ? Ma  la  bontà  divina  -iti 
Grillo  pur  ora  lì  è udita  dagli  Apolloli  celebrare  r 
poco  fopra  udilfi  in  Grillo  celebrare  la ^ divina  là- 
pienza  : In  quo  funi  omnes  thefauri  fapientia 
fcientice  abfcondìtl . Giovanni  ci  dirà  di  più  che 
Crillo  è di  per  fe  fcrutatore  delle  vifcere  e de’ 
cuori,  liccome  è Dio  {b):  Scrutane  corda  & re- 
nes.  Penfa  forfè  alcuno  che  a Crifto  manchi  la 
divina  eternità,  perch’egli  nel  tempo  fu  di  Maria 
concepitò  ? No , dice  l’ Apollolo  S.  Giuda  ; Cri- 
fto è più  antico  affai  che  non  pare  i egli  dalla 
fchiavitù  Egiziana  falvò  il  popolo  Ebreo  (<r):  Je- 
■ /«^ 


i)  Ad  Co/ofi.  c.  I.,  If'Jo.  c.  t,  & ?.  ec.  ec.‘ 
b ) Apoc.  e.  2.  V.  22,  ' 

C ) Juàie  V.  & 6,  ‘ - 
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fus  popttlum  de  terra  AEgypti  falvans  : Egli  pure 
dal  princìpio  del  mondo  condannò  gli  Angeli  ri- 
belli.* ^ngelos  vero  ...  in  judktum  magni  diei  ^ 
vtnculìs  tetemis  fub  calìgine  refervavìt . U Apo- 
^ ftolo  Paolo  conferma  ciò  che  degli  Ebrei  è det- 
to , affermando  eh’  eflì  bevvero  l’ acqua  dì  falute 
alla  pietra  fpirituale  che  era  Crifto  (rf):  Bibebant 
autem  de  fpiritali  petra  ...  petra  auternerat  Cbri/lus, 
E r Apoftolo  Pietro  foggiunge  (b)  che  fe  Crifto  fo* 
lo  negli  ultimi  tempi  erafi  manifeftato-,  egli  però 
già  noto,  era  innanzi  alla  creazione  del  mondo  .* 
Cbrìfti  ...  pracognlti  quidem  ante  mundi  conjlitu- 
tìonem y-manifejlati  autejn  narvìffimis  temporibus  pro^ 
pter  vos . E perchè  niuno  fòfpetti  che  Crifto  fol 
folTe  noto  per  prefeienza,  l’ Apoftolo  delle  genti 
ci  attefta  l’efifte'.jzadi  lui  perpetua  (c).* /e/«j  C/6«- 
ftus  beri  & badie  ^ ipfe&“  in  facula,  E più  chia- 
ramente Giovanni  cfprlme  1’  eternità  di  Crifto 
colle  formole  fteffe , con  cui  fuol  efprimere  l’ eter- 
nità divina  id).'  Ego  primus  & noviffimus.k 
Se  cercali  ancora  delia  potenza  di  Crifto  , gli 
Apoftoli  ci  rifpondono  eh’  ella  è infinita  .*  e la 

potenza  infinita  dov’  è die  piu'  evidentemente'  fi 
*,  mo- 


I.  ad  Cor.  e.  io.  v.  4. 
r b ) /.  Peni  c.  I.  V.  zo. 

( c ) Ad  Hebr.  c.  15.  . . 

( d ) Apoc.  e.  I.  V,  17.  . 
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moftri  che  nella’ creazione  dell’ imi verfo?  Or-que-^ 
fta  creazione  è a Crifto  attribuita- da  Paolo  colle 
parole  del  Salmifta  (<?)•*  Tu  Signore  da  principio 
fondajli  ia  terra  ^ e opera  delle  tue  mani  fono  i cle-^ 
/<’..Onde  fcorgefi,  Crifto  non  fol  eflère  da  princi-  ^ 
pio,  ma  eftère  ancora  il  principia  delle  cofe,  e 
quindi  1’  aver  delle  cofe  la  fovrana  padronanza  « 

E dov’  è in  fatti  che  Crifto  non  fia  dagli . Apo- 
ftoli  riconofciuto  univerfale  padrone?  Padrone  dì 
tutti  lo  chiama  Pietro  {b):  Hic  efl  omnium'  Do‘ 
minus  . Padron  de’  padroni  lo  chiama  Giovanni 
(c).‘  Domìnus  dominorum  efl . Padrone  unico  lo 
chiama  Paolo  (^):  Unus  efl  Dominus  Jefus.  ChrU^ 
flus.  Ma  gli  Angeli  ancora  fono  foggetti  a Cri- 
fto? Sì,  Pietro  ripiglia,  foggetti  tutti  i.loro  or- 
dini ancor  più  fublimi  (e):  SubjeBis fibi  oTngelis ^ 

& Poteflatibus,  Virtutibus.  E tutto  ciò  fi  pucV 
egl’ intendere,  fenza  che  Crifto  veramente  fia  Dio? 

E fi  può  egli  ancor  dubitare , fe  Crifto  foffe  da- 
gli Apoftoli  realmente  riconofciuto  per  Dio?  Bel- 
li Spiriti,  io  appello  la  voftra  intelligenza  e buo- 
na fede^  . . 

Ma  eccovi  evidenza  ancor  maggiore , fe  pure 

pnò 


fa)  A//  TJebrt  c.  i.  v.  iO< 
( b ì AB.  c.  IO.  XI.  jói 
( c ) Apoc.  c.  17.  V.  f. 

\ d ) 1.  ad  Cor.  c.  8. 

( C ) /.  Peni  c.  5.  V,  22, 
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può  darfi  maggiore  di  quefta.  Crifto  è il  Dio  ve- 
ro, dice  Giovanni  {a):  Hlc  ejl  verus  Deus.  Cri-, 
fto  è il  Dio  vivo,  dice  Paolo  {b):  Deitm  vivurn^ 
qui  ejì  Salvator  omnium  .*  il  Dio  grande  , ripiglia 
il-medefimò  Paolo  (c):  Magni  Dei  & Salvato^- 
rìs  nojlri  Jefu  Chrìjìi . E fe  quelle  efprelTioni  non 
fono  ancor  chiare  abbaftanza , Crifto , foggiunge. 
Paolo , è Dio  fopra  tutte  le  cofe , benedetto  per 
tutti  i fecoli  (^):  Qui  ejl  fuper  omnia  Deus  bt» 
nedìBus  in  ftecula . Crifto  non  eftimò  arroganza  o 
rapina  il  farli  aflblutamente  a Dio  eguale  {e)  z 
Non  rapinam  arbitratus  efl  e(jfe  fe  equalem  Deo . E, 
fe  tuttavia  parvi  ofcuro  ciò  eh’  è più  chiaro  della  lu- 
ce meridiana,  dicevi  infine  il  raedelirao  Paolo  che, 
in  Crifto  abita  foftanzialmente , come  in  propria 
lède,  tutta  la  pienezza  della  Divinità  (/).'  In  quo 
inhabitat  omnis  plenitudo  Divinitatis  corporali- 
ter  j 

. !■  Ora,  fe  alcuno  dubita  ancora  del  fentimento  de-, 
gli  Apoftoli  fulla  Divinità  di  Crifto,  io  chieggo^ 
che  cofa  potevan  egli  dire  di  più?  E fe  elfi  non 
erano  di  tal  Divinità  perfuaii , che  cola  potevan 

- . - egli  . 


f a ) 7.  Jo,  c.  5.  1).  20. 

( b ) I.  ad  T/m.  c.  4.  v.  io. 
( c 1 Ad  ’r»>.  c.  2.  V.  i^. 
f d ) Ad  Rom.  c.  9.  V.  5. 

( e ) Ad  Philipp,  c.  2.  V.  6. 
^ f)  Ai  Colojj,  c.  2.  V.  9. 
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V&re  di  pegg‘f>  concerto  per  ingannàr. 

■?  Gl’ idolatri  alcerfo  |ion  ufarono  mai  formolc 
si  efpreifive  in  commendazione  de’  loro  Dii.  Che 
{è  gl’idoktri  i loro  Dii  adorarono,  qual  adorazio- 
ne non  preftarono  a Crifto  gli  Apoftoli?  Gli  ve- 
gianmo  di  fopra  or  parte  or  tutti  di  lui  adorato- 
ri •Adoraverimt ’gum  ....  E Tommafo  fpe- 
daimente  adorandolo  usò  le  formole  che  col  fom- 
ino  Dio  fi  poffan  ufare  mag^'iori  (^):  Domtnus 
meus  & Deus  meus.  Che  più?  Paolo  nè  pur  con- 
tento delle  adorazioni  più  profonde  degli  uomini , 
ci  rapprelènta  Grido  qual  obbietto  da  adorarli  da- 
gli Angeli  beati  del  cielo  (c).*  Et'adorent  eur» 
cmnes  ^Angeli  ejus , >’ 

L’ una  dunque  delle  due  cofe , io  dico  j o gli 
Apodoli  idolatri  e maedri  d’ idolatria  , o Grido 
veramente  Dio  ; giacché  per  ferlo  credere  tale  , 
che  potevan  egli  fòre  di  più  che  dare  a lui  i ti- 
toli, gli  attributi,  gli  onori  proprj  del  folo  Dio 
vero,  e dargli  colla  maggiore  energia?  Ca  cofa  è 
chiara  come  la  luce  del  Sole.  Idolatri  dunque  e 
maedri  d’ idolatria  gli  Apodoli  ? Cofa  affatto  af- 
'furda  e impoflìbile  in  uomini  si  fanti  com’edì  e- 

latìo , illuminati  da  Dio , infpirati  da  Dio , ma- 

gnifi- 


f a ) Mattò,  c.  14.  er  28. 
C b ) Jq.  c.  20.  V.  28. 

( c ) Ai  Hebt,  e.  1.  V.  i. 
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DEL  CRISTIAN'ESIMO,  ec.-  513 
•gnlficati  da  Dio,  quali  ftrornenti  eletti  della  divi- 
na verità.  EfTì  pur  furono  che  fempre  cnn^ra-Ti- 
dolatria  combatterono  fino  all’ ultimo  fangue/  fu- 
rono effi  che  prefì  efìfenda  dagl’  idolatri  ^ler  Giove 
e per  Mercurio,  inorridirono  {a)  e (tracciare  per' 
dolore  le  vedi.  Che  fate  'uoP.  gridarono,^  Noi  pu^ 
re  fìam  mortali , uoinini  come  voi . Anzi  nè  pur 
foffrirono  di  effere  troppo  dagli  Ebrei  per  un  fat- 
to miracolo  {b)  ammirati.  Com’c  poiTibile  dun- 
que tanto  impegno  a torre  ogni  ombra  d’idolatria' 
in  proprio  favore , e infieme  tanto  impegno  a 
promuover  T idolatria  più  sfacciata  in  favore  di 
•Crifto?  Concioffiadiè  qual  fomiglianza  tra  ’l  fen- 
tirfi  chiamare  Giove  o Mercurio y e il  dire  il  Dio 
vivo  , il  Dio  vero , il  Dio  grande , Dio  /opra  ogni 
iofay  tutta  la  piene^ityt  della  Divinità^ 

Che  fe  gli  Apoftoli  idolatri  non  fono  nè  mae- 
ftri  d’idolatria,  ed  è delrutto  incredibile  e impof- 
fibile  che  il  fiano;  dunque  Grido  è affolutamente 
Dio,  vero  Dio,  fommo  Dio,  Figlio  naturale  u- 
nigenito  di  Dio  in  tutto  e per  tutto  uguale  al 
Padre.  L’argomento  è concludente  e fènza  repli- 
ca; e fe  tuttavia  fi  dubita  della  Divinità  di  Grido, 
la  dubitazione  è ella  della  ragione  e della  filofofia, 
ovvero  della  paflìone , dell’  oflinazione  , della  in- 
‘ fenfataggine? 

K Ij  E 
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£ si  io  non  ho  menzionato  (inora  il  principio 
^eir.Evangelio  Tecondo  Giovanni , principio  che 
pare  (critto  in  ciel/o  e non  in  terra,'  concepito  da 
mente  non  umana  , non  Angelica , ma  affoluta- 
mente  divina.  Alcerto  creato  intelletto  non  lev^ 
mai  sì  alto  il  fuo  volo;  e i piii  fublimi  concetti 
hlorofìci  fulla  Divinità  rincontro  ad  elfo  fon  fan> 
ciullaggini.  £ principio  tale  non  è egli  una  di* 
moftrazione  della  Divinità  e delia  Umanità  di 
Gesù  Crifto  ? Della  Divinità  ; imperciocché  qui 
vedefi  il  Verbo  eterno,  In  principio  erat  Verbnm\ 
il  Verbo  prclTo  Dio,  Et  Ver  bum  erat  apud  Deum\ 
il  Verbo  Dio  egli  fte(fo.  Et  Deus  erat  Verbum  ; 
il  Verbo  Dio  creatore  , Omnia  per  ipfum  fatta 
funt  ...  Il  Verbo  /«ce,  falute  y e •vita  di  tutti  gli 
uomini'  il  Verbo  che  è ilmedelìmo  che  il  Figlio 
unigenito,  il  qual  è nel  feno  del  Padre:  Unigeni- 
tus  Filius , eji  in  ftnu  Patris . Figlio  lènza 
dubbio  naturale,  si  perchè  Unigenito,  si  .perchè 
dà  il  potere  agli  uomini  di  diventare  figli  di  Dio 
per  adozione  e per  grazia.*  Dedit  eis  potejìatem  fi- 
lios  Dei  fieri  ....  £ fe  Figlio  naturale , per  con- 
fèguente  della  medefima  natura  che  il  Padre  : di- 
(Unto  però  nella  Sirfonà  dal  Padre  ; giacché  follia 
farebbe  il  dire  eh’ egli  fofle  in  feno  di  fe  fWfo,  e 
di  fe  ftelfo  fo(fe  Padre  e Figliuolo. 

Ecco  dunque  la  Perfona  del  Verbo  o fia  del 
Figliuolo  diftinta  dalla  Perfona  del  Padre,  ed  ec- 
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CO  la  Perfbna  del  Figliuolo  divina  come  la  Per- 
fona  del  Padre  : ed  ecco  per  neceflfaria  confeguen- 
za  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  : concioflìachè  fot- 
te il  nome  del  Verbo  e del  Figlio  divino  di  chi 
parla  Giovanni , (è  di  Gesù  Crifto  non  parla  ? 
Cofa  si  evidente  che  varj  negatori  della  Divinità 
di  Crifto  negaron  l’Evangelio  di  Giovanni,  fcrit- 
to  appunto  a difegno  d’illuftrare  vie  più  la  Divi- 
nità di  Crifto.  Mai  il  negare  quefto  Vangelo  che 
giova,  fe  moftrafi  per  fé  fteftb  divino,  e già  fi 
videro  le  altre  divine  Scritture  ad  eftb  confor- 
mi ? 

Della  umanità , di  Crifto  non  può  nafeer  dub- 
bio, dappoiché  qui  medefimo  con  tanta  forza  dif- 
fe  Giovanni  che  U Inerbo  fi  fece  carne , ed  abitò 
tra  noi,  e noi  "vedemmo  la  gloria  di  lui,  gloria  co^ 
me  di  Unigenito  dal  Padre  venuto , pieno  di  gra- 
fia e di  verità  . Ed  ecco  un  Uomo  Figliuol  di 
Dio,  tutto  (plendente  della  paterna  gloria,  e fpar- 
gente  fu  noi  la  fupema  beneficenza  ; ecco  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  che  piglia  la  noftra  umanità  per 
farci  partecipi  della  fua  Divinità  ; ecco  evidente- 
mente il  Dio -Uomo  che  noi  cerchiamo.  Aggiun- 
gafì  evidenza  ad  evidenza  coll’  ultima  colà  per  noi 
propella . 

IV,  L’ idea  che  di  Crifto  ebbero  i primi  Cri- 

iliani . Quali  migliori  interpreti  degli  Apoftoli 

che  i loro  ftefti  allievi,  ufeiti  dalla  loro  fcuola,  e 

K k a del- 


^6  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
«iella  lor  dottrina  imbevuti , coloro  fpecialmente 
che  per  Apoftolica  deftinazione  furono  coftituitì 
della  nuova  Chiefa  maeftri  e reggitori  ? E qualo- 
ra io  nomino  i primi  Crifliani , rifovvengavi  , 
belli  Spiriti  , ch’effi  erano  non  folamente  i più 
vicini  alla  fonte  della  verità  , ma  ancora  della  ve- 
rità i più  idonei  teftimonj,  ficcome  fanti  anch’effi, 
anch’  effi  martiri  o almen  al  martirio  apparecchiati , 
aneli’  eflTi  in  buona  parte  profeti  e taumaturghi  ; ciò 
che  già  invincibilmente  fi  è provato  . E febbene 
non  furon  quelli  da  Dio  ad^  organi  fuoi  cosi  ef- 
prefiàmente  trafcelti , nè  rij^eftiti  della  medefiina 
autorità  che  gli  Apolloli  ; era  però  Dio  vifibil- 
mente  con  loro  . E chi. potrà  credere  che  quel 
Dio  che  in  loro  moftravafi  con  tanti  fegni  fo- 
prannaturali , gli  abbandonaflè  poi  alla  fuperftizio- 
ne  e alla . idolatria  ? Sdegnali  la  retta  ragione  di 
così  alTurdo  penfiero. 

Ciò  che  di  Grillo  penfaron  i primi  Crilliani  , 
è ciò  che  ne  penfaron  gli  Apolloli , ciò  che  ne 
ifllègnò  la  llelfa  divina  verità . Ma  donde  fapere 
fu  ciò  i penfieri  de’  primi  Crilliani?  Da’  miraco- 
li, io  dico,  dalle  confelfioni,  da’  rimproveri  de’ 
Gentili,  dalle  condennate  erefie..  Conciofliachè  i 
miracoli  in  nome  di  chi  e per  cui  podellà  gli  fa-  j 
ce  vano  efli?  In  nome  di  Grillo  e per  podellà  ri-  j 
cevuta  da  Grillo,  fecondochè  avevan  veduto  e u- 

fjito  fare  gli  Apolloli . E fare  per  «pollellà  e in 

nome 
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hòme  di  Crifto  opere  divine,  come  fono  i mira-» 
coli,  non  è egli  una  profeflìone  aperta  di  rieono' 
fcer  Crifto  per  Dio? 

Chi  ama  udirne  da  loro  la  confefllone  efpreftìi  5 
non  ha  da  pigliare  gran  fatica  per  appagarft . Par- 
lano gli  ^nl  Jìnceri  appo  il  fópra  hxiato  Ruinart^ 
parlano  le  relazioni  dr  tanti  accreditati  ftorici  an- 
tichi e moderni . Sulle  labbra  de’  fortiflìmi  Con- 
feffbri  tratto  tratto  rifuona  Crijlo  Fìgl  'tuol  di  Dio^ 
Crifto  Verbo  di  Dio,  Crifto  vero  Dio.  Ma  qual 
uopo  di  cercar  confeftìoni  particolari,  mentre  una 
ne  abbiamo  univerfale  folenne  indubitata,  data  da 
Crifto , ulata  dagli  Apoftoli , praticata  perpetua- 
mente  da  tutti  i Fedeli , la  formola  io  dico  del 
fanto  Battefimo?  Imperocché,  fe  ben  fi  riflette  , 
il  batte^x.are  nel  nome' del  Padre  e del  Figliuolo  c 
dello  Spirito  Santo  che  altro  è che  pareggiare  e 
unire  in  unità  non  men  di  natura  che  di  nome 
le  tre  divine  Perfone,  e cosi  confeftare  non  fol  la 
Divinità  del  Figlio,  ma  tutta  congiuntamente  la 
diviniffima  Triade?  Così  l’ intefero  alcerto  i Pa- 
dri antichiftimi  della  Chiefa. 

► 

Ma  agli  Spiriti  poco  Criftiani  piacerà  più  il 
teftimonio  de’  Pagani  < Odafi  dunque  Plinio  che 
nella  citata  lettera  a T/ajano  de’  Criftiani  attefta 
die  inno  a Crifto  come  a*  Dio  cantafléro  : C</r- 
tnen  Chrifto  quaft  Deó  canere  , E chi  mi  fa  dire 

perchè  Svetonio  e -Tacito  con  tanto  fiele  intito- 
, K k 3 lafte- 


/ 


Digitized  by  Google 


5i8  riflessioni  SUI  CARATTERI  DIVINI 
kflero , come  fopra  udimmo , il  Criftianefimo  fu- 
ferjìixjon  nuova  e malefica^  Forfè  perchè  un  Dio 
folo  vi  fi  adorava  ? Mainò  ; nò  quefta  era  cofa 
nuova  ; pare  che  il  medefimo  faceffe  Socrate , e 
certamente  prima  di  Socrate  facevanlo  gii  Ebrei . 
Forfè  perchè  eran  efclufi  gli  Dii  della  Gentilità  ? 
Ma  quelli  pure  ab  antico  eranp  dagli  Ebrei  dete- 
ftati.  Perchè  dunque?  Cerchifi  quanto  fi  vuole;  il 
motivo  fè  non  unico , almen  precipuo  dell’  odio- 
faggine, era  quell’  Uomo-Dio  che  Grillo  Gesù  fi 
appella.  Là  miravano  principalmente  le  ire  de* 
magiftrati  e de’  tiranni  .*  quello  era  l’ obbietto  che 
feriva  loro  llranamente  la  fentafia , benché  elTì  al- 
tronde una  greggia  intera  d’ uomini  Dii  venerai^ 
fero  . 

Vuolfi  tellimonio  ancor  più  ijprelfo  e irrefraga- 

! 

bile  ? Ecco  tre  filofofi  illuftri , Celfo  del  fecondo 
fecolo,  Porfirio  del  terzo,  Jerocle  del  quarto,  Por- 
firio apollata,  gli  altri  due  Pagani,  quale  di  loro 
perciò  meno  fofpetto?  Ora  tutti  e tré  rinfacciano 
a’  Crilliani  qual  colà  alTurda  l’ elTer  da  elfi  avuto 
per  Dio  quell’uomo  che  dicefi  Grillo.  E tal  rin- 
facciamento  llimeralfi  egli  falfo  e fittizio  , rinfao- 
•ciamento  con  tanta  publicità  vibrato  da  lingua  e 
penna  filofofale  ? No  certo^  il  bello  Spirito  non 
farà  a nomi  per  lui  si  onorati  cotanta  ingiuria  . 
Grillo  dunque  , dico  io , da’  primi  Grilliani  tene- 
vafi  per  Uomo  infieme  e Dio  y e però  la  creden- 
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za  deir  Uomo-Dio  è nata  e crefciuta  infieme  col 
Criftianefimo  - 

Ciò  che  compie  l’ evidenza , è la  rifpofta  de’ 
Criftiani , di  que’ Criftiani  io  dicoche  della  Chic- 
fa  eran  Padri  e pubblici  Maeftri . Conciofltìachè  a 
Celfo,  a- Porfirio,  a Jerocle  che  rifpofer  egli  tra 
gli  altri  Origene,  Agoftino,  Eufebio  di  Cefareà? 
Già  non  lagaaronfi , come  in  altri  cali , di  foper- 
chieria  e di  calunnia,  nè  tampoco  diflìmularono, 
nè  parlaron  ofcuro  o ambiguo:  altamente  anzi  fo-' 
ftennero  la  Divinità  di  Crifto  del  pari  che  1’  U- 
manità , come  fede  ne  fanno  i tre  primi  libri  dì 
Origene  contra  Celfo , il  libro  decimo  di  Agofti- 
no della  Città  di  Dio  al  e.  24.  e feghentl  con- 
tra Porfirio  , e la  Rifpofta  d’  Eufebio  a’  due  libri 
di  Jerocle  ( ^ ) , il  qual  Eufebio  agli  antidet- 
ti libri  contra  Celfo  rimanda  il  fuo  avverfa- 
rio . 

Se  bramali  cofa  an<^»  più  evidente,  ••olgafi  T 
occhio  aH’erefie.  L’unione  delle  due  nature  divi- 
na e umana  in  una  fola  Perfona  fu  la  pietra,  ia 
che  urtarono  per  dintto  e per  traverfo  quafi  tutti 
i minici  di  Crifto.  Percoffi  alcuni  dalle  maravi-' 
glie  fovreminènti'di  lui,  Crifto  ah  Crifto,  diffe- 
ro , è Dio  e ’l  fommo  Dio  ; e ciò  che  in  lai  ve- 

defi  di  umano , è una  mera  apparenza , come  al- 

K k 4 lor- 


( a ) F.  FJtury  l.  9.  HiJÌ.  Feci.  mtm.  18. 
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lorchè  Dio  o un  Angelo  agli  anrichi  Patriarchi 
in  umana  forma  appari Altri  in  maggior  nume^ 
ro  percofll  da’  tanti  fegni  palpabili  della  frale  no- 
ftra  umanità  ,,  E uomo  , diflfero , Grillo  è Uomo 
pur  troppo , come  liain  noi , e Dio  può  appellar- 
li, foltanto  perchè  fingolarmente  da  Dio  favorito  e' 
diftinro . Così  i niinici  della  verità  fono  ancor  ni- 
mici  ira  loro , ed  entrambi  uccidendofi  con  vicen- 
devoli ferite  divengon  nuovo  argomento  e trofeo 
della  medefima  verità.  - ^ 

,E  i Crilliani , veri  Criftiani , che  penfaron  e- 
gli  in  mezzo  a tali  contralti  ? a qual  partito  lì 
appigliarono?  Tennero  ftrmiflìmamente  e l’uma- 
nità alferita  da  quelli  e-  la  Divinità  alferita  da. 
quelli,  e rigettarono  ' con  orrore , amendue  che  1’ 
una  o r altra  negavano . Così  rigettati  furono  li- 
no dal  primo  fecolo  quai  moftri'dlerrore  Ebione, 
Cerinto , Menandro  ( ^ ) ; cosi  rigettato-  nel  lè- 
ccio fecqpdo  Teodoro  Bizantino  (ì;);  così  fulfe- 
guentemente,  rigettati  Sabellio.  ( f ) , Paolo  Samo- 
fateno.  Ario,  Fotino,  Nellorio  e quanti  altri  for- 
fer  dipoi  o rinnovatori  degli  errori,  antichi  o co- 
niatori di  nuovi. 

E guardinli  tre  circoftanze  affai  notabili  che  to- 
rto 


- / 


( a ) ivi  l.  2.  num.  42. 

( b ) Ivi  l.  nani. 

( c ) Ivi  /.  7f  Tinnì.  35.  tc.  ec. 
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fto  fi  affacciano  al  primo  afpetto  della  Storia  Ec- 
clefiaftica , e rendon  completa  al  nolb-o  intento  la 
dimoftrazione . La  prima  circoftanza  è che  alla 
comparfa  dell’  errore , benché  colle  più  artificiofe 
forme  travilirto,  tolto  ftupirono  i pii. animi  co- 
me a novità  , .poi  come  a beftemmia  inorridiro- 
no, ficchè  l’errore  fu  prima  dal  comun  (cnfo  che 
da  giudiciale  fentenza  condannato.  La  feconda  cir- 
coftanza è che  fu  fempre  condannato  l’errore  dal- 
la maffima  parte  de’  Paftori  della  Chiefa  o con-, 
gregati  in  Concilio  o nelle  Sedi  loro  difperfi  ; e * 
alla  parte  maffima  de’  Paftori  fempre  aderì  la  par- 
te maffima  del  Criftiano  gregge  . La  terza  circo- 
ftanza ancor  più  decifiva  è il  titolo  della  fteffa 
condanna . Giacché  a qual  titolo  fi  fece  ella  ? A 
titolo  appunto  di  novità . Avevan  i Paftori  ap- 
prefo , da  • Paolo  ( a )jzi guardarfi  ^ dalle  novità  pro~ 
fané  ancor  di  vocaboli  \ or  quale  doveva  eirere*  il  lo- 
ro abbor  ri  mento  dalla  novità  de’  dogmi!  Aper-. 
fe  appena  un  Ebione , un  Teodoto , un  Ario  ~... 
la  bocca  negatrice  della  Divinità  di  Crifto  , che 
tofto  novità,  fclamarono  i .Vefcoyi,  novità.*  quan- 
do mai  gli.  Apoftolii  o i noftri  prede^flfon  parla- 
ron  così.^iCotefta  è una  tua  invenzione,  dicevano 
a ciafcun.  erefiarca , é .una.  tua  empietà , non  é la 
dottrina  Evangelica . 

...  Osò^ 


' h ) L ad  Tim,  c.  6,  v,  20.  ^ 
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^Z2  RIFLESnom  SUI  CARATTERI  DIFJNI 
Osò  y egli  è vero , il  foprannomato  Teodoto  (e 
qual  cofa  è che  un  erefiarca  non  ofi  ? ) osò  folte» 
nere  che  la  fua  beltemmia  folfe  il  d(^ma  antico  ' 
della  Chiefa,  e che  il  contrario  erafi  introdotto  a’ 
tempi  foltanto  del  Papa  Zefirino  (a) . Ma  deh 
quanto  grolTolana  bugia!  Egli  forfè  allora  igno- 
rava d’ efl'erc  ftato  già  condannato  dall’  antecelTor  | 

di  Zefirino  che  fu  Vittore.*  ma  del  fuo  detto  qual  j 

pruova  ? quale  benché  lieviffimo  documento?  Una  j 
mutazione  si  effenziale  , com’  è 1’  effer  Grillo  cre- 
duto Dio,  fe  prima  non  era,  poteva  ella  ferii  lèn- 
za uno  fcompiglio  univerfale  di  tutta  la  Criftia- 
nità  ? 

Sveliamo  il  millero  della  malizia  dietro  lafcor- 
ta  d’ un  Autore  contemporaneo  ( i ):  Teodoto  , 
uomo  alfai  dotto,  credeva  anch’egli,  come  gli  al- 
tri Criftiani,  la  Divinità  di -Grillo  e prefefla va- 
ia.* ma  foprav venuta  la  perlècuzione , e melfimol-' 
ti  al  martoro , gli  altri  divenner  martiri  gloriolt 
di  Gesù  Grillo , e il  dotto  Teodoto  apollatò.  Di 
che  rimproverato , come  mai  uomo  si  ilTuminato 
avelfe  abbandonata  la  verità , li  appigliò  a difèfa 
peggior  del  fello,  e volgendo  in  impudenza  ilrof- 
fore.  Non  Dio  y diflè,  ho  io  rìnegatOy  ma  .un  uo- 
mo . Ed  elfendo  interrogato , Qual  uomo  ? Cnjlo  , 

. egli 

( a ì F.  FUury  /.  4.  H/Ji.  num.  33. 

( b ) Ivi . • ; ' 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  523 
egli  rifpofe,  che  non  è altro  che  uomo.  Tal  è l’an-  • 
tichità  della  fua  opinione,  in  cui  poi  entrarono  ' 
molti  altri  vigliacchi  fuperbi,  come  lui. 

. Ma  quanto  è alla  novità  da  lui  e da’fuoi  fe- 
guaci  a noi  oppofta , rifponde  un  altro  Autore  di 
quella  età  (<»),  le  cui  parole  meritano  la  noftra 
attenzione  . V oppoft^tone , dice  egli , farebbe  com» 
portabile , fé  non  feffero  loro  contrarle  prima  le  di- 
vine Scritture , poi  i libri  'di  varj  Fratelli  fcritti 
anche  prima  di  Vittore  a difefa  della  verità  cantra 
i Gentili  e contra  gli  Eretici  delP  età  loro  ; dico  i 
libri  di  Giujlino  e di  Milxjnde  e di  Taziano  e di 
Clemente  e di  più  altri  che  tutti  dicono  che  Gesù 
Crijìo  è Dio:  E a chi  noti  non  fono  i libri  pure 
d Ireneo  e di  Melitene  e d altri,  che  dicono  che  Ge- 
sù Crijìo 'è  Dio  e Uomo^  Quanti  abbiamo  inni  e 
cantici  fcritti  da'  primi  Fedeli  che  predicano , Gesù 
Crijìo  effere  il  Verbo  dì  Dio  e Dio  lui  Jìeffo  ! Co- 
me dunque  è pojfibiìe  che,  tale  ejfendo  il  fentimen- 
to  della  Chiejà 'da  tanti  anni  infognato  , cojìoro 
Jpacciato  abbiano  ciò  che  pretendono  fino  a Vittorei 
Come  non  fi  vergognan  ejji  d avventurare  contro  a 
Vittore  sì  fatta  calunnia , fapendo  benijjimo  che  da 
, Vittore  fu  fcomunicato  il  cojajo  Teodoto,  autor  epa-' 
dre  di  quejìa  Setta  d*ApoJìati  che  negano  la  Divini- 
tà di  Gesù  Crijìo,  il  primo  che  dicejfe ^Gesù  Crijìo 

' ♦ . ...  . A • » •*/ 


( a ) r.  Eufeb.  L S.  Hiji.  c.  2«. 
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524  riflessioni  SUI  CARATTERI  DH^lNl 
•ejfere  puro  uomo?  (Giacché  i più  antichi  Ebiofle^- 
Cerinto , Menandro  ebbero  poco  feguito,  e itiie- 
rano  in  dimenticanza.)  Se  Vittore  era  del  lor  fen- 
timento , come  fingono , come  poi  rigetti  egli 
Teodoto  inventore»  di  quefla  erefia"^.  Sin  qua  T Au- 
tore antidetto  che  profiegue  fvelando  la  perfìdia 
di  tali  eretici  nel  cMTomper  le  facre  Pagine  ^ per- 
chè non  foflero  teftimonie  e condannatrici  della  lo- 
ro empierà . 

. E quella  non  c ella  al  noftro  intendimento  , 
qual  ho  promefifa-,  una  vera  e propria  dimoftra- 
zione  ? Senonchè  l’ antichità  infieme  e l’ univerfa- 
Jità  del  fentimento  de’  primi  Criftiani  full’  Uomo- 
Dio  manifeftoflì  ancor  più  folennemente  nel  pri- 
mo generale  Concilio  Niceno,  allorché  fu  condan- 
nata la  bedenunia  Ariana, 'e  llabiltta  immobil- 
mente r oppofla  verità  col  noto  Simbolo  che  fu  o 
farà  fempre  a tutta  la  Criftianità  facrofanto . Al 
che  fe  unifcafì  il  confenfo  de’ Profèti , il  confenfo  di 
Grido,  il  confenfo  degli  Apodoli , cofe  pur  tutte 
qui  fopra  dimodrate,  qual  è più  la  luce  che  man- 
chi ad  una  pienilfima  evidenza  ? E podo  ciò , 1’ 
affare  è finito  : la  divina  rivelazione  dell’  Uomo- 
Dio  è debutto  evidente  / evidente  è nulla  meno 
che  a Dio  rivelatore  fi  dee  credere , e che  il  non 
credergli)  è una  fpecie  o di  frenefìa  o diateifmo." 
che  più  dunque,  belli  Spiriti,  con  obbiezioni  vec- 
chie o nuove  importunare  altrui  e tormentare  voi 

. fteffì  ? 
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fteffi?  Io  ho  diritto  di  fprezzarle  tutte,  come  fa- 
’ rei  le  procelle  affifo  fu  alta  rupe  inefpugna- 

bile . * / _ 

' Condifcendiamo  non  pertanto  alle  obbiezioni 
precipue , si  perchè  meglio  fe  ne  comprenda  la  lor 
vanità , si  perchè  elle  ci  conducono  alla  cognizio- 
ne più  intima  delle  divine  maraviglie.  Condifcen- 
diamo però  a patto  che  fe  a’  ragionatori"  più  fot- 
tili  parrà  eh’  io  non  penetri  fino  al  fondo  , eflì 
rammentinfi  che  la  cofa  noi  fofferifee,  e che  il  fa- 
vellare più  oltre  è qui  piuttofto  cortefia  che  do- 
vere . ' ' ’ 


RIFLESSIONE  XXV: 

SkU'  Incarnazione  del  Verbo  divino. 

• { 

GR.AN  mìjlero , fclàma  1’ Apoftolo  (<*  ),  mi- 
ftero  che  ben  fi  può  chiamare  per  noi  il  prin- 
cipio e la  fonte  di  tutti  gli  altri  mifteri  ••  Gran 
mìjlero  di  pietà  manifejìato  nella  carne , giuftifica- 
to  nello  fpirito  ^ .Angioli  ^ predicato 

alle  genti , creduto  nel  mondo  ^ e al  fommo  della 

gloria  elevato  . Lufingaronfi  alcuhi  di  poterlo  com- 

pren- 


I.  ad  Tim.  c.  3.  v,  lé. 
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526  RIFl£SSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
prendere , e ben  anco  di  averlo  comprefo  ; ma  lu- 
fìnghe  vaae , dacché  con  tutti  gli  sforzi  noi  com- 
prefero nè  Prigene  nè  Agoftino  nè  altro  più  fu- 
blime  ingegno  ; e dacché  effo  è miftcro  e gran 
'miftero,  è per  noi  di  natura  fua  incomprenfibile, 
Lufingaronfi  altri  e lufinganfi  tuttavia  di  trovarvi 
contraddizione  ; ma  lufinghe  ancor  più  vane,  dac- 
ché non  ve  la  poterono  mai  trovare  nè  Ceifo  , 
nè  Porfirio , nè  Giuliano  con  tutti  gli  altri  fìlo- 
fofi  dell’antichità;  e dacché  eflfo  è miftero  incom- 
prenfibile e pur  creduto  nel  mondo , è impollìbile , 
dice  il  Maupertuis , eh’  egli  fia  dimoftrabilmente 
contraddittorio  y e già  udimmo  altrove  il  medefi- 
mo  Maupertuis  col  Piccati  prefentare  fii  ciò  alla 
Matematica  e alla  Filofofia  le  più  franche  disfi- 
de, ai  quali  fi  può  aggiugnere  il  leggiadro  e a- 
cuto  André  nel  bel  Difeorfo  intitolato,  VJdée  de 
Dteu . 

Molti  filofofi  contuttociò  non  feppero  mai  darli 
pace  fu  quello  Miftero , e fopra  tutti  il  famofo 
Porfirio , il  quale  per  teftimonio  di  S.  Agoftino 
( /*  ) fi  arrendeva  al  miftero  della  Trinità , ma 
contr’  a quello  dell’  Incarnazione  rivoltavafi  e im- 
bizzarriva . Un  Dio  fatto  uomo  ! Un  Dio  fatto  uo- 
mo in  gra^^ja  dell'  uomo  ! Che  fira’vaganxa  ! Ma  di- 

moftronne  egli  mai  la  contraddizione  ? J^a  con- 

trad- 


* 

( a ) F.  Aug.  l.  10,  do  C/v.  Dei  c.  24.  tx  28. 
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traddizlon  diinoftrabile  era  negli  uomini  cambiati 
in  Dii , dal  fuo  Gentilefimo  adorati , nell’  Incar- 
nazione divina  non  già.*  e fè  il  filofofo  s’ arreda 
all’  ombre  vane , un’  ombra  di  contraddizione  v’  c 
piuttoft^  contra  la  Trinità . Nondimeno  egli  alla 
Trinità  non  contrada , all’  Incarnazione  si  : per- 
chè ciò , dimando  io,  perchè  ? 

Lafciando  dare  i Gentili  che  una  greggia  inte- 
ra d’  Uomini-Dii  riconolcevano , S.  Agodino  {a) 
ftringe  Porfirio  e gli  altri  filofofi  fuoi  compagni 
cogli  deffi  lor  lèntimenti  .*  Voi , dice  egli , che 
fete  il  vodro  Dio  corporeo  , e che  per  corpo  gli 
date  il  fole,  gli  adri,  il  mondo;  come  pm  dima- 
te  voi  cofa  cotanto  alTurda , che  il  nodro  Dio  ab- 
bia affunto  un  corpo  umano  ? L’umano  forfè  men 
conviene  a Dio  che  il  mondiale  od  il  folare  ? Se 
il  corpo  folare  c tutto  fplendente , l’ umano  , per 
quanto  polTiam  fapeie , è incomparabilmente  me- 
glio organizzato , e ad  operazioni  affai  piò  nobili 
difpodo . Oltreché  Iddio  fecondo  noi  non  pigliò 
il  corpo  folo,  ma  tutta  l’umanità,  cioè  corpo  ed 
anima  razionale  .*  e tutta  la  luce  del  fole  che  ha 
da  fare  collo  fpirito  penfatore  ? Ora  drichifì , fe 
fa , da  quedo  nodo  Porfirio  o qualunque  fìlc^ofo 
Porfiriano . 

Dirà  egli  forfè  che  fe  l’umanità  è dotata  di  più 

alte 


( a ) Ikid.  e.  2f.| 
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alte  prerogative , è gravata  altresì  di  più  baflc  in- 
fermità ? Ma  anche  il  Sole-,  io  rifpondo,  ha  le 
file  macchie  ; e le  ftefre  infermità  umane  fono  più 
eminenti  che  tutte  le  qualità  folari;  giacché  quel- 
le procedono  da  un  fondo  di  perfezione  che  nel 
Sole  non  è,  come  altrove  fi  è dichiarato.  Il  per- 
chè la  ritrofità  filofonca  , anziché  dalla  ragione', 
procede  dalla  fantafia  e dai  fenfi. 

Ofiervinfi  di  più  tre  particolarità  cofpicue  ,che 
diftinguono  l’ incorporazion  filofofica  dall’  Incarna- 
2Ìone  Criftiana,  e danno  chiaro  a vedere  , qual 
delle  due  fia  più  degna  di  Dio.  Quefta  è libera  a 
Dio , quella  no  ; quella  non  altera  la  divina  im- 
mutabilità , quella  sì  ; quefta  é fatta  per  gravifiì-; 

‘ me  cagioni , quefta  per  niuna  .*  colè  tutte  più  bf- 
fognofe  di  fpiegazione  che  di  pruova . Io  a’  Geo-, 
tili  filofofì' di  mando  .*  Dio  come  fi  è egli  incor- 
. potato  col  Sole  ovvero  col  mondo  . Fu  egli  Dio 
fteflb  che  fcellè  tal  corpo,  e dentro  vi  fi  mife  li- 
beramente ? Niun  mel  dice  .*  anzi  il  modo  lor  di 
parlare  mi  fa  intendere  che  Iddio  fiali  trovato  a 
quel  gran  corpo  allacciato'  quafi  lenza  faperlo  , 
prelTo  a poco  in  quella  guifa  che  lo  fpirito  uma- 
no trovali  annodato  alle  umane  membra . Oh  que- 
fto  sì  potrebbefi  di  leggieri  moftrare  veracemente 
alla  Divinità  ripugnante!  ' 

Per  noi  all’  oppolito  fe  Dio  incorporoflfì  colla 

noftra  umanità , egli  lo  fece  per  fuo  liberiffimo 

, con- 
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configlio  ; lo  fece  eleggendo  al  gran  difegno  ^ for- 
mando in  modo  kiufirato  quell’  umanità  facrofan- 
ta,  di  cui  veftir  fi  voleva;  ficchè  ella  folfe  1’  o- 
pera  della  terra  infieme  e del  cielo  , l’ opera  deir 
uomo  e dello  Sparito  Santo--  e di  quella  grand  o- 
pera  egli  fpedi  di  fecolo  m fecolo  Angeli  e uo- 
mini melfaggieri , e deftinò  un  intero  miracolofo 
popolo  ad  effcrne  augurio  e pegno . -Qual  cofa  è 
mai  a quella  dignità  comparabile? 

Ma  fe  Dio  eterno  umanolTi  nel  tempo , mutoflì 
adunque  e divenne  altro  da  quel  che  era . Mutato 
foftanzialmente  no , dico  io , fe  mutato  non  vuolfi 
chiamare  unj  gran  Re , perch  egli  abbia  veftiti 
panni  dimeffi . Mutazione  vera  piuttofto  fi  argo-' 
menta  da  quel  corpo  filofofico  , in  cui  Dio  tro- 
voflì  immerlb  fecondo  alcuni  ab  eterno  , o che  , 
come  altri  penfano , a Dio,  non  fi  fa  come  , fo- 
pravvenne  . I filofofi  Gentili  non  avevan,  alcerto 
della  divina  immutabilità  l’idea  più  giulla  e net-’ 
ta  ••  alcuni  in  particolare , per  meglio  aflìcurare 
ia  Deità  dalle  corporali  vicende , a lei  diedero  il 
più  puro  e fottìi  corpo  che  fapelTeiy»  , temen- 
do , non  forfè  col  còrpo  fuo  la  Deità  ftefla  fi  cor- 

rompelfe . , . 

. Tute"  altramente  Paolo  al  Verbo  divino  parlan- 

à6  cogli  alti  fenfi  del  Re  profeta  ia)„  PerWan- 

^ . LI  no. 


( a)  Ad  Hsbr.  c.  i.  v.  io.  ec. 
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no  y dice,  Periranno  i cieli  y opere  delle  tue  mani  ^ 
tu  durerai  j ejjli  invecchieranno , e qual  vejifmen~ 
to  faran  mutati  j ma  tu  fel  fempre  quel  medefimo, 
che  fr/ , nè  mal  verrart  meno  gli  anni  tuoi . Ai  • 
quali  {èntimenti  inerendo  Origene,  che  i fenti-. 
nienti  erano  del  Criftianefimo  del  pari  che  del 
Giudaifmo  , dice  ( <*  ) : Se  Celfo  immagina  che 
il  Verbo  di  Dio  immortale  Jiafi  cambiato  per  aver 
prefo  corpo ^ ed  anima  umana  y,  fappia  egli  e impari  ^ 
che  il  Verbo  rimanendo  Verbo  nella  fua  fojlanxa  , 
non  patifce  nulla  di  quel  che  patifce  il  corpo  e T anima  , 

£ Teodòreto  contra  alcuni  che  caluimiavano  i Cri> 
fliani  di  mutare  a confondere  o render  pàlTibile  la 
divina  natura  del  VerbO'  per  T Incarnazione,  fcrif- 
le  e publicò  tre  Dialoghi , efprcffaniente  fecondo 
la  Criftiana  dottrina  fbftenendo  nel  I.  che  il  Ver- 
bo è in  fe  fteflb  e nella  fua  Divinità  i^unutabi- 
le  ; nel  II.  ch’egli  è inconfondibile  (fìam  lecito^ 
quello  vocabolo  ) ; nel  III.  ch^  ^li  è impaflìbile  , 

E qualora  diceli  che  il  Verbo  patifee,  s’intende 
eh*  egli  patifce  non  già  nella  impalTibile  Divini- 
tà , ,ma  nella  palfìbile  alTunta  umanità £ chi 
penfa  cosi,  penfa  egli  di  Dio  indegnamente? 

Se  poi  alcuno  da  Porfirio  e da  quegli  altri  fi- 
lolbfi  richiedelfe , perchè  e a qual  fine  il  lor  Dia 

fi  fòITe  col  mondo  o col  Sole  incorporato  ; eglino 

al- 


( a ) Z»  4.  centra  Ctìf 
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alcerto  non  faprebbon  che  dire,  e ammutirebbero, 
o direbbero  qualche  fpropofito  folenne . Laddove 
interrogati  noi,  perchè  e a qual  fine  Ì1  Verbo fiafi 
umanato , quali  e quante  cole  pofliamo  rifponde- 
re  ! Rifponder  pofTiamo  che  la  bontà  divina  ne  die 
il  motivo,  la  divina  fapienza  nè  formò  il  difè» 
gno , la  divina  potenza  mandollo  ad  effètto  . Ri- 
fponder polliamo  che  il  fine  è la  fbddlsfàzione  del- 
la Tovrana  giuffizia,  la  riconciliazione  della  terra 
col  cielo , la  fàlvazione , la  fantificazione , la  fe- 
licità di  tutto  il  genere  umano  - Si , dice  Agofti-' 
no  (a)  j il  Vèrbo  è mediatore  in  quanto  è uo- 
mo , Mediator  per  quod  homo  . . , , fecondo  la  forma 
di  ferva  egli  è mediatore , ''egli  è facerdote  , egli  è 
Salvatore . E qual  cofa  più  degna  di  Dio , di 
quel  Dio  , io  dico , che  anco  fecondo  le  idee  del- 
la miglior  filofofia  è del  genere  umano  il  fupre- 
mo  Autor  e Padre? 

Ma  però,  replica  il  filofofb , quello  è per  Dio 
un  abbaffamento.  E io  dirò  di  più  coll’Apoftolo 
(^)  ch’egli  è una  fpecie  di  anmchilamento:ie»ief- 
ipfum  exinanivit , Contuttociò  il  Verbo  cosi  anni- 
chilato, reffò,  come  udiffe,  qual  era,  perfèttamen- 
te Dio  eguale  al  Padre.  La  depreffìone  ella  è tutta 

per  la  forma  fervile , in  cui  ^li  fi  afeofe/  e que- 

L 1 2 ilo 

x')  L.  g.  de  Ctv.  Dei  c.  IJ.,  t.  io.  r.  6.  «e. 
ih  ) Ad  Philipp,  c.  2.  V.  7.  _ 1 
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Ho  è il  miftero  adorabile  della  carità  fua  infinita: 
per  altro  in  realtà  fi  dee  dire  piuttofto  l’ umanità 
elevata  che  abbafìfata  la  Divinità.  Acconciamente 
con  altri  T Abbadie  raffomigliò  l’ Incarnazione  al 
parelio . Il  parelio  è una  nube , e infìeme  è un 
Sole;  egli  vien  dalla  terra  e trae  la  fua, origine  dal 
cielo;  egli  è quafi  diffì  il  figlio  del  Sole,  lo  fplen- 
dor  della  gloria  del  Sole , il  Sole  fteflTo  afcofo  in 
una  nube , e al  tempo  fteflfo  in  una  nube  manife< 
flato  ; pel  Sole  elevata  e illuminata  la  nube , non 
per  la  nube  degradato  nè  ofcurato  il  Sole.*  le  qua- 
li cofe  non  fono  meno  vere,  perchè  pajano  ftra- 
vaganti , ove  fi  narrino  a un  cieco  nato  : il  che 
(ìa  detto  a noi  che  più  ciechi  fiamo  nelle  cofe  di- 
vine. Se  piuttofto  nell’ Incarnazione  T.  Umanità 
aftunta  fomigliare  non  fi  voglia  al  piccol  fonte 
mifteriofo  veduto  da  Mardocheo  ( EJlher  c.  io.  v. 
6.  ) , fonte  in  luce  e in  Sole  trafmutato  .*  Paruus 
fons  in  lucem  folemque  converfus  ejì. 

Ciò  • che  ci  ributta  di  più , ripiglia  il  filofofo  , 
non  è la  femplice  unione  delle  nature  divina  e u- 
mana , ma  è f unione  e infieme  la  fulTiftenzà  di 
effe  nella  fola  divina  Perfona  del  Verbo,  ficch’e- 
gli  fi  chiami  e fia  realmente  vero  Dio  e vero  Uo- 
mo , e in  lui  fi. verifichino  le  denominazioni  tan- 
to contrarie  di  creatore  e creato,  di  padrone  e 
fervo,  di, eguale  e non  eguale  al  Padre,  ed  altre 
dette  di  fopra , Nè  io  niego  che  quefto  fia  un  gran 
' . ' • . nji- 
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ftilftero  ; ma  però  miftero , io  foggiungo , di  cut 
ne  abbiamo  nella  natura  un  abbozzo  fenfìbile  non 
lungi  da  noi,  anzi  l’ abbozzò  fiamo  noi  fteffi.  Ot- 
fervafte?  Noi  fiam  uno  e fiam  due , una  perfona 
e due  nature . Le  due  nature , di  cui  fiamo  com- 
porti, corpo  ed  anima  fono  si  eterogenee  tra  loto 
che  lèmbrano  affatto  infociabili  e incapaci  tra  lo- 
ro d’'alcun  commercio;  nè  mai  l’antica  nè  la  mo- 
derna fìlofofia  vi  ha  trovata  la  rtrada  (a}  fenza 
ricorrete  a legge  libera  ftabilita  dall’  Onnipotente  < 
Il  fatto  fta  che  le  due  nature  materiale  e fpiritua- 
le  che  pajon  incompatibili  ^ fono  unite  in  noi , c 
unite  talmente  che  in  tutte  ’ le  loro  operazioni  fèm* 
brano  infèparabili , come  ft  elle  non  fàceflèro  che 
un  folo  e unico  agente  indivifibile  . E 1’  agen- 
te unico  di  fatto  è l’ uomo , una  perfona  anch’  e- 
gli  in  due  nature , anch’  egli  fecondo  le  due  natu- 
re capace  di  contrarie  denominazioni , come  fono 
materiale  e fpirituale  , mortale  e • immortale  y ne- 
ceflitato  e libero , penfante  e vegetante  . ...  E 
quefto  avvegnaché  fia  mirteto  della  natura  incora- 
prenfibile,  egli  è però  certo  indubitabile  fenfibi- 
le  a chiunque  è uomo  e non  ha  perduto  il  cer- 
vello, ■ - 

£ quello  gran  roirtero  della  natura  non  balla 

tl  3 . > egli  ■ 


( a ) Andre  Traité  de  P Hamme  Difcf 
isr  9. 
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egli  di  per  fi  a tutte  rjvefciare  le  macchine  driì- 
zate  centra  - U gran  rniflero  della  pietà  divina  ? E 
quella  era  in  realtà  la  com{«ndiofa  generale  rifpo- 
lla  che  à*nimici  dell’ Incarnazione  davano  Cirillo 
Aleffandrino, 'Leone  il, Grande  ed.  altri  Padri  , 
♦rifpofta  fitta  comune -a  tutta  la  Chiefa  col  Sim- 
bolo attribuito  a S.  Atanafio , le  cui  belle  parole 
non  fia  grave  l’ udire efpreffive  a maraviglia  del 
divino^  millero  ; Ella  è dunque  la  retta  fede  il  ere^ 
dere  e ’/  confejfare  che  il  nqftro  Signor'  Gesìt  Crijìo 
Figlìuol  di  pio,  è Dio  infieme  e Uomo;  Dio  del- 
la foJlanr:a  del  Padre  prima  dd fecali  generato.  Uo- 
mo nato  nel  fecola  della  foflanv^a  della  madre:  Dio 
perfetto  e perfetto  uomo  fuffiflente  d anima  ragia-  • 
nevole  e dì  carne  umana  / eguale'  al  Padre  • fecon- 
do la  Dhlnhà,  minor  del  Padre  fecondo  P Uma- 
nità ; il  quale  benché  fia  Dio  e Uomo , è però  un 
Crijìo  fido,  non  due  j un  fola  non  già  perchè  la 
Divinità  fiafi  converfa  in  carne , ma  perchè  P u- 
manità  è fiatn  in  Dio  ajfunta  ; uno  ajfolutamente 
non  per  confufion  di  foftanzAì  tna  per  unità  di  Per- 
fona  ; imperocché  come  P anima  ragionale  e la  carne 
è un  uomo  fola  ; cosi  Dio  e P uomo  è un  falò  Crijìo, 
Ed  ecco  pertanto,  io  ripiglio,  l’uomo fcioglimen- 
to  delle  obbiezioni  precipue  contro  all’  Uomo  - 
Dio . 

Nè  perciò  pretendefi  di  pareggiare  il  miftero 

umano  .col  miftero  divino;  dacdiè  qual  parità 

mai 
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inai  può  dflcre  tra  ’l  finito  e l’ infinito  ? Anzi  no- 
tinfi  nella  fomiglianza  tre  diverfìtà:  la  I.  già  too 
cata  qui  -fopra  è che  nell’  uomo  è il  «orpo  folo 
unito  allo  Ipirito , laddove  in  Crifto  è corpo  e 
fpirito  jnfieme^  cioè  tutta  l’umanità  unita  alla 
Perfoha  divina/  Ja  II.  diverfità  è che  nell’  uomo 
r unione  dello  fpirito  còl  corpo  jnon  è libera  atf 
uomo,  ed  è in  lui  fcparabile,  e in  farti  per  morte 
fìfepara*’  laddove  inCrifto  l’unione  del  Verbo  coll* 
umanità  è libera  al  Verbo,  c nondimeno  è inièpa- 
rabile  .*  feparoflì  bensì  per  mortelo  fpirito  dal  cor- 
po , ma  il  y erbo  non  mai  feparoffi  ,dal  corpo  nè 
dallo  fpirito , nè  mai  fi  feparerà . III.  Benché  lo 
fpirito  nell’uomo  fia  reggitore  del  corpo,  come  il 
Verbo  in  Grifto  è reggitore  deU’alfunta  umanità 
pure  ciò  iìegue  in  maniera  affai  diverfa  .•  conciof- 
fiachè  nell’  uomo  fe  il  corpo  dipende  dallo  fpiri- 
to, anco  lo  fpirito  dipende  in  molte  colè  dal  cor» 
po  .*  laddove  in  Crifto  l’ umanità  affunta  fa  bensì 
tutte  le  azioni  fue  proprie , ficcome  dotata  delle 
proprie  facoltà;  ma  però  è retta  fempre  dal  Ver- 
bo, e dal  Verbo  in  tutto  e per  tutto  perfettamen- 
te dipende,  fenza  che  il  Verbo  abbia  dipendenza 
alcuna  da  lei^  " 

Or  tutte  quéfte  o fieno  fomiglianze  o fieno  dif 
fetenze  .tra ’l  uomo  e ’l  Dio- Uomo,  vagliono  e- 
gualmente,  iè  ben  fi  confiderà,  le  une  a fventare 

le  obbiezioni , le  altre  a rilevare  le  magnifiche  al> 
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biezioni  detl’  Incarnazione  divina-.  Il  perchè  io 
non  fìnifco  d’intendere  perchè  mai  tanti  filofufi 
foffero^  in  addietro  y e tuttora^  fieno  alla  raedefima- 
Incarnazione  cotanto  avverfi . Sarebb’ egli  mai  ua 
qualche  pregiudicio  che  gli  attizza , . ovvero  la  bif- 
betica  fantafia , o piuttofto  la  fifica  fenfibilità  ? 
dacché'  la  retta  ragione 'alcerto  mn  vi  contia- 
fta . Se  ho  a dire  chiaro  la  cofa , come  io  la  pen- 
fo  ; ciò  che  offènde  la  dilicatezza  filofofica , non  è 
r Incarnazione  in  fe  fteffa,  fono  le  circoftanze  che 
r accompagnano . Mutinfi  le  circoftanze  ; Crifto 
invece  di  nafcer  bambino , diafi  tofto  a vedere  , 
come  il  primo  Adamo , uomo  perfetto  ; e dato 
ancora  che  nafca  bambino , fi  folti  tuifca  ad  ofcura 
Verginella  un’  inclita  Reina,  a vile  fabbro  un  ih 
luftre  Monarca,  una  Reggia  fplendidiflìma  alla 
ftalla  di  Betlem,  e a’ giumenti  e a’ pallori  una  vi- 
ftofa  turba  di  Cortigiani  ; e nell’  oro  e nella  por- 
pora vada'  Crifto  in  età  crefcendo , e più  di  Salo- 
mone dando  moftra  fempre  maggiore  di  làpienza; 
indi  più  di  Aleffandro  col  valor  della  mano  e col- 
la gloria  del  nome  debellando  ni  mici , foggiogan- 
do  nazioni , conquiftando  reami  ; infine  più  felice 
d’  Augnilo  filile  palme  e fugli  allori  chiudendo  i 
liioi  giorni  in  pace;  divenuto  l’ amore  e l’athmi- 
razione  di  tutto  l’ univerfo . . , ' . , x 

Cambiate  cosi  le  colè , dica  Celfo , dica  Porfi- 
rio , dica  il  bello  Spirito , fe  l’ Incarnazione  par- 
rebbe 
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ifbbe  ancora  tanto  affurda  ed  incredibile . Eflì  peif 
pòntiglio  forfè  dlran  di  si  ; ma  io  per  amor  di 
verità  dirò  loro  di  no  ; e le  pruove  fono , per- 
chè contra  l’umanità  del  lor  fommo  Giove  non. 
udironfi  mai  da  bocc^  filofofica  le  fatire  che.  vi- 
braronfi  confra  l’ umanità  di- Grillo.  Taluno  gri- 
dò bensì  contra  le  ofcenità  vere  ofalfe  aquelGio-.., 
ve  attribuite ma  contra  la  femplice  di  lui  urna* 

• jiità  chi  declamò?  Chi  per  elTa  negò  di  piegare  a * 
lui  il  ginocchio  e di  offerirgli  incenli  e voti  ? E 
si  credevafi  anch’egli  nato, bambino  e palfato  per 
varie  traverfie. 

. E le  difficoltà  che  muove  il  bello  Spirito  con- 
tra l’umanità  del  Verbo,  appena  mai  toccano  da 
fteflfa  umanità,  e tutte  vanno  a battere  e ribattere 
le  circoftanze,  di  cui  l’umanità  è riveftita.  Don- 
de mai  ciò?  Se  v’è  difficoltà,  foda  difficoltà  , 
ella  confide  neirelferlì  Dio  incarnato.  £ voi  dell’ 
Incarnazione  delfa  tacete , e folo  fatireggiate  fui 
modo?  Lafciatevel  dire;  voi  con  ciò  imitate  que- 
gli fparlatori  mefchini  che  pieni  di  veleno  contro 
di  alcuno,  nè  fapendo  che  dire  della  perfona,  di- 
cono male  del  fuo  veftito . Dite  il  vero  .*  la  ra- 
gione fe  non  unica , almen  poti  (lima  di  cotefto 
fparlamento  bizzarro  (àrebb’  ella  mai  quella  che 
Agoftino  rinfacciò  a?  filofofi  Pagani , cioè  che 
Grido  venne  in  afpetto  umile  ^ e voi  bete  fuper- 

= bi- 
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bi  ( <»  ) ? Crijlus  humiliter  venh  , 'Ù‘  vos  fuperbì 
eflisì 

De’  Giudei  fuperbì  t carnali  non  v’  è dubbio 
j che  tutti  in  folla  farebber  corfi  dietro  a Crifto  a- 
doratori , ov’  egli  foflfe  venuto  in  quella  pompa  di 
magni6cenza  ch’efli  afpettavano.  E i fìlofofi  tan- 
to adontati  dell  abbiezione , farebbon  egli  ftati  re- 
ftii  all' adorazione  della  fplendidezza  ? In  tal  cafo 
non  farebbe  flato  pure  bifogno  di  tanti  fegni  di- 
vini : il  trono  avrebbe  rollo  divinizzata  la  fapien- 
za  di  chi  eravi  alTifo;  una  vittoria  farebbefì  valu- 
tata per  dieci  profezie , e una  grande  conquifla  per 
cento  miracofu  Aleffandro  conquiflatore  trovò  e- 
gli  molta  difficoltà  a farti  adorare  qual  figlio  di 
Giove  Ammone  a difpetto  de’  vizj , con  cui  egli 
fmentiva  la  pretefa  origine  ? Deh  quanto  male 
delle  cofe  giudica  la  fenfualità  e la  fuperbia! 

Già  lo  non  ni^o  che  li  divin  Verbo'  poteiTe  in 
quella  pompofità  comparire  : e a chi  meglio  c(m- 
veniva  ella  che  al.  Re  de'  Re  e al  Dominatore  de' 
Dominanti  ? £ fenza  dubbio  i^li  poteva  anco  in 
tale  flato  foflenere  gli  alti  ufficj  di  Maeflro  di 
Sacerdote  ^ di  Mediatore  >...  Egli  die  uomo  era 
intieme  e Dio , con  un  piccolo  t^quio  che  alla 

/ iefà  Maeflà  fbvrana  rendeffe  la  fua  Umanità  ele- 
vata • 


i n ) L,  IO.  de  Civ.  Dei  ig. 
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rata  a dignità  infinita  dalla  congiunta  Divinità 
^ egli  si  poteva  in  un  attimo  foddisfere  alla  gìufti- 
2Ìa  , riparare  l’onor  divino,  conquider  T inferno, 
iàlvare  il  mondo,  aprire  il  cielo,  e farlo  tutto 
jnver  ia  terra  brillare  di  lietiflfima  eterna  pa> 
ce.  ‘ ■ ' • 

Ma  fe  il  poteva , gridano  mille  voci  ',  perchè 
noi  fece  ? Giudei  e Gentili  alla  rinfufa  correvan- 
tutti  a lui.*  i filofofi  eran  i primi  a inchinarglifi, 
nè  fiiceyan  difficoltà  di  mifchiarfi  col  popolo,  co- 
me non  la  fenno  per  onorare  il  Sovrano  ed  ac- 
quifiarne  la  grazia . Contra  tanta  grandezza  non 
inforgevan  no  certo  nè  gli  Ebioni  nè  i Cerinti 
nè  i Teodoti  Bizzantini  nè  i tanti  altri  che  per-  _ 
turbarono  il  Criftianefimo , Fotifiiani , Ariani  , 
NeftOTiani,  Maomettani,  Sociniani  ....  Tutta  là 
Chiefa  godeva  una  gloriofa  pace  perenne  ; chia- 
ra a cìafeuno  era  la  verità , gioconda  la  Religio 
ne,  agevole  la  via  del  cielo.  Perchè  dunque,  ri- 
pe tefì,  il  divin  Verbo  noi  fece,- perchè? 

. Ma  il  perchè,’  io  rifpondo,  a Dio  non  fi  di- 
manda . Uomo  profontuofo , chiedi  tu  al  Facito- 
re fovrano , perch’  egli  faceffe  le  montagne  di  fafi- 
fo , anziché  di  diamante  ? Una  fimile  inchieda  è 
folle  temerità  .'Fra  i modi  varj  delle  cofe  che  pre-  . 
fenti  fono  a quell' arbitra  Intelligenza  , quali  il 
ceimo  afpettandone,  a lei  ila  il  trafeeglieme  quel- 
lo che  le  è in  grado , fol  che  non  fia  indegno  di' 

lei. 

I 
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lei . E qual  diritto  ha  dunque  1’  uomo  d’  entrar 
in  contefa  con  Dio,  e,rche  è peggio,  di  accufar- 
lo , perchè  abbia  trafcelto  T un  iBodo  piuttoilo  che 
r altro  ? 

Dicefì  che  quefto  modo  è più  difficile  < Ma  à 
chi , dico  io , più  difficile  ? A Dio  o all’  uomo  ? 
A Dio  no,  poiché  a rigore  parlando,  nultó  è diffi- 
cile a Dio  .*  egli  vuole , e tolto  è latto  quello  che 
vuole.  Porle  difficile  all’uomo?  Ma  l’uomo,  io 
replico , r uomo  Ipecialmente  prevaricatore  , me- 
rita egli  d’efler  condotto  per  le  vie  più  focili?  An- 
zi fomma  grazia  è per  lui  reffere  eziandio  per 
mezzo  alle  più  gravi  malagevolezze  falvato. 

. Ma  fe  tal  modo  non  è difficile  a Dio , è cer- 
tamente a lui  meno  decente.  Oh  i gran  conlìglie- 
ri,  io  qui  collretto  Ibno  di  erdamare,i  gran  con- 
(iglieri  e giudici  del  divino  decoro  ! Sventura  che 
nel  divino  Conlìglio  non  folfevi  un  qualche,  bello 
Spirito  illuminato  a dirigere  i trafporti  di  quella 
carità  infinita!  Tertulliano  che  pure  aveva  fpiri- 
to , quanto  chi  lo  vanta  grandiffimo , io  fo de- 
ceva, che  nulla  è più  degno  di  Dio  che  la  falute 
dell’uomo.*  Nihtl  tam  dìgnmm  Deo  ^ quam  homi- 
nts  falus.  Se  il  modo  per  lui  prefo , fiagli  di  di- 
fonore,  io  noi  fo  ; un  tal  difonore.  del  mio  Dio 
a me  certamente  è caro  e adorabile , perchè  effo 
è il  facramento  della  mia  falute  : Totum  Dei  met 
dedecus  facramentum  fuit  falutis  mea  , E qual  fol- 
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lia,  io  foggiungo  col  Magno  Gregorio,  prender 
da  ciò  contra  ’l  Salvatore  lo  fcandalo , onde  l’ uo- 
mo profeflar  fi  dovrebbe  a lui  più  obbligato  (<*)? 
Inde  homo  adverfus  Salvatorem  fcandalum  fumjtt , 
unde  et  magis  debitor  ejfe  debuit . 

Siaci  pure  occulta , quanto  fi  vuole , di  quello 
miftero  o la  convenienza  o l’ utilità  .*  anche  nelle 
€ofe  della  natura,  ripiglia  Agoftino  (^),  l’occul- 
tazione ftelfa  ferve  o ad  elèrcizio  della  umiltà  oa 
fiaccamento  della  fuperbia  : • Ipfa  utilitatls  occulta^ 
tìo  aut  humUltatìs  exercltatìo  ejl  y aut  elationìs  at- 
tritìo . £ quantunque  o l’ utilità  fia  occulta , o 
apparente  la  fconvenenza , qual , è 1*  uomo  si  irra- 
gionevole , cui  per  creder  la  coA  degna  di  Dio  , 
jion  balli  il  faperc  eh’  effa  è voluta  e fatta  da. 
Dio  ? > “ ‘ 

Che  fè  però  a fentimenti  si  giulli  c pii  non  fi 
accheta  1’  alterigia  filofofica.*  raccolga  pur  ella  tut- 
te le  oppofizioni  ch’ella  fappia  maggiori  in  que-. 
fta  parte , e a fua  polfa  le  rinforzi  .*  io  di  piò  fer- 
mo la  attendo  nella  riflefiion  fulTeg'uente , ove  io 
mi  prometto  che  le  oppofizioni  faranno  non  pur 
vifibilmente  abbattute , ma  rivolte  ancora  a mag- . 
gior  fermezza  e gloria  della  combattuta  verità.  • 


a ) Hom.  6.  in  Evang. 
b ) L.  II.  de  Civ.  Dei  c,  22. 
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Sulle  infermità  e vicende  ^ e particolarmente 
fulla  pajjione  e morte  del  divin 
Verbo  umanaio, 

ECCOCI  infine  a quello  che  pe’  Giudei  fu  il 
grande  (candalo,  e pe*^  Gentili  (blennè  pazzia 
(i*>:  Jttdais  ptìdem  fcandalum  , gentibus  autem 
Jìultitiam,  E che  non  difléro  fu  ciò  fpecialmente 
i filofbfi,  quegli  Ibcora  che  altronde  apparivano! 
più  fapienti/*  Sia  pur  belio,  dicevano,  e gloriola 
a Dio  il  falvar  noi  che  fiam  vive  di  lui  immagi' 
ni,  capaci  di  dargli  gloria,  ma  làlvarci  da  Dio  ; 
rialzar  noi  caduti,  ma  non  abbafìfare  fe-fteflb;  ri- 
ilorar  la  noftra  falute,  ma  non  perdere  la  fua  di- 
gnità . Alluma , fe  tanto  è d’ uopo , alluma  egli' 
ancora  la  nolha  umanità , Ipogliata  però  almeno  ' 
di  quelle  infermità  e miferie  che  al  guardo  fìlofo- 
fico  la  rendono  vile  cotanto  e dilpiezzabile. 

. Ma  deh  in  coteft^uomo  che  dicefi  Dio,  quale 
(pectacolo!  Nafeer  di  donna  olcura  e nalcere  in 
una  ftallai  giacer  tra’  giumenti , vagire  bambino, 

Pati- 

■ ■ ■ \ 

( a ) I.  ad  Cor,  e.  i.  v.  zj. 
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patire  fame,  fete,  fonno,  fcarapar  colla  fuga,  fer- 
vite  di  garzoncello  in 'una  bottega,  ft^giacere  in 
qualche  modo  al  Diavolo  fteffb,  ed  effere  tentato 
ora  di  ambizione y ora  di  gola,  e tlafportato  pur 
anco  da  forza  diabolica  ora  fui  pinnacolo  del  tem> 
pio  chi  può  tutte  efporre  e ponderare  si  ftra- 
vaganti  vicende  ? L’ ultima  poi  non  pii»  veduta 
tr^edia,  tradimento,  abbandono,  cattura,  procef- 
fo,  irrifioni,  ceffate,  battiture  ...  ahi  colè  che  al 
Ibi  penfàrvi  fanno  fremere  d’orrore,  e la  faccia 
coprir  per  vergogna.  Nè  qui  è ancor  tutto  fini* 
to:  il  Pontefice,  il  Re,  il  Salvatore  del  mondo  , 
/ Iddio  confitto  fu  legno  infame  e maledetto  ad  a< 
goni  zzare  dentatamente  e mandar  fuori  tra  i mot- 
teggiamenti e gli  infoiti  r anima  vilipefk.  E un 
uomo  che  cosi  nafce  e vive  e muore,  lari  credu- 
to un  Dio? 

Io  già  non  mi  lagno  che  troppo  carica  fia  que-. 
ila  dipintura,  di  cui  la  fenfualità  e l’ orgc^lio  fi 
applaude.*  anzi  confidfo  ingenuamente  che,  la  no> 
lira  mente  non  può  tutta  quella  orribilità  adeguar' 
coi  concetti , nonché  efprimere  colle  parole  . E 
confèffo  altresi  che  la  fcena  al  primo  afjpetto  è ta- 
le da  sfigurare  £ abbattere  raltillima  idea  che  dalle 
parole  e dalle  opere  di  Crifto  eralì  ingenerata.  E 
veggo  in  fitti  gli  ftefli  di  lui  difcepoli  che  ave- 
' vanlo  per  Dio  riconofciuto  e adorato,  a fpettaco- 

lo  cosi  ferale  {lorditi , ammutoliti , fcandalizzati  . 

Figu- 


I 
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Figuratevi  che  doveva  eflfere  de’  carnali  Giudei  e 
de’  fuperbi  Gentili!  Conluttociò  la  cofa  non  mi 
ipaventa:  entro  anzi  ficuramente  prima  a ribatter- 
ne le  oppofiziòni , indi  a ftabilirne  le  glorie  .•  nè 
a ciò  altro  io  chieggo  fé  non  che  il  fenfo  groffo- 
lano  e l’ombrofa  fantafia  qui  cedano  il  luogo  alla 
purgata  e diritta  ragione. 

Quanto  alle  oppofizioni , dacché  aflfolutamentc 

non  ripugna  a Dio  il  farli  uomo,  nè  la  ripugnare 

/ 

za  fi  potè,  come  vedemmo,  nè  fi. potrà  mai  di- 
moftrare  ; nè  pure  a Dio  ripugna , io  dico , ciò 
che  è naturale  e proprio  dell’  uomo . La  confe- 
guenza  è vifibile  e neceffaria.  Or  come  naturale  e 
proprio  dell’  uomo  è 1’  aver  figura  , gravità  , fèn- 
Ib,  pcnfiero,  favella,  cosi  è il  nafcere , nutrirli  , 
dormire,  vegetare,  foggiacere  a’  dolori  e alle  in- 
giurie, o vengan  effe  dagli  uomini  o dai  Demo- 
ni. Poteva  Iddio  («chi  ne  dubita?  ) fottrame  la 
fua  umanità  alle  indigenze  e alle  fciagure  umane  ; 
poteva,  pure  arricchirla  e fregiarla  di  tutte  le  fo- 
prumane  prerogative.*  ma  chi  mi  dimollra  ch’egli 
a ciò  foffe  obbligato? 

Sebben  per  non  errare,  diftinguafi  ciò  che  è pro- 
prio del  puro  uomo,  da  ciò  che  è proprio  dell’ uo- 
,mo  corrotto.  Tutto  ciò  che  è corruzione,  o che 
per  fè  a corruzione  conduce,  all’  Uomo- Dio  on- 
ninamente difdice:  e però  Grillo  potè  bensì  effere 

meffo  a tutte  pruove,  di  cui  fia  capace. un  uomo, 

ma 
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Itia  non  potè  foggiacere , nè  mai  foggiacque  a 
peccato  alcuno,  come  dice  TApoftolo  (</)/  Tema~ 
tunt  per  ofnnìa prò  ftm'il'ttiid'me  abfyue  peccato.  Im- 
peccabilità procedente  dall’ufficio  a lui  commeffo 
dall’  alto  di  torre  ogni  peccato  del  mondo  ••  e il 
Divino  %Agnello  toglitor  ogni  peccato  doveva  egli 
a peccato  effier  (oggetto?  Impeccabilità  molto  piìi 
richiefta  dalla  Divinità  ftelfa  reggitrice  di  tutti  gli 
atti  deiraffiinta  umanità,  i quali  atti  perciò  fon 
propri  dello  fteflb  Dio;  e il  peccato  In  Dio  è u- 
na  contraddizion  manifefta,  giacché  il  peccato  è 
un  atto  centra  il  volere  di  Dio  « 

Per  fimil  ragione  ripugna  pure  ali’ Uomo- Dio 
ogni  paffione  difordinata  che  al  peccato  inclina  < 
Una  tentazione  eftrinfeca , moffia  da  uomo  o da 
Demonio,  è pruova,  cui  può  effier  mefìfb  anco  1’ 
uomo  incorrotto/  ma  tentazione  interna  d’am- 
bizione, di  fuperbia,  di  golofità  ....  è cosi  aliena 
dall’ Uomo -Dio,  come  è la  corruzione  fteffia  e il 
peccato.  Nel  che  voglion  diftinguerfi  dalle  paffiio- 
ni  difordinate  le  affezioni  puramente  naturali  : no- 
ja,  paura,  doglia,  triftezza  fono  affezioni  così  pro- 
prie dell’animo,  come  fame,  fere,  ftanchezza  del 
corpo,  nè  punto  difdicono  a chi  non  difdicc  la 
fteffia  umanità.  Vero  è che  si  fatte  affezioni,  ab- 
bandonate a loro  fteffe,  liccome  cieche  tendono  a 

M m difor- 


( a ) Ad  H$br.  r.  4.  v.  i 
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diforbitanza  e a vizio,  prevenendo  e offurcando  c 
follecitando  la  ftelfa  ragione;  cofa  fconcia  « ripu- 
gnante ad  umanità  che  fia  divina . Il  perchè  fag- 
giamente  avvisò  S.  Agoftino  (a)  e con  lui  tutta 
la  teologia,  che  nella  podeftà  di  Crifto  era  l’ uma- 
na infermità,  ed  egli  a fuo  arbitrio  della  va  o Ja- 
Iciava  deftarfi  i movimenti  dell’  animo,  e a quella 
mifura  che  a Uomo -Dio  fi  conveniva. 

Però  C!elfo,  Porfirio,  Giuliano  notarono  in  Cri- 
fto la  debolezza  del  Getfemani  e la  difperazion 
del  Calvario.  Ma  fi  perdoni,  dich’io,  a filofofi 
che  fanno  filofofare  fu  tutt’  altro  che  fulla  Divi- 
nità e fulla  virtù.  E che?  Il  fentir  tedio,  timo- 
re , triftezza  è forfè  difetto  in  uno  che  uomo  fia? 
Se  quello  è difetto,  il  difetto  è della  carne  infer- 
ma, non  dello  fpirito  pronto.  Sapete  voi  qual  è 
la  debolezza  difettuofa?  Ella  è quando  l’ infermità 
della  carne  opprime  o allenta  la  prontezza  dello 
fpirito  a fore  ciò  che  è da  fare , o a patire  ciò 
che  è da  patire.  Ma  allorché  lo  fpirito  è vincito- 
re , tanto  egli  moftrafi  più  forte  , quanto  più  in- 
ferma è la  carne  per  lui  retta  e foftenuta . Ora 
dite.*  Crifto  con  tutte  le  fue  paure  e agonie  fuggi 
egli,  fi  nalcofe,  cedè?  O non  anzi  ebbe  il  corag- 
gio di  affrontar  il  periglio  e di  confortare  lo  fgo- 
. ' mento 


( 

( a ) de  Civ.  Dei  c.  p. 
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'mento  altrui  (<*)?  Surgke  eamus . E Crifto  còn- 
tuttociò  è tacciato  di  debolezza?  Ma  qual  è dun- 
que r idea  che  della  fortezza  ci  danno  cotefti  pro- 
di fìlofofanti?  Forfè  la  Stoica  loro  infenfibiJità 
chimerica,  o piuttofto  ipocrita,  per  eccitar  l’ am- 
mirazione de’  riguardanti  ? Quella  è la  fortezza 
della  vanità.  La  fortezza  fomma  della  virtù  alle* 
campeggia  appunto,  quando  fcuotefi  il  fenfo,  inor- 
ridifee  la  fantafia , trema  la  carne  ; e nondimeno 
Io  fpirito  fi  reità  immoto. 

Peggio  penfata  poi  è la  difperazione  .*  conclof- 
fiachè  qual  difperazione  è cotefta  e donde  deduce- 
fi?  Ecco  le  parole  fteflè  di  Crifto  (^).*  Deus  meus. 
Deus  meus , ut  quid  dereliquijli  »je  ? E quello  , 
chieggo  io,  è il  parlare  d’  un  codardo  che  fi  di- 
fpera,  o d’  un  amante  che  fpiega  la  gravezza  dei 
fuo  dolore?  Amorofe  alcerto  fono  le  voci  , Mio 
Dio , mio  Dio , voci  che  Hanno  bene  ancor  fu 
labbra  filiali  . Le  altre  che  vengon  dietro  , 
fono  .*  Deb  perchè  mi  hai  tu  abbandonato  ? Il 
pazientiflimo  Giobbe  usò  con  Dio  formole  affai 
più  forti,  chiamandol  ben  anco  crudele.  E perciò 
quell’  efempio  di  fortezza  fu  egli  furiofo  e difpera- 
to  ? Chi  cosi  penfa , ^al  diftingue  il  linguaggio' 

della  natura  da  quello  della  virtù. 

M m ^ Ma  : 


(ai  Mattb.  c.  26.  v.  46. 
i(*b  ) Mattb.  c.  2j.  V.  46. 
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Ma' pur  Criftolagnafi  di  abbandono.  Di  abbatj*- 
doni,  dich’io,  ve  n’ha  piìt  fpecie.  L’abbandono, 
in  che  Crifto  è lafciato , è forfe  un  total  ' difamo- 
K e noncuranza  del  Padre?  Sciocchezza  il  fol  pen- 
farlo  pofTibile!  Cornai  crederli  Crifto  abbandonato 
cosi,  mentr’egli  falvava  il  mondo  e al  Padre  ren- 
deva il  più  grande  onore?  Tutto  dunque  l’abban- 
dono riducevafi  al  permettere  il  più  ampio  sfogo 
alb  crudeltà  de’  nimici,  e al  non  infonder  dall’al- 
to nella  parte  fenfibile  della  pemnte  umanità  ni  un 
conforto r e ciò  a qual  fine?  Affinchè  al  fommo 
grado  di  pazienza  e di  fortezza  faliflè  lo'  fpirito 
invincibile  di  Crifto,  e foffe  egli  la  maraviglia  e 
r amore  di  tutti  i fecoli  futuri . Poiché  in  si  tri* 
fto  abbandono  non  feguitò  egli  a bere  per  noi  fi- 
no air ultima  ftilla  il  calice,  che  pria  tanto  defi- 
dcrò,  della  fua  doiorofiffima  paffione? 

Chi  poi  di  quella  palfion  medelima  fi  Icanda- 
lezzalfe  , un  pulillo  e un  nefcio  fi  raoftrérebbe  , 
Conciolfiachè  Crifto  non  era  egli  uomo?  E qual 
uomo  è per  dignità  e per  merito  si  eminente  che 
fbggetto  non  viva  a quelli  giuochi  crudeli  dell» 
fortuna?  Anzi  più  volte  vi  fottoftanno  gli  uomi- 
ni più  virtuofi . Voi  Giudei , dimenficafte  voi  Ì 
vollri  Davidi  e i Maccabei?  Voi  Gentili  non  vi 
ricordare  voi  più  de’  vollri  Socrati,  e degli  Atti- 
li Regoli  ? La  virtù  ftelfa , si  la  fteffa  più  eccel- 
lente virtù  conduce  l’ uomo  non  di  rado  a’  pili 

orri- 
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■orribili  cimenti . Il  re  Codro  mife  pur  egli  a ri- 
pentaglio  la  vita  per  falvare  la  patria.*  e chi  di 
voi  fi  fcaiidalizza  delle  Tue  ferite , e ftima  la  fua 
morte  pazzia?  Oh  voi  dunque  giudici  delle  colè 
veramente  pazzi  e a voi  ftelfi  repugnanti  ! Impe- 
rocché qual  mai  cagion  di  patire  si  bella  e si  gran- 
de al  mondo,  com’è  quella  di  Crifto  ? La  falute 
di  tutto  il  genere  umano . Crifto  percolfo , umi- 
liato, piagato  i e quali  dilfi  annichilato,  ma  per- 
chè? Già  Ifaia  T avea  predetto  (a),  per  le  noftre 
iniquità,  per  guarir  noi,. per  liberar  noi,  per  da- 
re a noi  dinanzi  a Dio  una  vita  e forte  novella  « 
Si  può  egli  immaginar  cagione  più  degna  della 
palfionc  d’  un  Uomo-  Dio? 

Ma  patir  tanto,  dice  il  bello  Spirito  , mentre-^' 
thè  a minor  prezzo  potevamo  elferc  per  lui  falva-' 
ti , quanta  inutilità  ! Anzi  danneggiamento  ; poi- 
ché dall’  orrido  afpetto  più  fono  i ributtati  che  gli 
allettati . ' Ma  a quelle  ciance  rifpofide  in  prima 
r Apollolo  che  la  nuova  alleanza  da  Grillo  fatta 
coll’uomo,  è fatta 'in  forma  di  Tellaracmo,  e che 
dov’  è Tellamento,  al  fuo  effètto  è necelTario  che  in- . 
lervenga  la  morte  del  Fellatore  (a):  IJbienmì  Tefia^ 
unentum  efl , ntors  neceffe  ejl  interceda*  Tejiatwis 

Tanto  più , ove  di  Tellamento  il  tratta  inlliruito 
_ . M m 3 alla  - 


c^)  Ifa.  e.  u. 

{h  ) Ad  Hekr.  e\  9.  v.  j6. 
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alla  remiffìon  de’peccafi,  la  quale  a detta  delFA^- 
portolo  medefimo  non  fi  fa  fenza  effufione  di  fan-'^ 
gue  (^r).*  Sine  fanguinis  effufione  non  fit  remi£io  « 
E fe  nella  paffione  di  Crirto  vi  è ecceffo , egli  è 
accerto  d’amore;  e gli  uomini  avran  egli  il  cuor 
di  ghiaccio  o di  ferro  verfo  chi  ecceffivamente  gli 
ama  ? ' . • 

, Che  fe  pur  molti  nte  fon  ributtati  , fino  a re- 
putare ftoltezza  la  paflìone  di  Crirto  e la  Croce  ; 
coftoro  chi- fono?  I fenfuali  e i fuperbii  che  tali- 
voglion  ertéte  ; e che  Crirto  non  curali  d’avere 
per  fuoi/  rpiriti,  dice  Agoftino,  gonfi  dell’impu- 
ra lor  vanità  , che  non  conofcon  il  pregio  della 
partìone  divina,  fimili.a’  Demon)  per  fuperbia  ,• 
non  per  fcienza  (é>)‘  Cujus  virtutem  anirme  homi- 
num  nefciunt  immundìtta  elatìonis  i»flat<e^‘  Damo^ 
nibus  ftmiles  fuperbia^  noa<fcientia . Ma  guai,  ri- 
piglia r A portolo,  guai  a coftoro,  a cui  la  Croce 
di  Crirto  è ftoltezza  1 Erti  che  cosi  giudicano  per 
la  fuperbia  loro  carnale,'  meritano  di  perire,  epe-' 
riranno  (c);  Ver  bum  Crucis  pereuntibus  quiàen% 
fìultitia  ejì Senzachè  la  ftoltezza  vera  dov’  è ? 
nella  Croce  è nel  Crocitìffb,  ovvero  ne’  mondani 

fapienti^  che  1’  uno  e l’ altra  difprezzano  Paolo 

fenza 


a ^ TiìiJ.  V.  22. 
b ) L.  9.  df  Civ.  Dei  c.  20. 
c •)  I.  ad  Cor.  c.  i.  v.  i8. 
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fenza  efitazione  aft'erma  che  Dio  colla  fua  condot- 
ta dimoftrò  ftolta  la  fapienza  mondana  (/t)/  iVo«- 
ne  Jluhant^fecit  Deus  fapìentiam  hujus  mimdP. 

Quello,  che  fcmbra  un  paradolfo,  mi  apre  1’  a- 
difo  non  folo  alla  pienilTima  giuftificazione , ma 
ancora  alla  glorificazione  promefiTa  di  tutte  le  in- 
fermità e pene  e ignominie  di  Grillo  , e ciò  e- 
ziandio  a rutto  rigor  filofofico  . Sì , io  follengo 
coir  Apollolo  che  quel  Crocififfo,  il  quale  a'  Giu~ 
dei  è fcandalo,  a'  Gentili  è follia,  ^li  è in  realtà 
prelfo  i faggi  ellimatori  che  dal  Giudaifmo  e dal  Gen>» 
rilelimo  fi  convertirono,  il  capo  d’opera  della  potenza 
C della  fapienza  divina  (b)’  Ipjis  autem  vocatis  Ju- 
dais  atque  Gracis,  Chrijìum  Dei  virtutem  & Dei  fa- 
pientiam . Nè  il  dimoftrarlo  fia  difficile , e inlie- 
me  convincer  di  follia  i contraddittori , ove  pon- 
gafi  mente  ai  fini , alle  circoftanze , agli  effetti  . 
Ora  per  tutti  e tre  quelli  rifguardi  la  paffione,  io 
dico,  e la  morte  di  Grillo,  invece  di  olcurare  la 
Divinità  di  lui  già  dimollrata  , n’  è anzi  una  • 
fplendidilfima  novella  pruova  pe’-caratteri  che  ne 
tralucono  di  divina  virtii  e fajMenzl  : Dei  virtù-  • 
tem,  Dei  fapìentiam.  Filofoficamenre  con  filofofi 
ragioniamo. 

I.  Guardifi  in  prima  a^  fini  . I fini  che  il  Fi-  ’ 
M ra  4 gliuol 


1'  ( a ) IbiJ.  V.  20. 

( b ) liid.  V.  20.  & 44. 
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gliuoi  di  Dio  nella  fu*  Incarnazion  fi  propofe  , 
fon  tre,  riparare  l’onor  divino,  iàlvare  il  mondo, 
debellare  T inferno  . L’ onor  di  Dio  era  riparata 
ampiamente,  già  il  diffi  , con  ogni  minimo  o(Te- 
quio  che  Crilto  rendefiè , per  la  dignità  infinita 
del  renditore:  ma  riparato  ancora  nel  modo  più 
perfetto  e rifpondente  all’  offefa  ? Signori  no  / da 
lènfualità  e da  fuperbia  era  proceduta  l’ ofiTefa  a 
Dio  fatta  dal  primo  uomo.*  dunque , acciocché 
airofièlà  rifponda  la  riparazione  , quefta  dee  farli 
co’  patimenti  dei  corpo  e coll’  umiliazion  dello 
fpirito . E quanto  farà  maggiore  l’ umiliazione  e 
il  patimento , tanto  meglio  fia  riparato  il  violato, 
onore,  e farà  impreflfa  della  Maeftà  fovrana  tanto 
più  alta  idea , ficchè  da  nuovi  attentati  fia  vie 
maggiormente  atterrito  l’ audace  violatore  . 

Un  minimo  ofTequio  di  Crìfto  baftava  pure  a 
falvare  il  mondo  per  rifguardo  a Dio , e per  riP 
guardo  al  Demonio , foddisfacendo  alla  giuftizia 
dell’  uno , e diftruggcndo  la  tirannia  dell’  altro  ; 
ma  baftava  egli  ancora  per  rifguardo  all’uomo  ? 
Qual  prò  all’uomo  prevaricatore  l’elTer  con  Dio 
jreconciliato , fe  colle  reità  perfonali  continua  a 
provocare  le  divine  vendette?  Qual  prò  1’  effer  a. 
lui  fpezzato  in  collo  il  giogo  dell’infernale  fchia- 
vitù  , s’ egli  qolle  fue  mani  fi  vien  fabbricando 
tuttodì  nuove  catene?  Tant’è,  l’uomo  non  può 

efler  falvo , fe  non  è corretto  e fantificato  ; e co- 
. . .me 
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DEL  CRlSTJANEStMO^^te.  sSf 
tne  efferlo  , fe  nonr  raettonft  rimedi  ben  .forti  a’ 
principi  violenti  delle  fue  prevaricazioni  ? Quelli 
principi,  già-:  fono  aeoennati,  e «pur  troppo  fono  a 
ognuno  fenfibili,;  fenfuaUtà  e fui^rbia.- 
FingaG  ora  che  il  Salvatore  foffe  venuto  colla. 
pompoGtà  e col  luffa  che  i fuperbi  e carnali  cosi 
Giudei , come  GeotiH  volevano  **  «àn  buona  fe-, 
de  mi  fi  dica , fe  tal  venuta  farebbe  ffata  pi^  ac-:„ 
concia  a guarire  que’  rei  • principi , , <}vyero  a fo- 
mentargli ed  accrefcergli  con»  si  amatóle:'  e vene-, 
rando  efempio Io;  veggo  bensì"  che  a tale  affetto, 
avrebbon  gli  uoniini  i creduto- in t Griffo  j ma  nonr 
veggo , come  avrebbon  efli  praticata  la  mortiGca* 
zione  e l’ umiltà  prefcritta  da  CriftPf  Concioflia- 
chè , chieggo  io  al  bello  Spirito  i‘i  unailt^  iolpi*  ; 
rafi  ella  naturalmente  dal  fello  » e fe'  roortiGcawor„ 
ne  dalla  mollezza?  Il  bel  Salvatore  cbeCrifto  fa- 
rebbe , fe  venuto  foflè  co’  fuoi  efernpi  aumentando, 
gl’incentivi  deile  prave  cupidità,  e con  cib.  mol-. 
tiplicando  e afforzando  gli  oftacoU  alla  falute!  E- 
gli  avrebbe  coll’ una  mano  diftrutto  ciò  che  ediG- 
cava  coll’  altra . E quindi  non  è ?Ua  chiara  chiar , 
riffima  la  follia  della  fapienza  mondana  ? 

Jìultam  fectt  Deus  faphntìam  hujus  ^ j 

AmmiriG  ora  la  fapienza  divina . Alla  falute 
dell’uomo  era  neceffario  che  umiliata  folle  la  fu- 
perbia , mortiGcata  la  fenfualità  : e a ciò  qual 
mezzo  più  poffente  che  fe  paffione  e l’ tunilia^io- 
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lie  delSilvatore  ? Crifto  aveva  «dati  fu  ciò  docu- 
menti egregi  .*  ma  a còfa  tanto  difficile  richiedevafi 
don  pur  eccellente,  maeftro  / ma  ancor  grande  e- 
femplare . E qual  efemplare  paragonabile  all’  Uo- 
mo-Dio? L’umiltà  e la  morfificàzione  è per  lui 
non  fol  onorata,  ma ' confecrata  e ofo  dire  divi- 
nizzata.* e'  aggiungafi  che  quefta  umiltà  e morti- 
ficazióne è portata  dall’ Uomo -Dio- a sì  alto  fe- 
no  ^che  fari  ^Tempre  ^id  ogni  umano  sforzo  fupe- 
riore . E quindi  dall’  dmiltà  divma dice  Agofti- 
no , qual  difèfa*  é foftégno  all’ umiltà  umana  sì  fa- 
lurevole  centra - tutti  gl’  infiliti  della  fuperbia  I 'Uit 
faltiberrìma  bumUitas  humana  cantra  inftUtantem 
fib't  fuperbi am' divina'  humilitatls  patrocinio  fulci- 
retur\  E ‘il  medefimo  vuol  dirfi  della  mortifica- 
zione , cui  r Apoftolo  sì  ftudiofamente  raccoman- 
dava ad  almii  , • é iti  fe  ricopiava  , perciò  ap- 
punto ch’ella  era  la  mortificazione  dell’ Uomo- Dio 
(/»);  Semper  mortificàtionem  Jefu  in  carpare  nojlro 
ciretmferentes . 

^ E quindi'  ecco  la  divina  fapienza  di  Crifto  nell’ 
efferfi  efpofto , come  dice  1’  Apoftolo  ( ^ ) , a tut- 
te'pruove.*Tewr/rtf#»i  per  omnia.  Ecco,  io  ripeto, 

la  divina  fapienza , Dei  fapientiam , nel  contrap- 
i:  por- 

... — :■■■  f i>  .■  

j t ■ 

( a ) li.  ad  Cor.  e.  4.  v.  10, 

( b ) Ad  Hebr,  e.  4.  v,  x$. 
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^orre,  come  olfervò  iL  Magno  Gregorio  («),  ri« 
medi  sì  acconci  a’noftri  mali,  e nel  dare  a’ rime- 
di fteffi  la  più  grande  efficacia  co’fuoi  efempi.  E 
chi  è sì  fenfuale  che  a fronte  di  tante  pene  non  fi 
vergogni  delle  fue  voluttà  ? Chi  è sì  altiero  che  a 
fronte  di  tante  ignominie  non  fentafi  fchiacciare  in, 
capo  il  fuo  orgoglio  ? No , non  v’  è più  rimedio 
die  badi , fe  tale  non' bada. 

IL  Demonio  infine  > poteva  anch’  egli  edere  eoa 
un  folo  atto  dell’ Uomo -Dio  debellato.  Ma  fot*-.- 
za  è però  confedare  che  la  debellazione  .non  pote-> 
vafi-fare  in  modo  più  proprio  nè  più  gloriofo  . 
Peccò  co’  fuoi  compagni  Lucifero  di  fuperbia , e 
quel  regno  eh’  egli  perdette  in  cielo , dudiodi  di 
acquidarlo  in  terra  fopra  gli  uomini.,  follcticando 
la  lor  fenfualità , e tra  le  dede  fozzure  gonfian- 
dogli della  fua  Superbia  < Ora  che  doveva,  egli 'fa-' 
re  l’Uomo -Dio  per  conquidere  que’rei  Spiriti  fe-, 
condochè  meritavano Venire  da  Dio,  e da  Dio 
impugnargli  coll’  arme  della  fua  maedà  e gran- 
dezza.^' Troppo  onore  per  loro  . *Alla  fuperbia 
diabolica,  dice  Agodino  {b),  Crljlo  oppofe  la  fua 
umiltà.  Prete  egli  la  forma  d’uomo,  che  vien  a 
dire  la  forma  d’ uno  di  quegli  fchiavi , da  cui  i 


a ) Hom.  J2.  in  Evang. 
b ) L.  p.  dt  Civ.  Dei  e.  20. 
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RIFLESSIÓNI  SUI  CARATTERI  DIVINI  ' 
Demoni  rifcuotevano  divini  onori  ( <»  ) ; Formar» 
forvi  accipiens  , in  ftmiiitudìnem  bomìnifm  fatius  * 
artzi  egli  fecefi  in  certo  modo  i7  rifiuto  e il  ludi» 
bfio  degli  uomini  ^ e in  tale  afpetto  a quegli  fpiri- 
ti  orgogliofi  fi  prefentò  . Ed  effi  dinanzi  a hii  fiiK 
ron  coftretti  tremare , fuggire , gridar  difperaiti  t 
confufi  :’i  tAbi  il  nojiro  'vincitore  è quefto  ! E qual 
vittoria  più  ignominiofa  all’  orgoglio  , alF  umilti 
più  gloriofa?  Attefi  dunque  i fini,  la  paffione  di 
Crifto  è'  il  mezzo  per  ogni  riguardo  più  degno 
ziella  fapienza  divina;  Dei  fapientiam. 

. IL  Paflfo  alle  circofianze . Non  fermifi^  dice  S. 
Leone  ('^),  il  penfiere  a quella  cruda  apparem^Oy 
a cui  rifletter  -gli  occhi  degli  empj  .*  vada  più  ol- 
I tre  a riguardare  , io  foggiungo , le  profezie  che 
precedettero  la  paffione  di  Crifto;  la  podeftà  li- 
beraj'con  cui  Crifto  la  foftenne  ; ii  miracoli  che 
r accompagnarono  .*■  r ' in  tale  afpectó  dovraffi 
gli  più  la  fapienza ‘o  la  potenza 'di  Dio  ammirst- 
re  ? - f . f ■ ' . . . > 

L' Apoftolo  • Pietro  rapprefentacì  la  moltiplicc 
paffione  di  Crifto  dome  già  rutta  prenunziata  a.* 
profeti  dallo  Spirito  fteffo  di  Crifto  {c)."Scrtttan- 
tei  iti  quod  vel  quale  tempus  fìgnifitaret  in  eis  Spi. 

ntus 


a ) Ad  Philipp,  e.  2.  V,  7* 
b ) Serm.  8.  de  Paff. 

C ) I.  Peni  c.  J.  V,  II. 
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DEL  CRISTI  ANTSIMO^  tc. 
tttus  Chrijìì  pr<enunt'tans  eas^  qu<e  in  Chrijìo  funf 
paffiones , Divina  è a quefto  riguardo  la  nafcita 
di  Crifto , divina  la  vita  ; ma  forfechè  è meno 
divina  la  paflìone  e la  morte?  Anzi  di  quella  fo- 
no elpreflfe  profeticamente  le  particolarità  con  mi- 
nutezza maggiore  . Il  Concilio  de^  malignanti  e il 
fremito  delle  turbe  è defcritto  più  volte  da  Davi- 
de , e (pecialmente  nel  Salmo  IL , in  pruova  di 
ciò  dagli  Apoftoli  (a)  allegato , La  vendita  per 
trenta  denari  è erpreffa  da  Zacaria  ( ^ ) •*  ofccepe- 
runt  trigìnta  argenteos  ....  E'  predetto,  da  Ifaia 
(c)  il  menamento  dì  Crifto  qual  Agnello  inno- 
cente air  uccifione.  Da  Ifaia  medefimo  è predetto 
felfer  meflb  Crifto  nel  ruolo  e nella  compagnia 
de*  malvagi  {d)’  Et  cum  inìquis  reputatus  e/i  . 
Non  fon  ommefli  da  Ifaia  nè  pure  i villani  fpu- 
tacchi  in  vifo  (e)  : Expuerunt  in  faciem  : non 
ommelfa  da  Ifaia  e da  Davide  la  fpietata  flagella- 
zione (/)•*  Ego  in  fiagella  paratus  Jum  .*  dal  ma- 
defimo  Davide  non  ommelfa  la  bevanda  di  aceto 

(■?)•’  potaverunt  me  aceto  .*  non  om- 

mef-  , 


a ) AQ.  c.  4. 

b ) Zacb.  c.  II.  apud  Mattò,  c.  VI, 
, c ) Ifa.  c.  5?.  Aa.  8. 

I d ) Ifa.  c.  5j.  Marci  c.  15. 
e ) Ifa,  c.  50.  Mattò,  c.  l6, 
f ) Ifa.  c.  53.  Pf.  37. 
g)  Pf.  Ò8.  Jo.  c.  ly. 
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558  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
meflfe  da  Zacaria  le  trafitture  efpofie  a’  pubblici 
guardi  (a):  Vìdemnt^  in  quem  transfixerunt non 
ommeflTa  tampoco  dal  profeta  reale  la  divifione  for- 
tuita delle  vefti  ( ^ ) •*  Divìfemnt  fibi  veflimenta 
mea  .... 

Ma  quando  finire’  io , fe  col  mio  dire  volcfli  T 
eftenfioii  del  fuggetto  uguagliare  ? I capi  interi  d’ 
Ifaia  e di  Geremia  dovrei  io  trafcrivere,  grinte- 
ri  Salmi,  che  della  paflìon  medefima  fono  vivif- 
fime  e minutiifime  immagini  ; e già  mofirai  di 
fopra  eh’ è vanità  e feipidezza  mera  il  volerle  ad 
altri  obbietti  accomodare . Che  farebbe  poi , s’  io 
voldfi  fu  ciò  aggiugnere  le  profezie  di  Crifto  ftef- 
fo  ? Non  v’  è cofa  che  si  fovente  e con  tanta  di- 
ftinzione  e in  tante  maniere  figurate  e femplici 
abbia' predetta  queft’ Uomo  - Dia , come  la  fua 
paflTione  e morte . Chi  non  ignora  il  Vangelo,  fo 
la  verità  di  quel  ch’io  dico  ; e chi  l’ignora,  ab~ 
bafianza  n’  è convinto  da  ciò  che  più  fopra  di  Cri- 
fto  profeta  fi  è ragionato. 

Invece  di  fpofiziom  fuperflue  fàcciafi  un’olferva- 
rione  importante  . Perchè , dico  io , perchè  fulla 
palfione  tante  e si  diftinte  e raoltiplici  profezie  , 
che  moftranla  fopra  tutto  prefa  di  mira  non  fol 

da’  profeti , ma  da  Dio  fteffo , de’  profeti  illumi- 

nato- 


*a  ) Zacò.  c,  12.  Jo.  c.  ip. 
b ) Pf,  ZI,  Moftb,  c.  tj* 
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natore  e movitore  ? , Una  gran  cofa  dunque  debb* 
ella  eflere  dinanzi  a Dio,  grande  cofa  efimia  fo- 
vreccellentc , giacché  tutti  a fe  rapifce  i penfieri 
divini . Dunque  forza  è dire  che  ben  ciechi  e in- 
fènfati  fieno  quegli  uomini  che  fi  beffano  e fi  fcan- 
dalizzano  di  ciò  eh*  è l’oggetto  potiffìmo  delle  di- 
vine compiacenze . Io  non  fo  che  rifpofta  poffan 
qui  dare  i belli  Spiriti  : la  quiflione  è tra  eflì  e 
Dio  ; effi  che  fdegnano  di  pur  penfarvi , e Dio 
che  non  rifina  di  contemplarla  e di  parlarne  per 
molti  fecoli . Ma  forfechè  l’ infenfataggine  non  è 
già  dimoftrata?  Profeguiamo  mettendola  in  mag- 
i gior  luce . > , 

La  paffione  di  Crifto  che  da  altri  ftimafi  debo- 
lezza umana , da  Paolo  fi  appella  potenza  divina.* 
Virtutem  Dei  : veggafi  chi  meglio  ragioni  e giudi- 
chi. Il  patire,  il  morire  egli  è fenza  dubbio  Tefi 
fetto  dell’  umana  infermità’;  e noi  coll’  Apoftolo 
altamente  confeffammo  efferfi  dal  Verbo  affunta 
r infermità  umana  infieme  coll’umana  natura: ma 
il  non  patire , il  non  morire  fe  non  di  propria  e- 
lezione  e volontà,  dite  il  vero,  è egli  effetto  par 
rimfente  di  debolezza?  Io  non  credo  che  tant’  ol- 
tre proceda  il  vaneggiamento . Chi  non  patifee  fe 
non  perchè  vuole  patire , chi  non  muore  fe  non 
perchè  vuole  morire  ; colui  ha  in  fuo  potere  la 
. paffibilità  e la  mortalità  ; colui  non  è fuddito  , 
ma  padrone  dell’  umana  natura . E chi  è tale , è 
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cfgli  debole,  ovver  potente  j e ben  anco  onnipo« 
lente? 

Or  tale  fii  Crifto  ; e tale  avevaio  predetto  il 
«ale  profèta;  preflb  cui  Crifto  ftcffo,  Eccomi 
qui , diffe  al  divin  fuo  Padre,  io  nc  vengo  vitti- 
ma volontaria  (a):  Ecce  venia  . E più  erprefTa- 
'mente  Ifaia  ( ò )/  Oòlatus,  quia  ipfe  yotuit.  Cri- 
fto in  perfona  non  poteva  dirlo  più  chiaro  (c).* 
lo  àeponga  la  mia  vita  per  ripigliarla . Ninno  è 
pojjente  di  tarlami , ma  io  da  me  JleJfo  la  lafcio  ; 
e io  ho  la  podejìà  di  lafciarla  ^ e ho  la  podejià  di 
ripigliarla . Credete,  voi , belli  Spiriti , a quefte 
parole  ? E fé  non  vi  credete , gli  uomini  di  fèn- 
rio  crederan  egli  piuttofto  a voi  che  a Davide,  a 
Ifàia , a Crifto?  Crederan  egli  alle  voftre  fantafie 
piuttofto  che  agli  ftefli  fatti  ? 

■ Narra  S.  Giovanni  che  i Giudei  cercavano,  di 
attrappar  Crifto  i ma  che  per  quanta  voglia  n’  a- 
veffero , ed  egli  fofle  prefente , ninno  gli  mife  ad- 
doflfo  le  mani  ( <^  ) : Quarehant  eum  apprehende- 
re,  nomo  mijìt  in  illum  manus.  Narra  Si  Lu- 
ca che  mentre  i Nazzarei  avventavano  infuriati 

per  ghermir  Crifto  e precipitarlo  dal  monte , c- 

gli 


■C  a)  Pf.  59.  V.  IO, 
(h)lfa.  c.  V.  7. 
( C ) Jo.  C.  IO.  V.  17. 
( d ) Jo.  c.  7.  V.  50. 
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gli  ficuro  e tranquillo  n’ andava  per  mezzo  a“  lo- 
rd { 'à  )c  Ipjè  autem  tranjìens  per  medium  Ulòrum 
‘E  quefta'ftéfla  ' impotenza  a nuocergli  rin- 
fecciò'  Crifto^alla  foprav verni ra  sbirraglia  (^): 
~Cum  quotxdii  vobifcum-  fuerim  in  tempio'^  non  ex» 
tmdiftis  manùt  in  me  . E ben  fece  e^li'ia  '^ùeir 
occafioMC  fenrire  agli  fgherri  la  fua  poffanza , - at- 
terrandogli con  quella  fola  parola,  Son  io  (c), 
E.g9  fum  ;’  e falvando  pure  con  quella  fola  parola 
i fuoi' difccpqli  j'“  Lafdat^li  anda»e,  • Sinite  bos 
abire^  . i /i  r-  . i.i-  ’'<»  • i • > 

••  Notabile  è ia 'ragione  che  alfegna  Giovanni  del 
non  avere  uomo  alcuno  llefe  contr’a  Grillo  le 
mam ed  è,  il  non 'elfer  àncora  l’ora  di  lui  ve- 
nuta (^d):  iberno  mifit  in'  ilium  manus'^  quia  non- 
dum  venerat  'bora  e/#w.-E''a  chi  toccava  égli  tale 
ora  ftabilùre?  A Grillo  llelfo  :' egli  di  litro  la  die- 
de‘a’ fcrgenri , .e  infiemc  diede  a’ tenebroli  'mrnici 
la  podeftà ‘di -prenderlo  e xli  llraziarlo  (e) 
^tboro’  vefiray  &[  potefids  tenebrdrum  ; E allora 
) folamente  Grillo  fu  prefo , :menato  a’ tribunali..'. 
CompwòendfinW  ■ dutem ' duxerunt  noti ,pén- 

ib  qui  dferci  alcuno  cosi  o fmemorato  o fcenio 


I.;  N n da 

( a ) Luca  e.  4.  v.  50,  . V = 

( b \Lucr  c.  22.  V.  P k ' 

( c,)  /o*  *8.  -u.  6.  Cr  8.  ’ 

ìd)Jo.  c.  7.  V.  jo.  . < . . ( u , 

{ e ) Lue,  c.  22.  V.  5^.  s ..•>  ; *<  ) 
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sài  RiFLF^s'rom  yur  cARArrtRt 
da  fivocar  in  dubbio  b veracità  da*  divini  Scrìt* 
tori  : ella  è già  iiv  più'  luc^hi  e modi  dimoftrata  s 
dimodrata  é dunque  la  verità  de’ fatti  ofaffpafti.* 
Uonde  conchiudo  con  Agoftino  (<»),  che  Crjft® 
quando  volle,  fli  catturato;  quando  volle,  fu  mef- 
fp  a motte  : Ule . enìnt  , quando  voluh  , detentus 
quando  voluh ^ occìfus  tjì.  E pofto  ciò.  Cri- 
fto  fii  ^li  fervo,  ovvero  padrone  del  fuo  detti- 
no ? A me  pare  aozi  padrone  a tale . che  Giudei 
c Romani , Sacerdoti  e Magittrati , Prefidenti  c 
gìuttizieri  non  altro  fèmbranmi  in  realtà  che  mi- 
niftri  di  colui  ftettb  ch’eifi  qual  reo  giuttiziaro 
no  « . ' ■ . . 

..  Ma  età,  diradi  , - volontà  del  fommo  Padre  cht 
Grifto  mondi  ; laonde  Crifto  ftedò  didè  a Pietro 
die  ile’l  frattomava  Non  vuoi  tu  ch'io  he» 

va  il  calici  che  il  Padre  mhporfe  ì £ già  egli  a* 
Vca  detto  altrove  efpreffamente  d’ averne  dai  Pa- 
dre ricevuto  il  comando  ( c ) : Hoc  mandatum  oc* 
api  a Patre . E però.l’ Apottòlo  ncM  altramente 
^fapprefenta  la  morte  di  Crifto  che  qUal  atto  d* 
idjbidienza  al  Padre  predata  (d).'  Fa^s  ohedìens 

t^que  ad  morteni  ....  Ciò  à veridimo  , rifpondo 

io; 

■■  '■■■'■'  » i.i  ■ I 

r a ) TraB.  *8.  in  Jo.  ' ■ ■ ■ . 

I b ) Jo.  c.  i8.  r.  11. 
ìcfjo.  c.  IO.  V.  iS. 

( d ) /li  Philipp,  c,  a.  V.  f. 
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io  ; ma  da  ciò  qual  confi^uenza  ? Che  a Crifto 
noo  era  libera  la  morte?  Cattiva  logica!  In  pri- 
ma fta  ièrmo  che  uomo  alcuno  non  aveva  pode- 
ftà  filila  pcrfona  di  Crifto , come  egli  fteflb  dilfe 
a Pilato  (4).:  Non  haberos  poteftatem  adverjus  nt9 
ullam  , nifi  tibi  àatum  ejfet  defitper . Quanto  è 
poi  al  fuprenao  Padre,  egli  è certo  che  Crift»  ^ 
, come  uomo,  fu  a lui  foggetto  e ubbidiente  .non 
foio  nella  morte,  ma  per  tutta  la  vita  fino  alla 
morte:  Qbediens  ufque  ad  mortcm  ....  E fe  Crì^ 
fto  ubbidì.,- dunque  il  Padre  comandò  ; comandò 
però  in  modo  che  convenifle  a Uomo  fullìftcnte 
nella  Perfona.  divina  del  Figlio  Unigenito  ; in  mo- 
do, io  ripiglio,  che  la  cofa , comandata  reftafle 
liberiffitna  all’  Uomo  - Dio . Ed  ecco  tre  manie- 
re , per  cui  ottimamente  col]  comandamento  del 
Padre  conciliafi  ia  libertà  del  Figliuolo.  •■■■X 
■ La  prima  è che  la  libera  offerta  del  Figlio  pre- 
cedefle  al  comando  del  Padre,  nè  il  Padre  co-. 
mandaiTe  cofa  alcuna  fe  non  perché  il  Figlio  .vi  fi 
oj^iffe  ; e ciò  fignifìcato  ci  viene  dalle  parole  fo- 
psaccitate  di  Davide  e d’Ifàia:  Ecce  vento  ...  Ob^^ 
latus  eft , quia  ipfe  voluit . Laonde  è libera  V ub- 
bidienza nella' libertà  dell’ oftèrta.  ; . . X 

La  feconda  maniera  è che  fémpre  foftè  libero. 

a Crifto  il  chieder  dd  precetto  la  difpenfazione 

N n 2 . . dal  ' 


( a ) yp.  e.  if.  V.  1 1.- 
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5<i4  niFLFSSlONI  SUI  CARÀTTERI  DIVINI 
dal  Padre  con  ficurezza  pièùiffima' di  tìttenerla  * 
E qual  dubbio  di  ciò,  fe  Grillo  era  Uomo 'infici 
me  e Dio  ? E come*  Dio  egli  àvéa'^'col  ‘ Padre 
una  medefima  volontà  ;'e  cóme  uomo,  égli  Cape- 
va di  dfér'lèmprè  dal  Padit  efaudito  ( « ) ? Ego 
autem  fcìebam' { qu'ttt  femper  me  audìs . Ed  efprefi- 
famente  per  riCguardo  alla  palTlòné  bgli  dìlTe  a Pie- 
tro che  sforza  vali  di  liberamelo  {6)'.^Cvedi  tu'cb* 
io  non  pojfa  • pregare  ' il  Padre  mìo  é tojlo  > egli  fpe-i 
diri  a mia  difefa  piìt  di  dodici  ‘legioni  et  %4ngio^ 
// ?-Senondiè  qui ' parlò  Ctifto  conformemente  'a’> 
^ntiménti  groffolàni iche  Pietro  allora  nutriva  .* 
giacché  qual  bifogno*  aveva  ' di- legioni  colui  che 
in  mano  aveva  i’ onnipotenza?  ' « < ■'?  < < i • • 
La  terza  maniera  che  pàrmi  ’ conformiflìma  alt 
parlare  d'Ifa'ia  e deirApoftolo,*Come  tantoflo  ve«i 
dremo,  ella  è che  il  Padre  non  preferì veflTe  al  Fi- 
glio. un  tale  determinato  modo  di  vivere  e di  mo- 
rire , ma  più  modi  diverfi'gli  proponeffe , di‘cut« 
ne  lafciallè  a lui -la  Ubera  elezione'.  B in  'qualfi-f 
voglia'  di  q'ùelle' maniere  Crifto  non  è egli  fem- 
pre  l’arbitro- della  fua  forte?  E turt’e  -tre  quelle: 
manière  non  fi  pòlfón.  elle  conciliare  infieme  a 
render  la  palfione  a piu;  titoli -libcrìffiina , e,  però, 
fempre  più- degna. dell’ Uomo- Di»-?  ’*■■:  , . 

''r-’l  -1  *1  • • . f.:.  i!,!)  , 


C a.)  Jo.  e.  li.  V.  42. 

( b ) Mattò,  c.  26.  V.  5?.  - •-  r.'  . • ». 
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Senonchè  k virtù  divim.  rifpl^ndei.  ancora  pili 
thiaramente  nc’.  miracoli  che  la  paflione  di  Grillo 
accompagnarono  : . Pel  n)\rtutem  . . Dove  fono  i fi* 
iofofi  malavviati  che  le  angpfce  dell^  Orto  è'  1# 
lamentanze  del , Golgota  accufano  di  ■ debolezza  ? 
Qua  vengwo  a conolcere  finalmente  chi  ,fia  quél 
Gesù  che  a parer  loro  fa  si  trilla  figura  t Non 
già  egli  vox  gran,  latto  ciò  j che  pur  ora  . li  dilfe 
con  due  parole  atterrare  i Tergenti  e falvare  i di-ì, 
.fcepoli?.  Ma  guardili  pure  Tatto  ellremo  della.  1^: 
rie  tr^ed^^  nei.  punto  che,  Grillo  tra  gli . affronti 
e, gli  fpaffmi  Tvieiw , agonizza  e muore..  Ècco  T 
ultimo. gj^o,  .qiù  polfa;  giugnere  Tinffrmità,.uina^ 
na  1 Ma  al  .tempo  fteffo,  chtó.; veggo  io  ( » ) ? Qt* 
tenebrarfi.  tutta  in  pien.  meriggio j la  terra  , ufeiré, 
da  labbra  moriboriik  voce  di  tifwo  ^ fquareiarfi 
fomme  a imo  il,  gran  velo  del,  tempio  , fcuoterfi  or-^i 
rìbtlmente  il  fuòl a , [pe^^rfi  le  pietre  ^ dijerrqrji^ 
da  fe  i fepqlcri  ^,»fcirne  .riforti,  piit  morti  ^ e,  pio-\ 
flrarfi  a molti  Deh  che  novità  è quella  , d 
che  j fignifica  ?,  Gli.  elementi  * rifponde  il  Magno  ; 
Gregorio  (.>  il,  la  .terra,  cielo , tutta.  T irraaio-, 
naie  e la  razionale  natura  ffcnte  la  forza  e ricono* . 

4^  • ' 4 . e 

Tee  là  D>ivinità  .di  Gesù  che  muore  ^ Il  Genturio- 

ne  ilellb  infieme  colle  circollanti  guardie  micidiale 

N n j inor- 

■ i;  - III  I I • • • ' * ■ 


a .)■  Mattif.  e.  zji  v.  45.  ee,  ’-  ^ 
b y-Homil.  io.  in  Evang.i' 


RIFLESnONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
inorridito  alio  fpettacolo  e ftupefatto  grida  : Ah 
coftui  era  veramente , ' qual  ei  fi  diceva,  Figliuo! 
di  Dio  (<*).*■  Fere  Ftlius  De!  erat'ìjle. 

• - E voi , belli  Spiriti , il  conofcete  voi  chi  fia 
quefto  mlfero’e  fprezzato  figliuol  di  Maria',  or 
finalmente  il  conofcete?  Quanto  alla  realtà  de’ fot- 
ti riflettete  che  oltre  alla  veracità  irrepugnabile’ 
de’facri  Scrittori,  i fatti- ftcffi  fono  i più  grandi  * 
e infieme  i più  vifibili  e fenfibili  e puMilici  che 
hnmaginare  fi  poffano , operati  in  mezzo  a un 
mare  infinito  di  popolo  d’ ogni  maniera  e quafi 
tutto  nimico  : ficchè  il  fofpicare  d’inganno  è pu-' 
ra  follia.  Aggiungafi  che  la  cofafra  tutte  più  por- 
tentofa,  f ottenebraziotté  del  Sole,  óltre  alla  lette- 
li dell’  Areopagita  a Policarpo  (^),  è atteftata  da’ 
Pagani  fteffi  e ne’ Rimani  archivj  regiftrata , co- 
me a’perfecutori  lo  rinfoccia  Tertulliano  nel  fuò 
mApolcjgettco Eum  mundi  cafum  reUtunt  in  or- 
xhìvts  vejlrìs  habetìs  .•  e rinfaccialo  pure  il  mar- 
tire Luciano,  fecondochè  parlano  gli  Atti  del  fuo 
martirio.  Origene  nel  fecondo  libro  centra  Celfo 
a pruova  di  quell’  univerfole  ottenebramento  pro- 
duce il  teftimonio  del  Pagano  aftronomo  Flegonte 
liberto  dell’  Imperadore  Adriano , le  cui  parole  fo- 
• * , • ••  '•  •••:  ' no  N 


a ) c.  27.  V.  J4. 

b ) RJialdi  Amai.  Eccl,  An'.  di  Crìfio  74.  .num. 
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DFL  CRISTIAÌJFSÌMO^  ec.  ^67 
mo  citate  nella  Cronaca  d’£u(ebio  all' anno  di  Crt* 
fto  trearefimo  terzo . - 1 ' 

Nè  credo  eflèrci  uomo  cotanttì  ignaro  d'aftro- 
oomia  che  qui  fofpetti  di  naturale  ecclilTe  giac- 
cltè  f ottenebramento  per  ccdiffe  non  può  mai  ef* 
ière  co^  univerlàle , <ome  il  defcritto  da  Flegon* 
te  al  rempó  che  Crifto  mori  ; nè  tampoco  era  al* 
lora  poflfìbile  naturalmente  verun  eccliffe  ; impe- 
tocchè  la  morte  fegùi  alla  Pafqua  degli  Ebrei,* la 
Pafqua  era  lìllà  nel  Pieni  iunio;  nel  Plenilunio  (è* 
condo  le  note  leggi  aftronomichc , come  notò  A- 
godino , è naturalmente  aflàtto  impoffibile;  ' 

Ora  chi  è dunque  codoi , alla- cui  morte  de* 
lo , terra , fànruario  , la  morte  fteffa  rifèntefi , chi 
èy  (è  non  è lo  fteflTo  A-ùtore  della  natura?  £ pof. 
Ean  noi  dubitarne,  dappoiché  qued'uno  morto 
E vide  lìbero  tra*  morti , e nel  terzo  giorno , co- 
me egli  predetto  avtira,  della  morte  gloriofo  trion- 
Eitore?  Reprimete  pertanto,  reprimete  belli  Spi- 
riti le  Tod  infane  di  cenfura  e di  fcandalò  . Sé 
Crifto  moftrofli  uomo  infermo  neH’efTere  crocifif- 
fo , moftróffi  Dio  onnipotente  nèl  vincer  la  mor- 
te e tutta  fcuotere  la  natura  : le  infermiTà  di  lui 
non  fono  che  ombre  , dice  1*  Apoftolo,  a lumeg- 
giarne vie  meglio  la  fovrana  onni^teuza  (<»)’: 

Etji  crHciJixus  eft  or  infirmìtate , [ed  vitHtt^x  vir» 

. N n 4 tute 


IL  ad  Cor.  c.  13^  v.  4. 
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S<J8  RIFLESSIONI  SULCARATTERI  DIVINI 
tute  DeL  A tanta  evidenza  nuovo  lume; aggiunga-' 
no  gli  effetti;  e infieme  dichiarili  raccennatomoi*. 
do  di  accordo  dei  comando  paterno  colla  liliale  li- 

/ I • > .-.1  ji'j  : : 

III.  Propofe  il  divih  Padre,  al  Figlio  fup  <Ji-- 
vino  i modi  varj  della  .Redenzione;  del  mondo  ^ 
mtti  al  divino  cpfpetto , accettevole,  tutti  libera- 
mente al  Figlip  medefimo  eligibiliy^a  patto  però, 
fe  io  non  erro , che  a mifura  che  il  modo  eletto 
folTe  più  umile  , il  Figlio  folTe  più  rfaltaro , e al- 
la fomma  umiliazione  lùfpondelfe  la  fomma  efal* 
fazione  > Quello  patto  .parmi  vederlp  chiaramente 
efpreflb  in  Ifaia,  ove  del  .Meflìa  dicefi  che,  fe  e- 
gli  pel  peccato  darà- la  .fua  vita  in  quel  modo  si 
duro  e ignominiofo  ivi  deferì tto , .egli  vedrà  una 
perpetua  fpirituale ^progenie , farà  l’ arbitro,  de’  vo* 
Ieri  divini , farà  pien^ente  appagato  d’ ogni  fun 
delio,  con  tutte  l’ altre* colè. grandilfime  ivi  me- 
defimo  mentovate  { a ) :,.Sl  pofuerlt  pto  peccato  ant-^ 
mam  fuant , 'uidebìt  femen  longavum  , 0*  voluntas 
Dammi  in  manus  ejus  dirigetur  , - , . * 

E Grillo  lltffo  .alludendo  a quello  e ad  altri  det- 
ti profetici  non  riconobbe  egli  a fe  richieda  tanta 
palfione  per  entrare  in  poffelTo  di.  tanta  gloria?  E 
non-riprefe  egli  i fuoi  difcepoli . che  ,di  ciò  non 
fblfero  ancora  con  tante  profezie  perfuafi  C^)-"  0 • 

' • • ‘ M- 


• ( a ) Ifa:  cr$^.'v.  lO.'ec.' 
( b ) 1mc«  c.  24.  -y.  25.  - 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ee.-  ; 
fluiti  & javtii  -corde  ,ad  credendum  in  omnibus  ^ 
qure  loculi  funi  propbetal  Nonne  hec  oportuit  pati 
Cir.iftum,  Ù"  ita  intrare  in  gloriam  juamì-  L’ora 
della  fua  paffione  è per  Crifto  l’ora  delfefua  glo- 
Tificazìone  (</).*  Venit  bora,  ut  clarificetur  Fìlius 
bommis..F  qual  glorìHcazione ? Egli  fteflb  lo  dif 
ce,  eflcr  giudice  del  mondo,  difcacciare  il  jDemo». 
nio,  tirare  a fe  ogni,cofa  {b):  Nunc  judicium  ejl 
mundi  y * nunc  princeps  bftjus  mundi  ejicietur  fo* 
ras  Omnia  trabam  ad  me  ipfum>*  E tutto  ia 
ima  parola  comprefe , allorché  dopo  compiuta  la 
fua  paffione,  Or.ogm  cofa,  diflè,  in  cielo  ed  in 
terra  è pofta  in  mio  potere  (c).*  Data  ^ mibi  o- 
mnis  potejlas  in  calo  Cf  in  terra.  . / • * 

Similmente, l’Apoftolo  Pietro  ravvisò  le. glorie 
di  Crifto  coi^ patimenti  congiunte,,  amendue  del 
pari,  prenunziate  dallq  Spirito  di  Crifto  medefimo 
per  mezzo  de’  fuoi  profeti  :~Spiritus  ,Cbrìfti 
pranuntians  eas,  qua  in  Chrìfto  funt  pajjionis, 
pqfleriores  glorias.  lè.  con  maggiore  chiarezza  l’A- 
' poftolo -Paolo,  Noi  il  veggiamo,  dice,  quel  Gesù 
che  per  la  paffione  fii  minorato fotto  gli  Angioli, 
non  foggetti  per  lor,  natura  a fimili  .tlifaiftri , ora 

il  veggiamo  per  la  paffion  medefima  fopra  tutti 

di  ’ 

r a ) Jo.  e.  II.  V.  2^. 
r b")  Ibidl  V.  “fi.  e'c."  ~ 

X c ) Mattb.  f.  28.  i8.  _ 

( d ) /.  Peni  c.  1.  v.'n.  ‘ • • z \ 


57Ò  RIFLEfnóNt  SUI  CARATTERI  DmNI 
di  gloria  ed  onore  coronato  (rf)*  Eum  auttm  ^ 
qui  modico  quam  ^Angeli  mìnoratus  ojl  ^'vldemu§ 
JoJum'  propter  pajjionom  mortls  gloria  honore 
coronatwn. 

Egli  è vero  che  ‘ aH*  Umanità  fuffiftente  nella 
Perfona  del  divin  Unigenito  era  dovuta  premine»»  - 
la,  gloria,  beatitudine  a titolo  ^eredrà;  ma  non 
è egli  più  bello  quelle  cofe  ottenere  anùhe  a titiv 
Io  di  conquida?  Alcerto  pare  che  fofle  hlTato  neff 
ordine  de’  fupemi  decreti  che  la  ^ grande  efalta» 
rione  di  Crifto  eflèr  dtjveflfe  non  per  altra  vU 
che  di  denti  e abbaflamenri  grandidìmi  po^dluta. 
Decreti,'  come  vedemmo,  faptetitiffMni  per  rifpet- 
to  ai  fini  da  Dio  intefi.*  e a vida  di  tanta  eleva- 
tone chi  è che  a ragione  più  fi  fcandàlizzi  ' delle 
paffate  depreflioni?  Sia  pure  un  Eroe  palTato  ptìr 
tutte  le  traverfie.*  una  volta  eh’ egH  u&ito  fiane 
vincitóre,  anzi  quindi  fia  poggiato  al  più  alto 
lio  del  mondo  ; le  patite  vicende  fon  elle  una 
inacchia,'o  non  piuttofto  un  nuovo  ludro  a’  fuoi 
fplendofif 'Quedo  è,  dice  Gregorio  il  Magno(^), 
quedo  è fecondo  la  frale  ^ofètica  montare  più  al- 
to fopra  lo  deffo  tramontamento  : Super  occafum 
Dominus -ajeendh : poiché  in  filtri  Grido,  ove  nel- 
la paflìone  dicadde,  indi  forgendo  brillò  di  gloria 

' mag- 


f a ì Ad  Hebr.  c.  x.  v.  p.  S 

( b ) Hom.  17,  in  Evang,  ' ‘ ' 
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' DEL  CRISTIANESIMO^  ee.  ■ 
maggiore':  Quìa  tende  in  pajjione  ocitUmh  ^ inde 
majorem  fuam  gloriam  refttrgéndo  mànìfefiavit  >, 
di  vero  chi  mai  da  tanta  abbiezione  pa£ò  a 
tanta  potenza  e a tanta  gloria?  Sebbene  non  fono 
ancor  qui  eQveflè  abbaftanza  k maraviglie  deli* 
Uomo- Dio.  EglLfeppe  trarre  il  fommo  della  po» 
cenza  é della  gloria  dal  fommo  della  (lefla  infer» 
' mità  c abbiezione.*^  Vìrtus  de  ‘ infirmiate ^ dirò  col 
Magno  Leone  (<?),  gloria  de  opprobrio  .*  eg^i  &p-' 
pe  di  più  rendere  la  fua  abbiezione  gloricfiffima 
potemiffima  la  fua  infermità  . Ninno  penfi  oh’  io 
qnl  parli  più  oratoriamente  che  veramente  ; Si- 
i^ori  «0  : parto  dietro  la  feorta  dell’  Apdloio  Paolo 
che  i due  éftremi  delf  umiliazione  e dell’  efaltazione 
accoppia  infieme  , e rapprefenta  i’uno  non  pur  con- 
nefTo'  coir  altro , ma  ancor  dipendente  dall’  akfd* 
Crifio  umiliato  fino  alla  mòrte  è morte  di 
Croce j Crifio  perciò  efahato,  ed  efaltato  a talejcbt 
tutto  dinmnxi  ' a lui  ^inchina  cièlo i terra  ^ infemOf 
e cón  lui  efaltata  la  fteifa  Croce.  La  ragione  giu- 
Mfichi  gli  alti  iènfi  ddf  Apoftolo  e le  mie  propo* 
fizioni,  e dalla  gloria  s’ incominci. * • 

Crifio  umiliato  fino  alla  morte  di  Carote  • qual' 
umiliazione  magiare?  Là  Croce  era  un  f<q>plìcio 

di  delinquenti  : tra’  fupplicj  forfè  ne  inventò  di 

- • • — - - più 


a ) Strm.  8.  de  PaJ^ne , 
b ) Ad  Pbilipfh  c.  a.  v,  8.V. 


<7»  RIFLES^IOI^I  SUI  CARATTERI  Dmhtt 
crudi  l’umana  giuflizia  o barbarie,  ma  niunct 
alcerto 'più- infame:  bafti  dire  tra’ Gentili  eflò 
va  riferb^to  agli  fchiavi  più  ,, vili  ; e . tra’  Giudei 
era  tale  che  fecondo  la  ^gc  diveniva  obbietto  di 
Qialecii2inne.  chi  eravi  confitto  (/*)  ; MaledìBus  , 
qui  pendei  Jn  Ugno.  Il  perchè  P3olo  con  tutta  1* 
enfafi  non  dubitò  di  affermare,  Crifto  foggiacene 
do  alia  Croce  , efferfi  fatto  per  noi  maledizione 
(^)/  FaBifS  prò  nobts  ntaledìBum . Qual  mai  eroe 
fiondano  foggiacque  a tanta  infàrma  ? Ma  Crifto. 
rcftò  egli  perciò  linfamato?  Anzi  pefciò  appunto, 
egli  pervenne  al  fonimo.deirefaltazione  (c)i  Pro^^ 
pter^  quod^p"  Deus  exalt avìt  illum  ,.,.1.  No,.né^ 
per.àvvvfa  nè  per  profpera, fortuna,  non.  f^  mai 
eroe  alcuno  a.tanta.  gloria,. non  Augnilo,  non  £r^ 
cole*  non  Qiove  ftcffo,,  da  vederfi  cielo , ,tèrà 
àbiffo , tutto  r, univerfo  a’ . ftpi . piedi  i Ut  in-  nomi-> 
Jefu  (mne^genu  jìe^atur\ea^  terrejirtunt ^ 
& infti^norums  e da  udirli  da, ogni  lingua  pareg- 
giato in  gloria  al  fupremq  Pac^  : £r.  omnis,  Un-‘^ 
guu:  confitmtur  ^ Dominus  Jefus^  Chrijìus  in 
> gloria  ejl  Del  Patrìs,.,'É  .qt^lla  non  è ella  cofa  u- 
nica  nwravigliofa  divina?  . , 

(,  Ma.  della  : Croce  x:hs  poi  ne , avvenne  ? kelld 

‘ ^ ■ ' . ■ . :/  ■ forfè' 

lo  w-.. ’ii:  h;  ^ i.ij  : ir..,,  •. 

i>i  il  MI  I ■ Miif  ,i„  i,~  ■ -r 

' a ) Deùtl  a.  ' ■ 

{ b ) Ad  Gai.  c.  j.  v.  ^ . 

. C c ) Ad  Philip,  t,  a.'  V.  pt  ' "■  ■ ■ , 
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'del  C RISTIANESIMO,  ee.  ' j7j 
foHc' ‘attaccata  a lèi' l’ infamia  primiera  ?' Guarda  , 
dirò  con  Agoftino'  (rf) , guarda'  Spirito  illufo  è- 
fcònfidwato,' coinè  ì’ìhfamia  di  efla  è cambiata  in 
altrettanta  gloria.*  i/fttende  gloriar»  Crucis.  Quellat 
Croce  ^ cui 'già  tìnto  i ’nimici  infultìronoi  non  è 
più  fupplitìo  , ' ma- ornamento  J dal  dorfo  degl! 
fchiàvi  è falita  alla  fronte  de’  Re  e degl’  Impera- 
dori:  fàin'ln  fronte  ' Regum  Cmx  fila"  fika  'ejl  ,> 
cui  inimici  Infuhaverunt  ....  Felice  fi  chiama  chi' 
può  avere  una*  particella  ' di  quella  Croce-' già  -con-' 
fecrata  dal  fangùè  Idi  Crrfto.  Preziòfa  è veneranda' 
è ancora  la  fèniplice  di"  lei  immàginé  j è dinanzi 
ad  efra'‘proftrafi  a terra  quanto' V ha  Copra  là  ter- 
ra di  piu  cofpicuo  per  dignità  e ' per  grandezza 
in  lei  e ‘per  lei'  adò'rando  quell’  Uomò- Dio'  che  del 
fuo-  contatto  là  onorò.*  giacché  cóh  qual'  altro  no-: 
me  chiamerò  io  qui  Crifto  Gesù,  méntre  la  Cro« 
ce  lo  dimoftra  'UomO  ''^r’ le  pene  inetTa  fofferte,» 
ed ‘ egli  fi  dimoftra  Dio  per  i prodigi  in  eflfa  ope-l 
rati?  Sénonchè  dalla  Croce  e nella  Croce  non  è' 
fola'  gloria,  come  in  effa  non  è fola  umiliazione 
S.  ' Paolo'  notò  èfpteiramcnte  ancor  T infermità  del-*; 
la  Croce  (è):  Crucifixus  ex  infirmitate  : alla'  qual 
infermità  fecondo  S.'  Leone  rifponde  là  potenza 
yirtùs  de  infirmitate , 

• - - - - Ben 


a ) Enatr.  in  Pf.  54.  ' ' ' , 

b ) 11.  ad  Cor.  c.  i-;.  v.  4.  ' 
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sn  RIFLISSIONI  SUI  CARATTERI  DimNI 
I Ben  mifero  apparìfce  chi  muore , mllérifBma 
chi  muore  in  Croce,*  nelk  n^orte  piii  che  mai 
^ndefi  fenfìbUe.  r umana  infermità;  nella  morte  di 
Croce  l’infermità  medefima  c meffa  in  cqmparGi. 
Ma  per.rifguardo  a Crìfto  ogni  cofà  concorfe  a 
fir  , comparire  la  fua  infermità  eftrema^  l’odio 
pubblico,  il  pubblico  infulto,  l’acerbità  de’fpprag^ 
giunti  martori  t . la  crocifilTione  nelTa- oltre  c^ni 
Qofturoe  0’ legge  e mifura  inacerbita,  la  ftefla  con> 
dotta  di  Crifto,  il  qual  invece  di  coprire  la  infera 
mità  della  natura,  l’ efpofe  anzi  tutta  colle  doglian- 
ze c colle  agonie  a fpettacolo  de’  riguardanti  . 
Qual  uòmo,  deh  qual  apparve  mai  si  debole  al  > 
mondo?  Cruci fixus  ex  infirmitate , 

Ma  per  la  Ooce  quanta  potenza  in  Grillo!  e 
per  Grillo  quanta  potenza-,  altresì  nella  Croce  ! 
Alla  Croce  alfiffe  Grillo' il  (biri^rafo^  di  peccato 
c di  dannazione  ed  elTo  fii  fcancellato:  Cri- 
ilo  peri  la  morte,  di  Cfoce  atterrò  colui  che  d^Ua 
morte. aveva  l’ impero,  cioè  il  Diavolo  (A).*,i7r 
per  mortem  deflrueret  eum^  qu\  babebat  morpisim^ 
periumj  idift  Dìtibolum . Lai  Croce  fu  per  Grillo- 
un.tro^,  fu  un  vero^trionfo  ^de’fwìncipati  e del- 
le tenebre  ( c ) ,*  Expolùms  potejlated^  & principa- 

. . tus 


r a ) Ad  Celojf.  c.~i.  v.  Ì4-" 
( b ) Ad  Hebr.  c.  2.  v.  14.  - 
( « ) Ad  Coloff,  c.  2,  V.  15. 
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Uff  ....  palam  trìumpJjons  Ulos  in  femetipfo,  Virtil 
trionfàcricc  trasfufa  da  Crifto  nella  fteffa  material 
Croce  si  (attamente atrefta  con  altri  moltiflimi 
Lattanzio  (<t),  che  anche  al  fenaplice  fegno  dief* 

(à  rutti  impauriti  e confuti  fuggooo  i Demonj. 

Crifto,  foggiunge  l’Apoftolo,  per  Tinfèrmità  ^ 
della  Croce  fatto  per  noi  maledizione  (i»)* 
prò  nobìs  maletiìbium:  ma  a qual  effetto  ? Ad  ef* 
lètto  di  cambiare  la.  maledizione  contra  noi  fulml* 
nata  nella  benedizion  feliciffìma  per  A bramo  prò* 
me(fa  a tutte  le  genti  : Ut  in  gentibus  benedico 
^jiabéB  ftret  in  Cbrijìo  Jeju.  E per  la  Croce  noo 
fil  egli  Crifto  il  pacificatore  di  Dio,  il  redentore 
deir  uomo,  il  mediatore  tra  Dio  e l’uomo,  come 
tutte  parlano  le  Scritture?  Non  fu  egli  Crifto  che 
per  la  Croce  cambiò,  per  cosi  dire,  i vati  d’ira 
In  fonti  ^di  mifericordìa,  e riftorò  cosi  le  perdite 
che  fatte  aveva  il  cielo,  còme  i danni  che  pativa 
la  terra  (f  Injìaurare  omnia  in  Ckrijìo , qua  itt 
’oaliSy  0.  qua  in  torta  funi.  Laonde  non  è da  ma- 
ravigliarti che  l’Apoftolo,  recando  tutte  cofe  ia 
uno,  con  tanta  energia  dicefìfeche  per  la  morte  di 
Croce  Crifto  foffe  cf^lca:^o  t onorato  di  «ud  nome 

fbe  al  cielo,  alla  terra  e ali’  infèrno  fuftè  adorata- 
le.* 


a ) L.  4.  Inflit.  c.  27.  /- 

b ) AJ  Gai.  r.  5.  . 

c ) A4  Epbtf,  e.  i.  v.  io. 
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576  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  BUCINI 
le."  Propter  quoà  & Deus  exaltavit  ào^ 

navh  iUi  nomen , quod  ejl  fuper  omne  nome» , ut  /» 
nomine  Jefu  omne  genu  Jle^latur  calejìiùm  ^ terre-' 
ftriunty  & infernorum...  ^ 

E qual  è potenza  al  mondo  che  pur  fià  para- 
gonabile a quella  derivata  dall’infermità  della  Cro- 
ce? £ fé  quella  potenza  non  è divina  i quale  fa- 
rà? Dei  virtutem  : Follia  dunque  fcandalezzarlì  d* 
una  infermità  che  vedeli  unita  a tanta  potenza  ." 
conciolliacfaiè  fé  Grillò' per  1’ una  mi  apparifce  un 
uomo,  per  l’altra  mi  apparifce  un  Dio.*  e tanto 
più  un  Dio  mi  apparifce  al  vedere*  tanta  poten^ 
participata  alla  Croce  ftelTa  d’ infiniti  miracoli  fo* 
pra  i Diavoli  e fopra  agli  uomini  operatrice.  ■ 

- Ma  diciamo  qualche  cofa  di  più  fenfìbile  per 
coloro  malTimamente  che  levarli  non  fanno  fopra 
de’  fenfi.  Diffe  Grillo,  e noi  già  1’  udimmo-,  ch- 
egli  in  Croce  efaltato  ,'  trarrebbe  a fe' ogni  colà 
(<*):  Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a terra  , omnia  tra- 
ham  ad  me  ipfum . Còme?  iodico;  la  crocifilfìone 
non  folo  efaltazione,  ma  àncora  attrattiva?  Cosi 
è ; Grillo  l’ intefe  cosi,  così  l’ intefer  gli  • Apollo- 
li,  e a nome  di  tutti  Paolo,  Noi,  dice,  per  con- 
vertir tutti,  a tutti  predichiamo  il  Crocififlb 

I^os  àutem  pradicamus  Chrifium  crucifixum  . Ma  il 
. - ....  ..  ...  Cro- 


a ) /o.  C.  12.  V.  J2. 

b ) I,  ad  Cor.  c.  i.'vTzr',  - 
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nTL  CRISTIANE^IMO,,.ec.  ' \rì 
Crocififlfa  aon.  è . anzi  fcandalo  per  gli  mi , follia 
per  gli-  altri?  Sulle  prime , si, ‘ e quindi  i difpregi  fu- 
perbi  e k'  fieriflìme  perfecuzioniXi  ma  poi  l’ iriféi?- 
mità  della  ■Ctoce  .vincerà  la  comcaltante  fenfualità 
e fuperbia  del  cuore  umano  j ,e  ciò  che  per  lui  è 
il  ributtàmento  più  brufco,  diventerà  ài  più  foa ve 
e forte  alletiamento  ; Omnia  > traham  ad  - me  i* 

ffutnj.  . ;..ij  :ji  v M i-  !' i--'  ••  • j * 

• E forfechè  iJl  mondo -realrncnre  ài  Crocififlb  neh 
lì  converti?  >Forfechè  della  cfwterfione  non  fe  ne 
dee  al  OocififlTo  tutta  la,  gloriai?'^r  fàltìo  rion  pUò 
dfert  più  levidetire,  E pollo  :ci6i  che  tfi  ^ebb’égli 
jienfare  della  cagione?  CJiì' aveflè  veduto  ^tìel  pri* 
nao  Caos  jche  informe  ufcl  dalle  mani  delf  Onni- 
potente; quella  è. dunque,  avrebbe  dettò-,  la-grand’ 
opera  del  forame  Iddio? -Uno  si'fozzo  ed'incom- 
pollo  milcuglio?  .'Ma  ilolto  ! fe' egli  ^ non  intende 
ancora  la  divina  cofa  che  è ^la  creazione,  perchè  a 
giudicare,' non  afpetta  Io  fvolgimento  del  fuperno 
difegno?  Egli  tra  .poco , al  veder  là  luce  e- mercè 
della  luce  le  tante  altre  ftupende  cofe  da  quel  CaOy 
formare , ,foftretto  ifarebbe  di  adorare  la  potenza 
non  meno  che  la'fapienza  fovrana.  ili  fmìile  vuoili 
dir  della  Ooce  .*  Se  tu  Ja;  riguardi  in  fe  ftelfa,  oh 
deforme  cofa  !,  Ma  :ie:lar  riguardi  .'ne’. -fuoi  eflètti 
deh  qual  portento!  Il  mondo  per  lei  reftaurato  è *' 
forfe  fpettacolo  meno  -divino  che  -il  mondo  gii 
fabbricato  ? 

O o ’ . . L’A-  , 
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578  RIFLESSIONI  SUI  CAR/ITTERl  DWINl 
. L’  A'poftolo  va  piu  oltre  ; c nella  reftaurazion^ 
addita  un  rifconrro  ohe  a difmifura  tìe  accrefce  f 
ammlrabilità  é Mirate  y - dice  egli  • T onnipotente 
creatri<;e  fapicnza  che  nel  mondo-  tutto  rifplende  , 
propofta  al  mondo  quale  fcuolx  di  virtù  .*  ma  il 
mpndo,;in  tale  fcuola-fu  egli  faggio  ,-e  imparò  a 
ronofcere  e; ad  amare  il  vero  Dio?  Ah  no,  dice 
’ Apoftolo.*  era  anzi  il  mondo  in  tutti  i vizj  5 
^n  tutti. gli  errori  fèpólto  Dei'fapientìa 

»on  cog»ovh,m^fii4(  per.  <faptentiam  'Deunt . Qual 
<c;pnfi|gl4P  (prefejiegU  dunque  il  benignilTimo  Iddio 
per,  riformnrej  il  mondo  e fai  vario?  Eleffe  la  Cro-  1 
ce  che,  pare  una  inlèrmità,  anzi  una  ftoltezza , c 
facendo  tale. ftoltezza  predicare  , volle  cosi  ridur- 
re i.  credenti  alla  falute  (^).*  Plaeuit  Deo  per  fluir 
tiflam  pradkiftionis  fdvDs  facere  credentes.  E l’ef- 
fètto di  tal  confìglio  qual  fu  ? Il  mondo  fteflb  con- 
vertitO',  lo  ^dice . Cosi  è.*  ciò  che  ne’  filofofi  e ne’ 
politici  e, negli,  uomini  geheralmente  non  operò 
l’afpetto  mirabiliffimo  deli’ Univerfo;' ciò  che  non 
9però , aggiungo  io , nè  pure  tutta  la . maeftà  e 
grandezza  divina  si  divinamente  da  Mosè,  da  Da- 
vide, da  Salomone,  da  Ifaia  e dagli  altri  profèti 
celebrata  / lo  operò  qual  cofa?  L’ infermiti'  e la 
ftoltezza  della  Croce . Oh  infermità  potentiiTuna  t 


i a.  ) L ad  Cor.  c.'i.  v,  21. 
( b ) Ibidem . 
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oh  fapientilTima  ftoltezza  che  si  gran  maraviglie 
operò!  oh  Tuomo  ftoltiflìmo  che  d’infermità  c di 

ftoltezza  tale  fi  fcandalizza  f 

\ 

Nè  tampoco  qui  reftano  gli  effetti  mirabili  pef 
la  Croce  operati  . No,  non  è una  femplice  con- 
verfione  del  mondo  a Dio,  e converfione  univer- 
fale , ma  converfione  ben  anco  alla  fantità , e alla 
più  ampia  e pura  e perfetta  fanti rài  Quella  è co- 
fa  già  di  fopra  pienamente  dimoftratà.  Ma  quale 
fii  a tanta  fantità  il  più  efficace  incitamento  ? 
Quello  appunto , belli  Spiriti , che  pare  a voi  il 
più  orrido  ributtamento  ; quella  ftalla  si , quel  pre- 
fèpe,  quella  bottega,  que’  flagelli,  quelle  fpine...« 
c fopra  tutto  quella  Croce  che  gli  obbrobri- tutti 
e tutte  le  pene  eminentemente  contiene*  Quella  è 
che  fcoffe  la  naturale  pigrezza,' fìfsò  la  volubilità, 
inanimò  la  codardia,  infiammò  la  fteffa  freddez^ 
za.-  quella  che  fpezzò  ben  anco  i petti  più  duri  , 
che  abbalsò  le  fronti  più  orgogliolé,  che  purificò 
i cuori  più  corrótti  e corrompitori* 

■ Potefs’  io  mollrarvl  lo  ftuolo  immenfo  della 
gente  concorfa  a’  fanti  luoghi  funeftati  un  tempo 
dalle  t.gonie  e grondanti  del  fangue  del  Salvatore! 
Quale  mai  fu  l’animo  si  ferrigno  che  refiftelfe  a 
tale  afpetto.^  Ivi  alla  villa  del  cruento  altare  , fu 
cui  fu  r Agnello  di  Dio  fvenato,  i leoni  ancora  e 
i leopardi  cadevano  a terra,  elfi  pure  In  agnelli 

cQlivcrriti.'  ivi  da  non  più  léntita  compunzione  e 

O o z tene- 
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tenerezza rcomprefì  i più  alteri  Potentati,  dimen* 
tkhi  di  ;lor  grandezza,. e' folo’ intenti  'alle  divine 
mifericordie,  non  rifinivano  di  bruttatfi  e vefti  e 
vifo  di  quella: veneranda,  polve  e di,  bagnarla  delle 
piu  calde  e larghe  lagrime.  Molti  e molti  non  fi 
ftppero  più  diftaccare -da’'preziofi  e cari  monu- 
menric  le  folitarie  pendici  e le  ifpide  fpelunche  e- 
iraa  loro  più'  dolci: che  le  popolofe  città  e le:  Reg- 
gie  fiorenti,  ! r . • 

Nè  giàidi.  fole  tenerezze  era  fecondo  il  loro  af? 
fetto.  Farem  noi  nulla;  tra  fe  dicevano,  per  uno 
y che' tanto ,fece, e pati  per  noi?uE  quindi  alloro 
operare  non  più  altte  mifure,da  quelle  che  lor 
/'  prefcriveva  la  pietofa  riconofcenzav  Al  loro  cuor# 
era  un  rimprovero  ogni  lineamento  che  in  fe  ve>» 
deffer^  mancare  , deir  amabUifiimo  efemplare  . La 
morte  Itefla  a rifguardo  di  Ipi  > non . riufciva  più 
loro  quella  sì  .trifta  e.„orribil«  cofa  che  da  prima 
compariva,  E quéfto  è un  altro  de’'maraVigliofi 
eifetti  per  la  Croce  di  Crifto  operati  , , il  liberare 
gii  uomini  .'dal  viLtimore  . della- morte  che  perpci' 
tuamente  al  mondo  e al  Demonio  gli  foggettava- 
('/?).*  Ut,,,.  Hbtrtirct  \eos\^  qui  timore  mortis  per 
tatam  wtam  obmxù  erant  fervituti  i . i 


j Chei.dico  io  liberar^dal  timore  della  morte?  Im- 
fpirarne;ben.anco  .amore  e dèlkleno e . ciò  fece. 


( a.)  Ad  Hebr.  c,  2,, 
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della  Croce  riòii  pure  là  prefenza , ma  ancor  li 
• fetnplice  rimembranza  i La  morte , si  la  morté 
eziandio  >più  acerba  riufci  defidefrabile , come  il 
fletto  ultimo  che  ne’  Criftiani  compifife  l’ imma- 
gine deir  amato  Signore  , Il  Criftiapefimo  conte- 
rebb’egli  forfè  tanti  Martiri,  fe  Cfifto  non  gl’ in- 
tirava col  fuo  eferapio  ? La  forza 'della  divina 
grazia  è‘fti’cMori  umani  onnipotente'  ma  quedo 
éfempió  alcerto  riufci  efficaciffimo.*  e di  fatto  trai 
mortali  tormenti  che  altro  avevano  in  ‘cruore  e 
fullè  labbra  que’generofi  eroi  che  la  Croce  e il 
GrocifilTo  ì -Che  dn^i  , aggiunge'  il  Naziànzeno 
(<i),  wtd'mijìey'tofa  è òccuha.^  ma  affai ^ probabile 
fagiane  perfuàde  a me  e a tutti  gli  amatori  di  Die 
che  niuno  di  coloro^  i quali  prima' della- venuta  di 
Crijìo  confumarono  il  martirio , non  potè  ciò  confe- 
guire  fetida  la  fede  in  CriJlo . Nè  ciò  parrà  ftrano 
a ehi  fappia  pel  teftimonio' dell’ A portolo  che  {b) 
Mosè  flimò  maggior  ricche-^ifa  /’  improperio  di  Crijìo' 
ohe  il  teforo  degli  Egiifiani . Ciò  che  ne’ prectden- - 
ti  operò  la  previfione  delle  pene  future , operò  ne’ 
fuffeguertti  la  veduta  delle  prefenti  o la  ricordanza  « 
delle  paflfatei  ' ■ •c  " 

' E in  realtà  quàl  obbiétto  più  polfertte'  a rinco*- 

rare  gli  animi  eziandio  più  timorolir  che  quefto 

O o 3 com- 

( a i Orat.  20.  in  MacBnè'.-  “ ’ , ' ^ ’ 

( b 3 Ad  Hebr.  e.  11^  v.  7/6*  , 
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58x  RlFLEmONI  SUI  CARATTERI  DinNI 
compleflfo  di  pene  in  Crifto  e di  glorie  fuccedu- 
te  (<*)?  Eas  , qua  in  Chrijìo  funt  paffiones  , &"  po^  , 
jìeriores  ^lorias . Crifto  a’  fuoi  feguaci  non  altro  iij 
quefta  vita  intimava  che  croci , e tutto  voleva 
che  di  croci  qui  foffe  ftminato  il  fuo  regno  ; co- 
fa  da  fpaventare  anco  i più  animofi . Egli  pro- 
metteva , è vero , un  altro  regno  fuperno , ove  i 
fuoi  fidi  nella  felicità  e nella  gloria  al  ^ari  del  So- 
ie fplenderebbono  ( ^ ) .*  JuJìi  fuigebunt  ficut  fol  i» 
regno  Patris  eorum  , Ma  che  ? Le  croci  quaggiù  fi. 
Tedevan  da  tutti  e fi  fentivano  y laddove  i pro- 
xneifi  fplendori  erano  a tutti  nafcofi , ccrtiflìmi; 
nelle  lor  pruove,  ma  in  fe  fteffi  invifibili  , tutti 
in  fede  e in  ifperanza,  ma  nulla  in  apparenza  e 
in  vifione  . Chi  mai  venuto  era  dal  fuperno  re- 
gno a rendercene  folenne  e fenfibile  teftimonian- 
za  ? ' . 

Ma  dappoiché  Crifto  fi  diè  a vedere  sì  prodi-, 
giofamente  riforto  da  morte  a vita , dall’  ofcurità 
alio  fplendore , dall*  infermità  alla  potenza , dal 
dolore  alla  beatitudine , dalla  foggezione  all’impe- 
ro; e tutto  di  gtoria  e di  onore  coronato  , moftrof- 
fi  realmente,  qual  da’ profeti  s’intitola.  Re  ideila 
gloria  e Padre  del  fecola  futuro  y e dappoiché  la 

Croce  ftefta , la  già  tanto  derifà.  e deteftata  Cro- 
. , ' . ce , 


( a ) 7,  Peiri-  c.  i.  v.  ij, 

^ b 3 Matrb.  c,  if.  v.  45.  ( 


-Digitized  by  Googl 


DEL  C RISTIANESIMO,  ec.  s8j> 

<e  , apparve  alich’  dia  ftromento  di  maraviglie  non 
più  vedute^  e trofeo  de’  più  graadiofi  lietiflìmi: 
trionfi  ; Ah  non  fon  dunque  favole , dovevan  di- 
re attoniti  i Criftiani , non  fono  favole  le  si  gran 
cofe  che  ci  fono  date  a credere  del  cclefte  jegno . 
Eccole  nel  noftro  Gesù  vifibili  agli  occhi  noftri  .• 
veggiamo,  ^ veggiamo*  nella  Croce  di  lui  il  tefo- 
ro  che  fi  nafconde  nelle  croci  che  a noi  fopraftan- 
no . Oh  preziofe  e benedette  croci E quindi 
un  ardor  tutto  nuovo  di  abbandonare  ricchezze  , 
di  contrariare  palTioni , di  foflrire  ingiurie,  di  da- 
re il  fangue  e la/vita,  come  fe  già  folfero  dome- 
Jiici  di  Dfo,^  concitpadini  de'  Santi  y abitatori  del 
Stelo  ^ ■,  . K-r;  *.  ■; 

Io  non  fo  che  fian  per  ,penfare.di  tutto  ciò  le 
materie  penfanti  i ad  effe  che<immerfe  fono  e at- 
tuffate  nelle  terrene  concupifeenze,  dee  ciò  parere 
ftranifllmo  ; e perchè  non  paja  loro  altrimenti  y 
non  vogliono  pur  udirne  parlare,  nonché  profon- 
darvifi  dentro  •*,  jna  per  quanto  Arano  lor  paja 
non  è però  men  vero  che  il  Crocififfo  predicoflfì 
in  tutto.,  il  mondo , e tirò  a fe  tutte  le  genti  , e 
di  tutte  le  genti  divenne  jnaeftro  e fignore  .*  non 
è men  vero  che  quella  Croce , la  qual  era  argo- 
mento d’  abbominazione  e d’infamia,  divenne  fre-* 
gip  d’onore,  e obbietto  di  adenrazione  agli  uomi- 
ni ,,  di  terrore  a’  Detnonj  v non  è men  vero  che 

quella  Croce,  contea  cui  tanto  inferocirono  te  cu-  - 

C)  o 4 pi- 
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pidirà  prednfnindnti',,‘-riurd  ptìfcia-df  tùfte  le  cu> 
pidirà  il  rimedio  più  fóave  e più  efficace-:  non  èr 
\ men  vero  che  quella  Croce  , ' la'  quale  ón  tempo* 
ributtò  la  fapienza  deqlr  uni , infimòri  la  debolez-^ 
za  de£*li  dltri  , diventò  l’ ammirazione  de’ faggi,  il' 
fbftegno  dei  deboli , il  conforto  degli  ' afflitti' , la 
Ipecanza  de’  pufillanimi  ,•  l’^eccitamentó  e il  vigore 
de’  più  grandi  eroi  : non  è men  vero  che  ' in  que- 
lla. Croce  e per.qoiefta  Cro(j:e,  da  cui  tutto  il  mon- 
do fuggiva , è flato  fondato  , propagato  , ftabilito 
il  più  gran  regno  deh  mondo*,  il  nuovo" fpirituale 
eterno  regno  di  Gesù  Grifla,  re^no  che  qui  in 
terra  fuflìfte  nella  verità  ’e  nella  -virtù pfer  dove- 
re poi  in  cielo  compierfi  ed  eternarli  nella  glorkfc 
e nella  beatitudine.  ■ . r ' ' 

- Nè  quelli  jgià  fogni  fono,  nè  pii  defiderj,  nè 
divo»e  immaginazioni,  ma  colè  folide,'vilibili  per 
la  malfima  parte,  tutte'  irrepugnabili , e 'già  di- 
moftrate  ; e. di  bel  nuovo  fi- sfidano  tutti  i belli 
Spiriti  a.  dibatterne- non  colle!  baje  ma  colle  ra- 
gioni .,.fe  poflbno,  un  folo  apice  . E pollo  ciò, 
che  Croce  è quella  ! che  palfione  1 che  morte  ! 
Croce  .,'.palfione , morte,  che  Icuofe  i cuori,  pie- 
ga gli  fpiriti-,  converte  l’ ànime  ,*■  glorifica  Dio  , 
commuove  la  natura , rifi)rma'  il  mondo  , è ella 
infermità  o altiflìma  . potenza  ? è ella  floltizia  o 
fovreminente  fapienza/  Ah  fi  confcffi  -una  volta 

a’  raggi  sì  vivi  della  ragione , nonché  della  ' fede  , 

\ lì  con- 
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fi  confeffi  coir  Apoftolo  che  ciò  che  pare  in  Dio 
ftolrezza',  è fbpra  ogni  umana  fapienza;  e ciò  che 
pare  in  Dio  infermità,  forpaflfa  ogni  mifura  di  U“ 
mana  poffanza  (a):  Quod  Jlultum  ejì  Dei,fapten- 
tìns  ejì  hominibus,  &"  quod  tnjirmum  ejì  Del^for- 
tius  ejì  hom'mibus. 

E quindi  la  paflione  e la  morte  di  Cróce  è el- 
la, io  dimando,  un  indizio  che  Grillo  fia  un  uo- 
mo come  gli  altri , od  anco  peggior  degli  altri, 
illufo  o illufore?  O non  è anzi  anch'efla  una  pruo- 
va  dimoftrativa  ch’egli  è veramente  quell’  Uo- 
mo-Dio eh’  egli  fteflb  di  concerto  con  tutti  i Pro- 
feti e con  tutti  gli  Apoftoli  fi  dichiarò  ? La  ret- 
ta ragione  e la  filofofìa  faggia  e fìncera  ne  giudi- 
chi. L’ Apoftolo  Paolo  ftupefatto  e rapito  de’ tan- 
ti e si  ftupendi  miracoli  nella  Cróce  e per  la  Cro- 
ce di  Grillo  operati , Quanto  a me , efclama  , 
quanto  a me  ceffi  Iddio  ch’io  d’altra  cofà  mi  glo- 
ri che  di  quella  adorabile  e ammiranda  Croce 
( 6 ) . Mihi  autem  abjìt  gloftart , niji  in  cruce  Do- 
mini nojlri  Jefu  Chfijìi . Nè  altro  può  dire  in 
fatti  chi  ha  la  mente  Tana , e non  ha  il  cuore  cor- 
rotto. Affrettiamci  pertanto  all’  ultima  confeguen- 
za  e al  compimento  dell’  opera . 

O o 5 XXVII. 


( a ) 7.  Cor.  c.  i.  v.  25, 
( b ) Ad  Gal.  c.  6,  v.  14. 
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Epilogo  e Conclufione, 

f 

SE  quella  che  era  un’ ombra , in  nuova  luce  fi 
è rivolta , e l’ obbiezione  più  forte  fi  è cam- 
biata in  argomento  vittoriofo  ; fe  la  paflìone  , io 
dico,  e la  morte  di  Crifto  che  pareva  alla  Divi- 
nità ripugnante  , è realmente  della  Divinità  me- 
defima  una  fplendidiffima  dimoftrazione  ; qual  è 
più  il  dubbio  ragionevole  che  refti  fui  Criftianefi- 
mo,  o qual  è il  divino  carattere  che  fi  polTa  in 
elfo  defiderare  ? La  Divinità  in  tutto  e da  per  tut- 
to vi  rifplende  : sì,  Divinità  nella  fua  eftenfione 
che  tutti  i fècoli  comprende  ; Divinità  nella  fua 
dottrina  che  ogni  fapienza  umana  oltrapalfa  ; Di- 
vinità ne’  mifteri  che  vincon  ogni  sforzo  di  creato 
inrendimento  ; Divinità  ne’  libri  che  fono  i foli 
depofitarj  della  pura  e intera  e fempre  concorde 
verità  ; Divinità  nelle  profezie , per  cui  nè  tem- 
po nè  arcano  è afcofo  ; Divinità  ne’  miracoli , a. 
cui  tutta  cede  la  razionale  e l’ irrazionale  natura  ; 
Divinità  nella  propagazione  del  Vangelo  , nella 
fantificazione  delle  anime  , nello  ftabilimento  del- 
la Chiefa  ; nelle  quali  cofe  tutte  vifibilmente  fi 

^ mo- 
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tnoftra  la  ragione , la  fapienza  , la  bontà , la  pof- 
(ànza,  r eternità,  la  magnificenza  divina. 

E quale  colmo  al  Criftianefimo  impone  il  fuo 
Autore  ! Per  ogni  verfo  che  quelli  riguardili , a’ 
modi , a’  collumi , alle  opere  , alle  parole , a tut- 
to ciò  che  lo  precede,  che  lo  fiegue,  che  l’accom- 
pagna, non  pare  egli  propio,  alla  lettera  piglian- 
do la  forte  efprelTìone  di  Paolo,  che  tutta  la  pie- 
nezza della  Divinità  fiali  in  lui  incarnata , e fat- 
ta in  qualche  modo  corporea  e corporalmente  vi- 
libile  ? In  Ipfo  inhabitat  omnis  plenitudo  Divini- 
tatis  corporaliter.  Ciò  che  folo  fembrava  sfigurar- 
la e offufcarla , la  palfione  e la  morte , or  ora 
vedemmo  elfere  dei  - tratti  , quafi  dilli  , e degli 
fplendori  della  Divinità  l’ultimo  compimento  , 
Sicché  ritornaci  con  maggior  forza  che  mai  Ri- 
cardo da  S.  Vittore  dicendo  {a):  Signore,  fe  in- 
gannati fiamo  nella  nollra  credenza,  liamo  ingan- 
nati da  te.’  Domine , fi  errar  efi,  quem  credìmus  , 
a te  decepti  fumus  . SI , ingannati  da  te  , giacché 
la  nollra  Religione  é tutta  guernita  e autorizzata 
di  legni  tali  che  non  polfon  elfere  ■ operati  fe  non* 
da  te.’  Quoniam  iis  fitgnis  pradita  efi  Religio,  qua 
non  nifi  a te  effe  potuerunt.  1 

Giulie  fortilTime  parole , capaci  di  tranquillare 

ogni  cuore  più  timorofo . Che  polfo  io  fare  di 

, ' più 


( a ) L.  i.  4e  Trin.  c.  2. 
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piu  mio  Dio , che  feguire  i lumi  più  puri  della 
ragione  e i più  diritti  impulfi  della  cofcienza  e 
della  virtù  ? Se  voi  fiete  quel  Dio  buono  verace 
provvido  che  la  ragione  mi  dice  ; io  fono  fuUa 
retta  via  , e fieguo  voi , dacché  fieguo  la , guida 
migliore  datami  da  voi  ; nè  voi  potete  effere  fcon- 
tento  di  una  voftra  creatura  che  non  altro  cerca 
che  di  ubbidirvi .... 

I belli  Spiriti  poffon  egli  dire  altrettanto  ? Ciò» 
che  gli  muove,  è egli  ragione  o bizzarria?  è co- 
fcienza  o concupifcenza  ? è amor  di  virtù  o difio 
di  libertà  ? EflTi  fel  veggano . E a Dio  che  diran 
eflì  ? Noi  abbiamo  un  rifpetto  infinito  per  voi , 
Ente  fupremo.*  a tutto  ciò  che  dicefi  venire  da 
voi , noi  fiamo  prontiffimi  a ripugnarvi  .*  non  vo- 
gliamo tampoco  udirne  parlare;  (è  libro  ci  capita 
alle  mani  che  ne  ragioni  colla  maggiore  fodezza , 
noi  tolto  lo  gittiamo  via,  efenza  leggerlo,  il  con- 
danniamo ; abbiam  altri  libri  che  fono  il  fiore  del- 
la filofofia,  e in  elfi  abbiamo  fempre  alla  mano 
obbiezioni,  dubbj , polfibilità  ...  Tutto  è buono, 
dacché  piace  a noi , e contraddice  a voi , Ente 
fupremo;  e voi  che  tanto  buono  fiete,  dovete  cer- 
tamente elfer  contento  di  noi... 

Si  fdegneranno  forte  i belli  Spiriti  di  quefta 

imraaginetta  eh’  io  fo  di  loro , e voglia  Dio  che 

fia  una  mera  caricatura.*  ma  di  grazia  rientrin  elfi 

in  fe  profondamente  per  farne  con  fe  ftelfi  un  e- 

fatto 
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fatto  rifcontro . E per  non  partirci  dal  fuggetto 
prefente,  riconofcon  elTi , dico  io,  la  Divinità  di 
Crillx)  all’Umanità  accoppiata?  riconofcono  aran- 
ti fegni  il  Criftianefimo  alTolutamente  divino?  E 
fe  no,‘  quali  . fono  ile  rifpofte  ch’effi  danno  alle 
grandi  e convincenti  ragioni  per  noi  recate?  Que- 
lle-ragioni  fon  pur.vifibili ; e fe  elTì-non  veggotv- 
le , ^rchè  avvien  egli  ciò  ? Per  difètto  di  villa , 
o perchè  fui  loro  cuore  e fulla  verità  è diftefo 
quel  doppio  velame  di  malizia  e di  punizione  che 
nel  pnjemio  fi  diffe  ? 

In  verità  qualora  io  leggo  le  mifère  obbiezioni 
" che  a’  grandi  argomenti  del  Criftianefimo  fi  con- 
trappongono , e ciò  ancora  da  uonlini  eruditi  al- 
tronde e fcienziati  e di  talento;  Tanfo,  io  fcla- 
mo,  tanto  l’ irreligiofità . può  degradare  ancorale 
, naturali  abilità  ! Quafi  quali  fono  defiderabili  al 
Criftianefimo  si  fatti  contraddittori  * dal  vederli  e- 
gli  tuttodì  combattuto  dalla  vìziofità  e, dalla  irra- 
zionalità , ne  raccorrebbe  almen  quèfto  vantaggio 
di  comparire  fempre  piu  ragionevole  e virtuófo. . 
Sebben  no.*  il  Criftianefimo  fe  è nimico  de’.vizj, 
non  è nimico  de’  viziofi  quantunque  fuoi  irragio- 
nevoli perfecutori . • . ..  j . , 

Meglio  S.'  Agoftino  a que’  Romani  dell’età  fui 
che  tenevanfi  tuttavia  attaccati  alle  fupei^iziotii 

gentilefche,  Svegliati jdicea  (<?)  , o bella  indole 
, ' . , Rg- 

♦ A ) L.  2.  dt  Civ.  Dei  c.  2p.  • > V ' 
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Romana , progenie  degli  Scipioni , de'  Regoli  e di 
Faòricj  ; è fatto  già  chiaro  il  giorno,  /vegliati.; 
come  già  /vegliata  ti  fii  in  cadoro  , della  cui  virtìe 
per/etta  e della  fide  genero/a  noi  ci  gloriamo . Sofà 
fri  di  ejfir  meffa  interamente  in' libertà  cantra  gli 
/piriti  immondi  che  g’.ogo  d"  ignominia  impofiro  alle 
tue  cervici , Tu  non  penji  che.  d beni  e a' mali  mon- 
dani; ma  folle  te,  fi  ti  du/inghi  che  qudrei  /piriti 
pojfano  0‘  arricchirti  dd  primi , o liberarti  da'/econ-' 
d*  ! Leva  piìt  alto  il  guardo  alla  Città  /upe^na 
incomparabilmente  piu  lumino/a  ove  la  vittoria  è 
verità, /a  dignità  /entità,  la  pace  felicità,  la  vi- 
ta'eternità  .•  Quefti  fono  con  piccola  akerazione 
d’ordine  e di  frafe  i fenfi  del  Santo  Dottore,  fenfi- 
che  fecilnaente  può  applicare  piò  d’ uno’a  fe  ftef- 
fo,  invece  de’ fallì  Iddìi  intendendo . le  prave  con- 
cupifeenze,  e invece  della'  folle  fuperftizìone  la  più 
folle  irreligiofità.  ' , • o . • . r 

• Che  fe  per  alcuni  le  piò  giufte  e^  forti  eforta-c 
aioni  non  vagliono,  il  grande  Agoftino  volgen- 
do alla  parte  più  fana  delia  Città  di  Romolo  il  fuo 
difeorfo  , Non  dare  orecchio , le  dice  (a) , non  da- 
re'orecchio  a'  tuoi , degeneranti  da  te  , detrattori 
maligni  di  Crijlo  e del  Crijìianejimo , e accu/atori 
de'  tempi  che  or  ci  corrono,  come  piu  mifiride'gen- 
tiiefebi  mentrechèi  coloro  in  realtà  cercano  tempi, 

ijì 


( a ) Ibidem . 
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tn  cui  non  già  quieta  Jìa  la  •vita , ma  piuttojìo  Jì- 
cura  e tranquilla  P iniquità . Così  Agoftino  , ac- 
cortamente fino  dal  fuo  tempo  fmentendo  gli  ar- 
tifici di  certi  filofofanti,  i quali  fingendofi  folle- 
citi  della  umana  Società , realmente  non  d’ altro 
fono  foUeciti  che  delle  proprie  cupidità , e per 
meglio  contentare  le  proprie  , lufingano  le  al- 
trui . 

Il  perchè  fiami  lecito  il  fare  ancor  un  paffo  a- 
vanti , e addirizzarmi  infine  con  tutto  rifpetto  sì , 
ma  ancora  con  qualche  vivacità  a’  più  colti  e fag- 
gi Crifiiani  del  fecole.  Voi  udite  nelle  converga- ' 
zioni  quelli  e quegli  fparlare  del  Criftianefimo  , 
e voi  tacete.^  Taccianfi  alla  buon  ora  i milenfi , ì 
nelcj , gli  falinguati  , che  col  loro  parlare  più 
danno  forfè  che  prò  farebbono  alla  buona  caufa  > 
Ma  voi  bene  addottrinati , voi  di  pronto  ingegno 
e di  lingua  ben  affilata , come  ali’  occafione  fi 
vede  , tacere  ancor  voi  , nè  aprir  bocca  ì Mentre 
uomini  e donne  moftrano  il  loro  Spirito  col  dire 
cento  follie  , voi  non  fapete  mollrare  lo  fpirito 
voftro  col  dare  una  faggia  rifpofta  ? E foftenete 
che  tuttodì  r ignoranza  infiliti  alla  .fcicnza*  la  biz- 
zarria alla  ragione , la  vanità  alla  fodezza , V em-. 
pietà  alla  Religione? 

Aggiugnete  che  il  volito  parlare  cforlc  T unico 
mezzo  umano , per  cui  polfa  la  verità  in  var j cer- 
velli penetrare.  Goncioffiachè  la  facra  predicazione 

■ è lin- 
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è linguaggio  per  loro  si  fconofciuto,  come  11  Ch 
ne(è  ; i libri  buoni  perciò  appunto  che  buoni  fo- 
no, nè  a genio  parlano,. con difpetto  rigettanfi  co- 
me cattivi:  egregi  per  loro  fono  i libri  così  fu- 
perfìciali,  come  i loro  ingegni,  i libri  che  dicono 
certe  cofe  cofette  che  il  ior- cuore  defidera.  E fé 
tai  libri  per  le  più  giufte  cagioni  fon  . cenfurati , , 
Tanto  migliori^  e’ dicono,  la  cenfura  della  fuperfli^^ 
'Spione  gli  confacra  aW  immortalità  , E coloro  che 
cosi  giudicano , quale  anno  fcienza  delle  divine 
' cofe?  Il  poco  che  ancor  ritengono  del  pueril  Ca- 
techifmo  .•  e con  quello  gran  corredo  di  ~ dottrina’ 
fono  in  iftato  di  legger  tutto , e -di  parlare  e di 
lententiare  di  tutto;  come  cotali  prelfo  Lattanzio • 
(/»),  i quali  chiaraavan  la  notte  giorno,’ le  tene- 
bre luce , il  male  bene . E voi , Cristiani  faggi  , 
concederete  loro  tanta  franchigia?  E quali  faranno- 
i difenfori , i vendicatori,  gli  apoftoli  della*  veri--' 
ti,  fé  voi  noi  fiete? 

Dirà  forfè  taluno  che  il  partito  de’  belli  Spiniti-  , 
è il  partito  più  forte.  Sì  certo,  io  rifpondo;  fe 
mentr’elTi  arditamente  garrifcono,  gli  altri  vil- 
mente tacciono,  o più  vilmente  ancora  forridono 
e applaudono  e condifcendono  ; quello  fe  non  è , 
diverrà  il  partito  più  forte  ; come  nelle  fèdizioni 

avviene  che  due  o tre  tette  turbolente  prevagliono 

. alla 

* J . r ■ 

I .^i>  * ' — ' 

✓ « • - - jr 

( a ) L.  5.  Infiit.  c.  ao. 
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alia' neghi ttofa  moltitudine  taciturna.  Il  più  forte 
in  fe  fteffo  certamente  non  è nè  per  nobiltà  nè 
per  letteratura  nè  per  talenti.'  anzi  fuperiore  pef 
animofità,  in  ogni  altra  cofa  è a difmifura  infei 
riore.  La  concupifcenza,  è vero,  lo  favoreggia  ; 
ma  le  lufinghe  di  lei  e le  illufioni  fvanifcono  al 
cofpetto . della  ragione,  s’ella  vuole  e fa  ufare  le 
armi  fue.. 

. )I;  belli  Spiriti,  già  il  diflfì , non  ardifcon  nè 
meno  foftenere  di  piè  fermo  gli  argomenti  più  fo« 
Itanziali  del  Criftianefimo.  Guerreggian  eflfì  alla 
foggia  de’  Parti,  dardeggiando  infieme  e fcappan-, 
do;  fe  non  vuoili  dire  piuttofto  alla  foggia  delle 
mofche  e delle  zcnzare  : cacciate  di  qua , tornan 
di  là,  girano  di  fu,  di  giù,  liete  e trionfanti,  fe 
viene  lor  fatto  d’imprimere  ferita  imbelle.  Co- 
si la  maflima  parte  di  cotefti  fcrittori,  nonché  de’ 
parlatori  : qui  un  equivoco , là  un  paralogilmo  , 
dove  una  ragioncina,  dove  una  ftoriella,  dove  una 
fatiretta  o ,una  buffoneria  ....  Afferrategli  , ftrin- 
getegli,  moftrate  loro  la  vanità  dell’ una  colà,  1’ 
imbecillità  dell’ altra."  elfi  danno  addietro,  faltano 
ad  altra  obbiezione , e poi  ad  altra , e poi  ad  al- 
tra, fenza  mai  trovar  luogo  di  onefta  e immobile 
confluenza . 

E'  quella  forfè  una  millanteria  ? Noi  rinnovia- 
mo al  bello  Spirito  la  sfida  di  produrci  un  argo- 
mento che  fia  veramente  invincibile.*  dico  invin- 
cibile 
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«ibile  centra  il  Criftianefimo  in  generale,  di  cui 
fi  è ragionato  finora:  giacché  altro  è T affare  del- 
le antiche  e moderne  Sette  moltifortni , in  cui  il 
Cpiftianefimo  fteffo  è in  fe  divifo  e difeorde  » 
Grande  fventura  del  più  bel  regno  che  fia  al  mon- 
do, l’effere  anche  in  effo  penetrata  la  dilcordia  a 
fcompigliarlo  ! Sebbene  lo  fpirito  dell’ erefia  non  è 
alprefente  lo  fpirito  alla  moda  .*  lo  fpirito  domi- 
nante, che  bello  Spirito  fi  chiama,  paffa  più  ol- 
tre , come  vedemmo , e tutt’  al  più  dell’  erefie  fi 
' vale  per  moftrare  che  il  Criftianefimo  vero,  quan- 
do pure  vi  Ibffé,  più  non  è difcernevole  tra  tanti 
difpareri,  e che  però  n’è  inutile  la  ricerca»  Ma 
vani  futterfugj!  Dalla  prelènte  trattazione  già  più 
raggi  tralucono  baftevoli  al  richiefto  difeernimento 
per  occhio  che  fia  perfpicace  : e la  quiftione , fe 
piace  a Dio , la  tratterò  di  propofito  altrove  , e 
cosi  darò  compimento  alle  mie  promeflè;  e fpero 
che  la  raedefima  luce  di  evidenza  che  ci  ha  gui- 
dati finora,  infino  air  ultimo  termine  ci  condur- 
rà. Conce^mi  però  il  benigno  Lettore . tanto  di 
triegua'T-oi  ripofo , quanto  la  foftenuta  fatica  e 
un  foprav venuto  impaccio  richiede. 

Ma  .al  Criftianefimo  in  generale  ritornando,', 
che  è quello  , di  che  ora  fi  tratta , dov’è , ripe- 
tiamo, dov’ è r argomento  contr  effo  invincibile? 
Su  via,  il  bello  Spirito  ce  lo  moftri,  ne  nomini 
4’ autore,  producaci  libro,  additi  la  pagina  , ove 
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il  formidabile  fuo  argomento  fi  fta  appiattato  / 
ovvero  s egli  noi  tro^a , lo  formi  egli  fteffo , lo 
ftringa,  lo  avvalori , e Io  proponga  alle  fcuole  e 
alle  Accademie . Verrà  egli  cotefto  argomento  , 
verrà?  Io  tengo  per  certiffimo  che  niun  bello  Spi- 
rito , il  qual  non  ami  di  farli  al  mondo  tutto  ri- 
dicolo, non  efporraffi  tampoco  al  cimento.  Saprà 
ben  egli  trai  meno  dotti  avventurar  qualche  co- 
fetta  capace  di  fare  forprefa  e illulìone  ; ciò  che 
non  fa  al  cafo  : ma  argomento  folido  e a trutta 
pruova,  quale  qui  cercafi,  no,  io  dico,  in  diciot- 
to fecoli  non  fi  è veduto  mai , c ben  polfiamo 
ficurarfi  che  non  fi  vedrà  nè  ora  nè  poi,  E con- 
, tuttociò  il  bello  Spirito  ci  metterà  paura?  Noi 
pufillanimi!  Se  noi  fappiamo  il  fatto  noftro,  noi 
fiamo  in  cafo  di  mettere  paura  a lui . E perchè 
noi  farem  noi,  fe  ciò  toma  non  meno  a vantag- 
gio di  lui  che  a gloria  del  Crifiianefimo  e di  Cri- 
. ilo,  luce,  vita,  falute  del  mondo? 

IL  FINE. 


Corretto  da  D.  Sebafliaoo  Menchetti. 
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